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all' onorevolissimo 



LORD VERNON. 



Per tutta Italia è noto l'amore che voi, Myhrd, poli- 
tale alla nostra Letteratura, e la liberale munificenza 
colla quale continuamente operate in servigio di essa. Ed 
nllorqiuindo avrete mandato alla luce la vostra interpre- 
tazion letterale della prima Cantica della Commedia, 
corredata di magnifiche incisioni e d'importanti lavori 
illustrativi, si farà vie più manifesto, che le Opere del 
Divino Poeta sono state sempre il vostro studio predi- 
letto. Egli è questo pertanto il principale motivo per cui 
a voi, Mylord, intitolo la presente edizione delle Opere 
Minori di Dante, Opere che voi stesso più volte mi sti- 
molaste a voler ripubblicare in una forma più commen- 
devole di quel che feci dapprima. 

Sicuro che la mia offerta sarà da voi accolta col- 
r usata vostra benignità, ho V onore di ripetermi 



Di Voi, onorevolissimo Signore, 



Dev."»<> Obb."^ Serv. 
Pietro Fraticelli. 



FirenzBy 21 Giugno 1856. 



GLI EDITORI AL LETTORE. 



Il buon accoglimento che le nostre edizioni ebbero in 
ogni parte d'Italia, ci ha dato coraggio a proseguire con 
più alacrità e con sempre maggior cura la Collezione di 
Scrittori Italiani, le cui opere o non si son mai stampale 
o sono divenute rare. Alle pubblicazioni di scrittori an- 
tichi continueremo ad inframettefe opere di scrittori 
moderni, e speriamo poter quanto prima dar fuori l'an- 
nunzio di tre opere italiane inedite e di scrittori che già 
godono bella fama. 

Intanto pubblichiamo il Primo Volume delle Opere 
Minori di Dante Alighieri, ridotte a miglior lezione col- 
r aiuto de' testi a penna, annotate e illustrate da Pietro 
Fraticelli. Queste Opere saranno comprese in Tre Vo- 
lumi : il Secondo conterrà la Vita Nuova, De Vulgari Elo- 
quio, De Monarchia^ Qucestio de Aqua et Terra, Epistolce. 
Il Terzo conterrà il Convito, 

La prima edizione che il Fraticelli ne fece nel i835 
ebbe tale spaccio che oggi si cercherebbe invano presso 
i librai; e come que'suoi lavori fossero giudicati e da- 
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gì' Italiani e dagli esteri è noto a quanti si dilettano di 
studi danteschi. Se non che, la poca eleganza, per la parte 
tipografica, di quella edizione, e la non bene ordinata di- 
sposizione materiale di quei lavori illustrativi, facevan 
sentire il desiderio d' un' edizione novella, la quale an- 
dasse immune di tali difetti. Al qual desiderio noi inten- 
diamo oggi di sodisfare coir edizione nostra; la quale 
speriamo sarà trovata commendevole non tanto per V or- 
dinata disposizione delle materie, quanto per le molte 
correzioni ed aggiunte che il Fraticelli vi ha fatte, spe-» 
cialmente nella parte interpretativa, cosicché nulla la- 
scerà a desiderare non solo ai dotti, ma a chi pure 
s' avvia nello studio de* nostri Classici. 



DISSERTAZIONE 

SULLE POESIE LIRICHE. 



CAPITOLO I. 

Analisi delle poesie erotiche di Dante. 

Le poesie liriche di Dante Alighieri non cedono in bellezza a quelle 
di Francesco Petrarca. Quando pur non avessimo la Divina Comme- 
dia, per cui r Alighieri sta sopra tutti \ nostri poeti antichi e mo- 
derni, non potremmo a meno, pel suo Canzoniere, di salutarlo primo 
poeta deir età sua. Guittone d' Arezzo, Brunetto Latini, Ser Noflb, 
Lapo Gianni, e tutti gli altri rimatori del 1300, comecché uomini di 
dottrina e d' ingegno, non riuscirono a purgarsi della rozzezza di quel 
secolo ; ed i loro componimenti non vanno scevri di maniere e voci 
plebee. Ma Dante, conosciuto per tempo fino a qua! punto potesse 
essere il volgare linguaggio recato, diede opera a purgarlo dalle bar- 
bare GostrnzioDi, dalle maniere e vod sconcie e pedestri, e trovati 
nuovi modi, nuovi costruiti, nuove forme arginali, lo rese più belU 
e più ricco : colle gravi e peregrine sentenze lo vestì di dignità ; coir af- 
fetta e col sentimento lo fece caro ed accetto a chi pure lo dispre- 
giava ; ebea conoscendo che le sole cose agevolmente comprese pos- 
sono trionfare sugli animi, studiò sopratutto alla proprietà e alla 
chiarezza. Per tal modo <;olie sue liriche riuscì a far sentire una 
dolcezza, un'eleganza, una forza, una maestà non per V innanzi 
sentite. 

La maggior parte delle' rime amorose furono scritte da Dante 
air entrar della sua gioventù. Cosi fino da quella prima età potè 
Dantb. — 1. 1 
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consegoire il nome d' eocelleote poeta e di forbito scrittole nel ma- 
tomo idioma. Socrate faoea credere che a lui dettasse nn Genio: chi 
dubitorebbe cbe in nn secolo così rouo, in cui povero e manco era 
il soccorso cbe aver poteasi dalle scuole, Danto non fosse recato alle 
più riposte ragioni del bello da uno spirito superiore? Ben sappiamo, 
essere i poeti più formati dalla natura, cbe dair arto ; ed infatti tutti ' 
gli scrittori della Vito di Dante, e fra questi Leonardo ArelinOt di- 
cono cbe appena cominciò applicarsi allo studio, apparve in lui in- 
gegno grandissimo e attissimo a cose eccellenti. Esiodo fu nella Gre- 
cia il precursore d'Omero; Ennio e Paeuvio annunzlaron nel Lazio 
assai più da lunge Virgilio ed Orazio ; e in tempi a noi men lontani 
un esercito di Trovatori, molti dei quaPi di lode degni, eplanaron la 
via ad un Petrarca, come una schiera di poeti epici preconizzarono 
un Ariosto ed un Tasso. Ma Dante, quando sì volesse porre a con- 
fronto con alcuno dei rimatori cbe il precedettero, a chi potrebbe 
rassomi^iarsi? Con ragione può dirsi di lui quello che i Mitologi 
flngon di Pallade. 

Cosa lontona dal vero, e male afifermato da alcuni, si è die 
r Alighieri, il Cavalcanti e il Sinibuldi abbiano tratto molto idee « 
il Tondo, per cosi dire, delle loro erotiche poesie da' Proventali, 
perciocché in questi poeti non riscontrasi bellezze teli da poter in 
uomini di alto ingegno destor prurito d' imitozione. Dee dirsi piut- 
tosto cbe dall' esempio de' Provenzali furono 1 toscani ingegni Inei- 
toti a darsi all'arto del dire per rima, e a dettor versi d'amore nel 
lor nativo linguaggio. È infatti fuor él dubbio, die Dante meditò di 
per se stesso ne' più incliti antori le leggi della poetica, e primo nei 
«no secolo conobbe le aigioni della poesia, la quale, oom' egli af- 
ferma, non aveva allora né metodi, né forme, né lingua. ' Posse- 
dendo r Alighieri un ingegno elevato ed ardito, una mente in sommo 
grado ìnventrice, un' anima che fortemente sentiva, potè, come Mi- 
chelangelo nelle Arti sorelle, trovare un nnovo ed un bello così su- 
blime, cbe a ben pochi sarà dato il poter fare altrettonto. Dei primi 
sotoi lavori parlando, cioè deHe Rime amorose, vi si ravvisa, dice il 
Ginguené, non senza qualche sorprese, che certo figure, certe forme 

' Vita Nuova, poco oltre la mete. 
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fK Btile, certe maniere passionate, che si credevano troyate dal Pe- 
trarca, erano molto tempo innanzi state inspirate a Dante da un do- 
lore e da un sentimento forse più profondo e da un amore altret-* 
tanto verace. 

Glie il Canzoniere di Dante fosse opera cotanto eccellente da me- 
ritare i primi onori nel Parnaso italiano, era stato veduto e confes- 
sato da chiarissimi ingegni^ Non volendo riportare \e favorevoli opi- 
nioni dei due Villani, del Boccaccio, di Leonardo Aretino e di al tri ^ 
antichi, che forse in cose di gusto non andavano molto avanti, dirò 
che il Muratori, il cui giudizio non potrassi a meno di tener per molto 
autorevole, parlò di questa sentenza : « Si ha pur da confessare che 
» alcuni di quei poeti (del 1300) sono meravigliosi e degni di somma 
«lode. Fra costoro occupa senza dnhbio I primi scanni Dante il 
w grande, cioè rAligbieri, poiché T altro da Majano è assai barbaro 
» di lingua, e senza paragone inferiore al primo. Troppo è -famosa 
» la sua, come chiamasi. Divina Commedia; ma io per me non ho 
M minore stima delle sue liriche poesie, anzi porto opinione che in 
» queste risplenda qualche virtù ehe non appare sì sovente nel mag- 
1» gior poema. Né la rozzezza impedisce il riconoscere nei "suoi versi 
» nn pensar sugoso, nobile e gentile. Intanto m! sia lecito il dire 
«^ che si è fatto in certa maniera torlo al merito di Dante, avendo 
M tanti spositori solamente rivolto il loro studio ad illustrare la Di- 
» vina Commedia, senza punto darsi cura de' componimenti lirici. 
» Sarebbono essi tuttavia privi di commento, se il medesimo Dante 
» non ne avesse comentaii alcuni sì nel Convito e sì nella Vita Nuova. 
» E pure non men della Commedia sua meritano queste altre opaie , 
» di essere adornala con nobili e dotte osservazioni. » ^ 

Anefae un^ altro critico, che gode il nome di giudizioso e valente, 
il Padre Affò,* non si tenne dall' affermare, come Dante pose studio 
partieolate nelle sue Canzoni veramente divine, e piene d'altissima 
filosofia, che le rende in ogni parte ammirabili, e come tale e tanta 
si fu r energia e la forza d' esprimere in esse i snoi pensieri con evi- 
denza e vivezza, che si rese quasi insuperabile. Ma a che d' uopo 

* Della perfetta poesia italiana, lib. I, cap. I. 
- Dizionario precettivo ec.) cap. IX. 
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d' aotoritè, delie quali non potremmo a?«r oertamente difetto, quando 
lo stesso Dante provava d'esse sue rinte non lieve compiacimento? 
Neil' operetta del Volgar Eloquio ei le cita ad esempio più volte, ed 
ivi va dicendo, le sue Canzoni essere le più forbite e perfette di 
tutt' altre; e nella Commedia se le fa ricordare dal lucchese Bona- 
giunta e dal musico Casella, il primo de' quali gli ricorda quella 

Donne, oli' avete intelietto d' amore, » 
il secondo prende a cantargli l' altra 

a Amor che nella mente mi ragiona. » 

E il medesimo giudizio, eli' ei proferiva, fidato ai testimonio di sua 
coscienza, la quale come dice il Foscolo raramente inganna gli Au- 
tori rispetto alle migliori opere loro, egli espresse altresì nella sua 
professione di fede, in que' versi 

« Io scrissi già d'amor più volte rime, 
Quanto più seppi dolci e l)elle e vaghe, 
E in pulirle adoprai tutte mie lime. » 

« Il merito particolare delle Canzoni di Dante, dice pur Ginguené, * 
» è una forza, una elevatezza fin allora poco conosciute: elleno sono 
» degne d' un filosofo quanto d' un poeta : vi si ravvisa stile più ma- 
» Schio, pensieri più chiari e più grandi, una copia maggiore d' im- 
» magìni e di comparazioni, in una parola più poesia che nei versi 
« de' suoi contemporanei : sicché quand' anche non avesse dettato la 
M Divina Commedia, egli pur sarebbe il primo fra 1 poeti di quel 
» secolo. » Dante per altro, io sarei tentato di conchiudere, non è 
soltanto il primo poeta dell'età sua, ma unp de' primi onori del 
Parnaso italiano anche per le sole sue liriche poesie, poiché in esse 
ei dispiegò una forza ed elevatezza non solo per l' innanzi non co- 
nosciute, ma che ben pochi hanno flnor pareggiate non che soperate* 
Egli pel suo forbito e passionato Canzoniere erotico e filosofico, è 
forse il massimo fra quanti 

« Ritte d' amore usar dolci e leggiadre. » 

• Histoire liitéraire d' Italie, Première Partie, chap. VII. 
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Infatti il cantor di Francesca non potea venir meno a se stesso, 
quando V ardente affetto àccendealo a dettare 

« Le dolci rime d'amor ch'ei solca 
Cercar ne' suoi pensieri, » 

o quando la perdita dell'oggetto amato faceagU sfogare in versi T acerba 
doglia ; né il cantor d' Ugolino potea meno essere e pietoso e terrì- 
bile allora ch'alia discorde ed ingrata patria lanciava pieno d'amore 
e di sdegno i suoi poetici accenti. 

Fra i rimatori contemporanei dell' Alighieri distinguonsi, sie- 
com' è noto, Guido Cavalcanti e Gino da Pistoia : ma questi pure non 
possono con esso lui contendere del primato. Dante medesimo, ab- 
benchè tenesse Guido non minore a se nell'altezza dell'ingegno, met- 
tendo in bocca di Cavalcante le note parole, Inf. , X, 59 : 
a Se per questo cieco 

Carcere vai per altezza d' ingegno, 

Mio figlio ov' è, e perchè non è teco? » 

pure fa nota la sua compiacenza dell' averlo, quanto all' arte del dire 
per rima, superato, in quella guisa che il Cavalcanti superato avea 
il Guinicelli, Purg. , XI, 97 : 

a Così ha tolto l'uno all' altro Guido 

La gloria della lingua, e forse è nato 

Chi X uno e l' altro caccierà del nido. » 

Ben notarono i maestri, ohe non per sola V armonia la quale suona 
ne' versi, vengono gli animi dolcemente attratti e dilettati ; ma ciò 
ottenersi più specialmente per la forza del sentimento e degli affetti. 
Notarono, come i concetti, i. quali si tolgono dall'interno della Filo- 
sofia, portano seco molta difficoltà ed oscurità, specialmente se ven- 
gano coi vocaboli e modi loro propri significati, ed esser perciò con- 
trari al diletto eh' è il fine della poesia, o siwero il mezzo conducente 
al fine: e come il poeta deve por cura a schivare le idee che tengono 
hi fatica l' intelletto, e rappresentar quelle, che, atte ad esser vestile 
di forme sensibili, esercitano l' immaginaUva. AH' opposto 11 Caval- 
canti astraendosi colla mente dalle qualità naturali, ond' è circoscritto 
r oggetto dell' amor suo, inalzasi alle bellezze universali e va per esse 
spaziando; ma per quella sublime contemplazione si rende impassi- 



6 DISSERTAZIONE 

bile ai timori, agli alRinni, agli sdegni, ed il suo amore vestendo 
abito filosofico, spogliasi di quello della passione e direnta un amore 
fuori dell' umana natura. Ono servendosi delle materiali idee a pre- 
ferenza delle spirituali, riesce più naturale, più tenero ed affettuoso: 
cbè se minore fosse In lui stata la verbosità e la trascuratezza nello 
stile, dappoiché verace n'era l'affetto, la sua poesia non apparirebbe 
alcuna volta languida e disarmonica. Dante tiene alquanto dell' una 
maniera e dell' altra in ciò eh' esse hanno di migliore, vale a dire 
alla elevatezza del Cavalcanti ed alla affettuosità di Gino, unisce i 
pregi suoi particolari, la concisione, l'energia, l'evidenza. 

Così Dante nelle sue erotiche poesie non apparisce tanto vago 
delle bellezze eterne ed immutabili, che non sia pia vago ancora del 
piacere di contemplare l' amata Beatrice, e di cercare con ansietà di 
esserle caro. Ei nutriva per questa donna un affetto virtuoso bensì, 
ma non eroico a segno di reprimere i moti del naturale appetito, e 
rinunciare a tutti i proprii piaceri. Questo gentile, ma pur verace 
amore, volle Dante rappresentare In quelle sue poesie giovanili : dico 
nelle poesie giovanili, poiché nelle altre, che son tutte morali e filo- 
sofiche, vuoisi aver riguardo al senso allegorico. Le analizzeremo al- 
cun poco, prima quanto all' artifizio poetico, poi quanto al sentimento 
e agli affetti, ed allor faremo parole del di luì amore per Beatrice. 

Per trattare della natura d'Amore scrisse Guido la famosa Can- 
zone Donna mi prega; per ch'io voglio dire. 'Nella prima stanza 
egli dice, come, essendo stato pregato da una donna. Intende di par- 
lare di quell'accidente, il quale intfa gli* altri è si nobile che s'è 
acquistato il nome d'Amore. Desidera a questo suo ragionamento 
persone intelligenti, dappoiché gli uomini volgari non potrebbero in- 
tenderlo, proponendosi di dichiarare otto cose, cioè: dove amore ri- 
posa ; chi lo fa creare ; qual' é la sua virtù ; quanta la sua potenza; 
il suo essere; i movimenti o perturbazioni che in altrui cagiona; il 
piacimento da cui egli tiene il suo nome; e se l' uomo per quanto 
lo senta lo possa mostrare. Esposto così l' argomento nella prima 
stanza, viene a svilupparlo metodicamente nelle altre quattro, di 
questa guisa incominciando: 

a In quella parte dove sta memora 
Prende suo stato, sì formato — come 
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Diftfan dal lome, ^ d' una oscuritate, 
La qual da Marte viene, e fa dimora. 
Egli è creato, ed ha sensato — nome : 
D' alma costome, — e di cor volontate . 
Vien da veduta forma che s' intende, 
Che prende — nel possibile intelletto, 
Come in soggetto, — loco e dimoranza. 
In quella parte mai non ha pesanza, 
Perchè da qualitate non discende. 
Risplende — in se perpetuale affetto: 
Non ha diletto, — ma consideranza ; 
Si che non puote largir somiglianza. » 
In questo compODimento sembra che il CavalcaDti volesse riu- 
nire tutto ciò che la dottrina d' Amore ha di più astratto ; ma egli 
il fece con definizioni e divisioni cotanto sottili, e con linguaggio per 
tal modo scolastico, che piuttostochè una Canzone gli venne fatto un 
trattato metafisico. È pertanto agevol cosa il conoscere quanto una 
tal poesia, sebbene racchiuda di belle sentenze, e sia piena di molta 
dottrina, per voler troppo parlare air intelletto, lasci freddo del tutto 
il core. Anche Dante fu pregato da amica persona a dire per rima 
che cosa fessesi Amore: ma con quanto maggior grazia egli noi fece? 
Ascoltiamolo: 

« Amore e cor gentil sono una cosa 
Siccome il Saggio ' in suo dittato pone : 
E così senza l' un l' altro esser osa, 
Com' alma razionai senza ragione. 
Fagli natura, quando è amorosa, 
Amor per sire, e '1 cor per sua magione ; 
Dentro allo qual dormendo si riposa 
Talvolta brieve e tal lunga stagione. 
Beltate appare in saggia donna pui * 
Che piace agli occhi, si che dentro al core 
Nasce un desio della cosa piacente: 
E tanto dura talora in costui 
Che fa svegliar lo spirito d' amore ; 
E simil face in donna uomo valente. » 



Inten&e Guido Guinjcelli. ' Pui per poi. 
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Il Landino a quel luogo del Canta X, éfjLV Inferno, ov'è fatta 
parola di Cavalcante, dica molto giudiziosamente, che il di lui figlio 
Guido, dialettico acutissimo e filosofo egregio, dettò versi volgari pieni 
di gravità e di dottrina. Ma perchè datosi tutto alla Filosofia non 
curò molto di studiare ne' poeti latini e d'investigare loro arte e or- 
namenti, mancò di quello stile animato e leggiadro che dee esser 
proprio del poeta. Guido, non v' ha dubbio, era assai dotto: pur non- 
ostante nel poeta non vuoisi solo dottrina, ma grand' anima al- 
tresì, e grand' arte ; ed in questo appunto si è che Guido rimase 
d' assai inferiore al suo amico Alighieri. ^ Fra 1 suol migliori Sonetti 
notasi il seguente, nel quale va descrivendo le pene e le angoscia 
cagionategli dal disdegno e dalla dureaa della sua Donna: 
a A me stesso di me gran pietà viene 

Per la dolente angoscia, eh' io mi veggio ; 

Per molta debolezza qaand'io seggio, 

L' anima sento ricoprir di pene. 
Tanto mi struggo, perch'io sento bene. 

Che la mia vita d'ogni angoscia ha'l peggio : 

La nuova Donna, a cui mercede io cliieggio, 

Questa battaglia di dolor mantiene : 
Perocché quand'io guardo verso lei. 

Drizzami gli occhi dello suo disdegno 

SI fieramente, che distrugge il core: 
Allor si parte ogni virtù da' miei ; 

11 cor si ferma per veduto segno 

Dove si lancia crudeltà d' Amore. » 

13 n Sonetto sopra un eguale argomento ha pure l' Alighieri, nò 
fia discaro al lettore il vederlo riportato qui appresso, sì per farne 
un confronto coli' altro di Guido, sì per ammirare le molte bellezze, 
che in esso risplendono, tanto che ad essere raffigurate non fa d'uopo 
di analisi. 

a Nulla mi parrà mai più crudel cosa, 
Che lei per cui servir la vita smago: * 



* « Vogliono i periti -dell'arte poetica, che Guido tenesse delle Odi 
» volgari il secondo luogo dopo Dante. » — Filippo Villahi, Viia del Ca- 
valcanti. • ' Cioè, cofuuifto. 
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Che il suo desire in congelato Iago, 

Ed in foco à' amore U mìo ai posa. 
Di cosi di&ptf taU fi dJsUe^no^a 

La gran bf^liozza di vetlor m' ap^tagn^ 

E tanto S'jn del mio torni onto vago, 

Ch'altro iJiEicerc agii ùccbd miol non 09(1. ', 
Né quella ' eh' n v^dcr Io Sol al gf rn^ ' * 

E il non mutato amor mutata serba. 

Ebbe quant' ìù giammai forbma ncerbo : 
Onde, quando gianimai qucEla superba 

Non vinca ; Amor, fin dio la vita spira, 

Alquanta por plot^ con ma «oapira, r 

Nel notare la differenza che passa dall'uno all' altro di questi So- 
netU, il critico lettore avrà vt^duto^ che E^bbene bello o dignitoso sia 
pur quello del CaTalcanti, il primo quartetto di gsbo è alcfuanto de- 
bole né corrisponde nell' arti Qz io alle altrv porli del compQnimentò. 
Il terzo verso in ispecie pò re rmn c^sore sitato li poato che pel co- 
modo della rima. Ma il Sonetto di Dante ya dal principio al fine 
dignitosamente e senz' intoppo veruno ; ed il metro e la rima anziché 
tiranneggiare il poeta, sembrano essergli obbedienti cotanto da dive- 
nire nelle sue mani istromenti di nuova e sublime bellezza. Per 
testimonianza infatti del suo figlio Piero, sappiamo ch'ei solca darsi 
vanto di non esser giammai stato costretto dalla tirannia della rima 
a dir cose eh' egli non avesse in prima pensate, ma di averla anzi 
saputa piegare a' suoi voleri e a' suoi concetti, senza alterarne punto 
le leggi. A riuscire in ciò, volevasi, non ha dubbio, artifizio gran- 
dissimo, specialmente quando il metro portava seco molte difficoltà. 
Laonde quei jpoetici componimenti, che hanno rime intermedie, es- 
sendo i più scabri e i più difficili, ne porrò sott' occhio del lettore 
alcun tratto, affinché possa vedere come Dante in quelli riuscisse, e 
qpanto a giusto titolo si desse egli il vanto ora accennato. La Can- 
zone alla Morte ne offre un esempio: 

« Morte, poich' io non trovo a cui mi doglia. 
Né cui pietà per me muova sospiri 
Ove eh' io miri, — o 'n qual parte ch^io sia; 

* Cioè, non «' addice, non «' affa. ' Cioè, Clizia, 
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£ poiché tu se' quella che mi spoglia 
D' ogni baldanza, e vesti di martiri, 
E per me giri — ogni fjprtuna ria; 
Perchè tu, Morte, puoi la vita mìa 
Povera e ricca far, ec. ■ 

Un altro esempio può Riversi nella Canzone XVII. 

a Poscia eh' Amor del tutto m' ha lasciato 
Non per mio grato, ' 
Che stato — non avea tanto gioioso, 
Ma perocché pietoso 
Fu tanto del mio core, 
Che non sofferse d' ascoltar suo pianto , 
Io canterò cosi disamorato 
Contro al peccato 

Ch' é nato — in voi di chiamare a ritroso 
Tal, eh' è vile e noioso ec. » 

Chi è pertanto, il quale in questi versi non scorga, unitamente al- 
l'aggiustatezza de' concetti, la proprietà della locuzione e la sponta- 
neità delle rime? Nulla può riscontrarvisi di forzato e contorto, né 
una frase o una parola pure d' ozioso e di superfluo. La poesia sotto 
la penna d' un rimatore sì valoroso e sì destro, prende un anda- 
mento cotanto elegante, una venustà così naturale, che a prinia vi- 
sta non potrebbe ravvisarvisi V artifizio poetico, se non si sapesse 
esser arte grandissima il nasconder Y arte. 

Anche il Petrarca volle dar prova dell'ingegno suo in tal ma- 
niera di poetici componimenti: 

« Mai non vo' più cantar com' io soleva : 
Ch'altri non m'intendeva; — ond'ebbi scorno; 
E puossi in bel soggiorno — esser molesto : 
Il sempre sospirar nulla rileva. 
Già su per l'Alpi neva — d' ogni intomo; 
Ed è già presso al giorno; — ond'io son desto. 
Un atto dolce onesto — è gentil cosa, 
Ed in donna amorosa — ancor m' aggrada, 
Che in vista vada — altera e disdegnosa, v 

Non per mia volontà. 
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E prióia del Petrarca, Gino da Pistoia: 

a Così fu' io ferito risguardando: 
Poi mi volsi tremando — ne* sospiri, 
Né fia più ch'io rimiri — a lui giammai, 
Ancor ch'omai — io non possa campare: 
Che se il vo' pur pensare, — io tremo tutto ; 
£ 'n tal guisa conosco il cor distrutto. » 

Ma quivi questi due Poeti troppo, dobbiamo dirlo, fecero sfoggio di 
rime, cosicché una tal poesia invece di procedere col sostenuto an- 
damento della Canzone, sembra piuttosto tenere la maniera capric- 
ciosa e saltettante della Frottola, o del Ditirambo. In questo, che 
non 80 se debba dirmi difetto, caddero pure Guido Cavalcanti e Guido 
dalle Colonne, cui que' rimatori susseguenti tolsero ad imitare. Me- 
glio però al Petrarca riuscì una tal prova nella Canzone Vergine 
bella, ov'ei s'avvisò d'essere assai più parco di rime intermedie, 
una sola in ciascheduna stanza ponendone, e questa nel fine, nella 
guisa seguente: 

« Soccorri alla mia guerra 
, ^ Bench' io sia terra, — e tu del del regina. » 

Quella Canzone, che dalla forma e dalla tessitura delle sue stanze, 
vien chiamata antica Sestina, è pur essa un componimento assai ma- 
lagevole; perciocché la troppa distanza delle consonanze le dà l'aspetto 
d' un componimento languido, e privo di grazia e d' armonia, e la 
ripetizione continua delle stesse voci finali porta seco agevolmente il 
rischio di risvegliare press' a poco le slesse idee. Vuoisi adunque nel 
poeta roolt'arte e molta copia di concetti a far si che un tate com- 
ponimento, scabro e disarmonico di sua natura, riesca leggiadro, 
pieno, e maestoso. Bella nulladimeno, ed assai ben condotta, dee 
dirsi la Sestina di Dante, la quale incomincia: 

« Al poco giorno, ed al gran cerchio d' ombra. » 

Ancor più difficile si é l' altro genere di Canzone, chiamata Se- 
stina doppia: dalla seguente peraltro, di cui riporto solo una stanza, 
potrà conoscersi quanto il nostro Poeta fosse maestro in tuttoclò, che 
all' arte spetta del verseggiare. Con sole cinque voci finali, cioè donna, 
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tempo, luce, freddo^ pietra, egli riuscì a fare una Canzone, non 
breve al certo, perchè composta di sessantasei versi, la quale per la 
varietÀ e nobiltà de' concetti, per la proprietà delle espressioni, per 
la vivezza delle immagini e per T artifizio poetico, può dirsi in ogni 
sua parte coi&piuta e perfetta, ed infaUìbilmente superiore a quante 
di simili se ne rinvengono In tutti gr Italiani poeti: 

« Amor, tu vedi ben, che questa donna 
La tua virtù non cura in alcun tempo 
Che suol dell'altre belle farsi donna. 
E poi ' s' accorse eh' eli' era mia donna, 
Per lo tuo raggio eh' al volto mi luce, 
])' ogni crudelità si fece donna , 
Sicché non par, ch'eli' abbia cuor di donna. 
Ma di qual fiera V ha d'amor più freddo ; 
Che per lo tempo caldo e per lo freddo 
Mi fa sembianti pur com' una donna. 
Che fosse fatta d' una bella pietra 
Per man di quel che me' intagliasse in pietra, ec. » 

Questa maniera di poesia, se piacque a Dante talvolta, piacque 
altresì al Petrarca, Il quale ci ha dato nel suo Canzoniere* alquante 
di tali Sestine e semplici e doppie. Ma In simili componimenti es- 
sendo il Poeta obbligato [come qui sopra accennai, e come può ve- 
dersi dal brano riportato) a ripetere In ogni stanza, con ordine per- 
altro inverso, i vocaboli stessi con che terminano I versi della prima, 
è molto dlfllcile, ch'el giunga ad uscirne con plauso, non potendo 
se non per opera di grande ingegno e di molto studio far servir 
sempre le stesse parole alla varietà de' concetti. Può adunque facil- 
mente accadere, che la cosa stessa si ridica quivi più volte, che si 
. cada In freddure, e più particolarmente che si pongano delle espres- 
sioni non naturali, e delle frasi lambiccate e contorte. Così appunto 
accadde a parecchi rimatori contemporanei delP Alighieri j ed il Pe- 
trarca altresì, abbenché in ogni sua cosa sì forbito e sì terso, sem- 
bra In un tal genere di componimento non essere molto felicemente 
riuscito. Questo almeno ò il giudizio del Tassoni, giudizio pur dato 

* Cioé,epotcM. 
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dal Sismondi allor che egli nella sua /«torta della letteratura del 
Mexxogiorno dell' Europa^ prese; fra le altre cose, a fare una cen- 
sura delle Sestine del Cantore di Laura. 

Gino da Pistoia, dolente per la perdita della sua amata, scrisse 
una Canzone, la quale comincia La dolce vista e 'l bel guardo 
soave. Essa, non ba dubbio, racchiude qualche tratto peregrino e 
passionato si come quello, 

« Quando per gentil atto di salute * 

Ver bella donna levo gli occhi alquanto, 

Sì tutta si disvia la mia virtute, 

Che dentro ritener non posso il pianto, 

Membrando di Madonna, a cui son tanto 

Lontan di veder lei : 

dolenti occhi miei. 

Non morite di doglia ? 

Si per vostro voler, pur eh' Amor voglia. » 

Ma quanto essa non è inferiore ai componimenti che Dante scrisse 
intorno un eguale subietto? La Canzone alla Morte, che apparisce 
dettata nel tempo d* una grave malattia di Beatricej è una delle più 
affettuose di lui, e delle più belle che si abbia la lirica italiana. Tutte 
le stanze di questa Canzone cominciano con una invocazione alla 
Morte; e ad essa il Poeta le sue parole dirige, perciocché vuol far 
prova d'ammansirla: egli espone tutte le ragioni, che il cuore e 
r intelletto potean suggerir ad un amante per arrestare il colpo fa- 
tale ; e termina sperando che la Morte si rimuova dal suo fiero vo- 
lere sì che al mondo possa tuttavia far dono di se queir anima 
gentile, cui dono di se aveva fatto il Poeta. Ma questi concetti con 
qual bellezza di modi, con quale incanto di stile, con qual magnifi- 
cenza di poesia sono significati ! 

« Io vengo a le, com' a persona pia, 
Piangendo, o Morte , quella dolce pace. 
Che il colpo tuo mi toglie, se disface 
La donna che con seco il mio cor porta, 
Quella ch'è'd' ogni ben la vera porta 



* Saluto, salutazione. 
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Morte, 86 tu questa geutile uccidi, 

Lo cui sommo valore all' intelletto 

Mostra perfetto — ciò che in lei si vede, 

Tu discacci virtù, tu la disfidi, 

Tu togli a leggiadria il suo ricetto. 

Tu r alto effetto — spegni di mercede.... 
Se chiudi, o Morte, la sua beila luce, 

Amor potrà ben dire ovunque regna : 

Io ho perduto la mia bella insegna.... 
Morte adunque di tanto mal t' incresca, 

Quanto seguiterà se costei muore. 

Che Ga il maggiore — che seguisse mai. 

Distendi l' arco tuo si che non esca 

Pinta per corda la saetta fuore, 

Che per passare il core — messa v' hai. 

Mercè, mercè per Dio : guarda che fai ; , 

Raffrena un poco il disfrenato ardire, 

Che già è mosso per voler ferire 

Questa, in cui Dio mise grazia tanta. » 

« 0. Canzone (egli termina) ta.vedi bene com' è sottile quel §Io, a cui 
» la mia speranza s' attiene, e quello eh' io più possa senza di que- 
» sta donna: però con tue ragioni muovi sommessa ed umile, e fa di 
» non esser tarda: che a tua fldanza io ho avuto ricorso ai prìegbi. 
» Con quella umiltà, di che ti ammanti, fatti dunque, o dolente mia 
» Canzone, dinanzi alla Morte, sicché ella voglia por modo alla sua 
» crudeltà. E s' egli avviene che per te sia rimosso il suo micidiale 
- volere, fa tosto di portarne novelle alla n^ia donna e di confor- 
» tarla ec. » 

Cosi la Ballata che in morte della medesima Beatrice dettò, jb si 
piena di sentimento e d' affetto, ed ha un tuono tale di gentile ma- 
linconia, che non riscontrasi, almeno di tanta efficacia, ne' rimatori 
di queir età. In morte della sua Selvaggia scrisse Gino un' altra 
C«anzone, ed è questa uno de' di lui migliori componimenti: 

e Oimé lasso ! quelle treccie bionde 
Dalle quai rilucieno 
D' aureo color li poggi d' ogni intomo ; 
Oimè la bella cera, e le dolci onde, 
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Qke nel cor mi sedieno, 
Di que' begli occhi al ben segnato giorno ; 
Olmè'l fresco ed adorno 
E rilucente viso; 
Oimè lo dolce riso, 
Per lo qual si vedea la bianca neve 
Fra le rose vermiglie, d' ogni tempo ; 
Oimè, senza meve, ' 
Morte perchè '1 togliesti si per tempo? 
Oimè, caro diporto, e bel contegno; 
Oimè dolce accoglienza, 
Ed accorto intelletto, e cor pensato, ec. ec. » 

Ed il Petrarca altresì, piangendo la morte di Laura, e togliendo in 
questo ad imitare il poeta pistoiese, cantò: 

« Oimè'l bel viso, oimè'l soave sguardo, 
Oimè '1 leggiadro portamento altero, 
Oimè 1 parlar, eh' ogni aspro ingegno e fero, 
Faceva umile, ed ogni uom vii, gagliardo 1 

Ed oimè '1 dolce riso ec. » 

Ma si ascolti anche per un momento V Alighieri, e si vegga se egli 
in questa specie pure di componimento non meriti di star sopra ai 
poeti or ricordati: 

« Quantunque volte, ahi lasso I mi rimembra, 
Ch' io non debbo giammai 
Veder la donna, ond' io vo si dolente, 
Tanto dolore intomo al cor m' assembra 
La dolorosa mente, 

Ch'io dico: anima mia, che non ten vai? 
Che li tormenti, che tu porterai 
Nel secol che tè già tanto noioso 
Mi fan pensoso di paura forte ; 
Ond* io chiamo la Morte, 
Come soave e dolce mio riposo: 
E dico vieni a me, con tanto amore, 
Ch' io sono astioso di chiunque muore, ec. » 

' Mev^perme. 
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Né io riporterò qui alcun brano della Canzone GU occhi doktUi per 
pietà del egre, che l' Alighieri sullo stesso argomento dettò, poiché 
io non saprei quale prendermi o qual mi lasciare. Essa da cima a fondo 
è un modeDo di perfetta poesia: e se il leUore prenderà vaghezza di 
recarsela sottocchio, non potrà a meno di scorgere che se grande in 
essa è V artifizio poetico, non è minorq V affetto e il sentimento. 
11 Sonetto: 

« Cavalcando 1* altr' ier per un cammino, » 

racchiude una gentilissima imagine intorno ad Amore, che dal Mura- 
tori ' è detta assai viva e vaga, e che sebbene espressa con umili pa- 
role, pure è maravigliosamente aiutata da una graziosa semplicità. 
« Cavalcando (egli dice) sopra pensief o trovai per via Amore in abito 
» di pellegrino : dal sembiante pareami abbattuto, com' uomo di si- 
» gnoria caduto in servitù, il quale sospirando procedea, per non 
!> veder persona, a fronte bassa. Quando mi fu presso chiamommi 
» per nome, e dissemi : — Io vegno di là ove per mio volere era il tuo 
» core, e conduoolo a servire nuova bellezza. A queste parole tenni 
» sì ferma la mente mia, eh' Amore disparve, e non m' accorsi del 

» come » 

Bella pure è T altra imagine intorno ad Amore, la quale ri- 
scontrasi nel Sonetto: 

a A ciascun' alma presa e gentil core, v 

Quivi egli dice: « Era già trascorsa la terza parte del tempo, in che 
» le stelle n' appaiono più lucenti, quando Amore, la cui rimem- 
» branza mi fa paura, improvvisamente m'apparve. Egli sembrava- 
» mi allegro: teneva in mano il mio core, e nelle braccia avea Ma- 
» donna che dormiva. Poi la svegliava, e d'esso core che ardeva, 
tt lei paventosa pascea. Appresso di ciò lo vedea girsene piangendo....» 
Conoscevano pure gli antichi poeti quanto di grazia e bellezza 
venga a' poemi da si fatte imagini continuate, e però ne fecero uso 
sovente. Notissima è quella d' Anacreonte, per coi ne viene rappre- 
sentato Cupido, il quale in tempo di notte per fuggire da un orrido 
nembo ripara in casa del Poeta, ove facendo prova se l' arco bagnato 

• Perf. Poefìa/lomo 1, pag. Ì0%. 
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più valei^ potesse all' usato oMcio, fèrìaee l'ospite sao. Per mezzo di 
tali imagini, anche le cose piccole e tenui, non possenti di per se stesse 
a produrre meraviglia alcuna, prendono dalla fantasia del Poeta un 
aspetto grazioso, una figura peregrina, che altamente diletta e com- 
muove l'animo dell'uditore. Ben è vero che dì cosiffatte imagini 
non vanno del tutto prive le poesie de'iìontemporanei di Dante, che 
una può riscontrarsene nel Sonetto del Cavalcanti Chi è questa che 
vien, un' altra in quello di Gino Era già vinta e lassa V alma mia. 
Ma quanto non sono più vivamente e più magistralmente delineate 
quelle del nostro Poeta? Nel capitolo quarto avremo luogo di vederne . 
una delle più grandiose e sublimi che possano mai immaginarsi, 
contenuta nella Canzone Tre donne intorno al cor mi son venute. 
Canzone che al Petrarca somministrò l' idea per quella sua : Una 
donna più bella assai che il Sole, 

Ha Cino un Sonetto, nel quale descrive ciò che virtuosamente 
operava in altrui la bellezza della sua amala, ed esso è de' migliori 
che si rinvengano nel suo Canzoniere. Uno pure intorno lo stesso 
argomento ne ha Dante, e j|esto darò qui appresso dell' altro, per- 
chè se ne vegga la differèfpP: 

« Sta nel piacer * della mia donna Amore 

Com'in sol raggio, e in ciel lucida stella, 

Che nel muover degli occhi poggia al core, 

Sì ch'ogni spirto si smarrisce in quella : 
Soffrir non ponno gli occhi lo splendore, 

Né il cor può trovar loco, tanto è bella, 

Che '1 sbatte fuor, tal eh' ei sente dolore : 

Quivi si prova chi di lei favella. 
Ridendo par che s' allegri ogni loco, 

Per via passando ; angelico diporto , 

NobiI negli atti, ed umil ne' sembianti ; 
Tutt' amorosa di sollazzo e gioco, 

£ saggia nel parlar, vita e conforto, 

Gioia e diletto a chi le sta davanti. » 

« Negli occhi porta la mia donna Amore ; 
Per che si fa gentil ciò eh' ella mira : 

' Cioè, nella bellezza, nelle belle forme. 
Dante. — 1. 2 
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Oy' ella piisa ogoi uom ver lei si gira. 

£ cyi^aluta fa tremar lo core : 
Sicché, bassaodo il viso, tutto smuore, 

£ d' ogni suo difetto allor sospira: 

Fuggon dinanzi a lei superbia ed ira : 

Aiutatemi, donne, a farle onore. 
Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 

Nasce nel core a chi parlar la sente, 

Ond* è beato chi prima la vide. 
Quel, ch'ella par quand' un poco sorride, 

Non si può dicer né tenere a mente , 

Si è nuovo miracolo gentile. » 

Se bellìfisimi per nobiltà di stile e peregrinità di concetti sono pure 
gli altri Sonetti di Dante Vede perfettamente ogni salute. Se vedi 
gli occhi miei di pianger vaghi, Due donne in cima della mente 
mia ec, meravigliosamente bello, e in ogni sua parte perfetto, si è 
r altro in cui descrive il saluto della sua donna. Il Parini, quel 
gran poeta che per isquisitezza di gusto a ben pochi è secondo, Io 
diceva il migliore di quanti se n'abbiM^arnaso italiano, e il ve- 
derlo riportato In tolte le raccolte, ordlmfte a porger modelli di per- 
fetta poesia, conferma una tale sentenza. Ogni linea infatti, ogni 
concetto, ogni frase è una squisita bellezza : è uno di que' deliziosi 
concenti, una di quelle celesti armonie che vengono solo ispirate 
per magica virtù d' Amore. Parla in esso il core, il sentimento, 
non lo studio, V intelletto ; la natura, non V arte. Esso dunque 
dice così : 

« Tanto gentile e tanto onesta pare 

La donna mia, quand' ella altrui saluta. 

Ch'ogni lingua divien tremando muta, 

E gli occhi non ardiscon di guatare. 
Ella sen va sentendosi laudare 

Benignamente d'umiltà vestuta, 

E par che sia una cosa venuta 

Di cielo in terra a miracol mostrare. 
Mostrasi sì, jiiacente a chi la mira, 

Che dà per gli occhi una dolcezzaral core 

Che intender non la può chi non la prova. 
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E' par che della sua labbia * ai nmova 
Uno spirto soave e pien d'amore, 
Che va dicendo all'anima: sospira. 



CAPITOLO II. 

Storia dell'amore di Ùante per Beatrice. 

Una delle ragioni, per le quali i poeti, che precessero Dante, non 
avean potuto avvicinarsi a quell'eccellenza, cui egli pervenne, si era 
questa: che essi non sentivano queir amo re che descrivevano ne' loro 
componimenti. Ciò sappiamo da Dante medesimo. Nel Purgatorio egli 
Unge incontrare un poeta di quell'età, Bonagiunta Urbìciani lucche- 
se. Quest», dopo fatte alquante parole, dubita se colui che si vede 
davante, sia veramente l'Alighieri, e così prosegue a parlargli : 
« Ma di' s'io veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuove rime, incominciando: 
Donne, eh' ^ÈMk intelletto d'Amore. » 
E ad esso l'Alighieri imflHnente risponde: 

« io mi son un che, quando 

Amorjm' inspira, noto, ed a quel modo 
Che delta dentro, vo significando. » 

Meravigliato di cotal risposta, l' Urbiciani soggiunge, esclamando : 
« frate, issa vegg' io (dissegli) il nodo, 

Che il Notaio e Guittone e me ritenne 

Di qua dal dolce stil nuovo ch'io odo. 
lo veggio ben , come le vostre penne 

Diretro al dittator sen vanno strette. 

Che delle nostre certo non avvenne. 
•* E qual più a gradire oltre si mette. 

Non Vede più dall' uno all' altro stilo 

E quasi contentato si tacette. » 

Per queste parole chiaramente si vede che Dante distingueva due 
scuole di poesia italiana: l'antica di Guittone, del Notaio, dì Bona- 



' Della sua faccia, del suo volto. 
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giunta e degli altri loro eeetimei, freddi coaoetUBli i eia nuova, queUa 
del dolce stile inspirato da vero amore, delia quale egli stesso con 
compiacenza dioeasi fondatore, e la quale area già nel 1800 inco- 
minciato a contar de' seguaci. La moda di que' tempi in cui domi- 
nava uno spirito di galanteria cavalleresca, portava che gli uomini 
di lettere facessero pubblicamente all'amore colle donne che più di- 
stingueansi per bellezza di corpo, per nobiltà d'animo o per genti- 
lezza di sangue. Ma perocché sarebbe stato tenuto povero d'ingegno, 
e quindi non mejitevole di corrispondenza colui, che cotali omaggi 
del cuore per tu tt' altra guisa significasse che per rima, così era un 
canone di quella moda, che per mezzo solo di Sonetti, Canzoni e 
Ballate dovesse farsi all' amore. Di qua parimente, che chi volea far 
mostra di sapere e levarsi in qualche grido d'oom letterato, dovesse 
por mano ai versi, e cantare d' amore, innamorato o no che si fosse. 
L'imperator Federigo, il re Enzo e più principi di que' tempi furon 
anch'essi poeti, e chi amante non avea, fingea d'averla, o facea cre- 
dere di esserne innamorato per fama, come il Majanese Dante che 
standosi in sui colli di Fiesole diceasi MMO della Nina che avea sua 
stanza in Sicilia, ^PPk 

Che era dunque venuto da cotesta vecchia scuola? Che l'amore 
per mezzo di consonanze e di ritmi ciarlasse piuttosto che parlasse il 
linguaggio della passione e del cuore. Della qoal cosa Dante cono- 
sciuto il difetto, volle provarsi ad unire all'armonia de' versi il ca- 
lore del sentimento, e così sulle rovine dell' antica fondare una scuola 
novella: e riuscigli appieno la prova. Non farà dunque d'uopo l'ana- 
lizzare più avanti il passo ór citato, eh' è come un'arCe poetica buona 
per tutte le nazioni e tutte l'età, ma solo rammentarsi che assai di 
buon'ora, cioè fino ctolla sua fanciullezza Dante fu preso a' lacci di 
due begli occhi e d'un sembiante gentile. 

La passione d'amore fu anzi nell'Alighieri una dalle più costan- 
ti, ootalchè bene s'avvisò il Petrarca di collocaitie lo spirito nella 
terza sfera fra le anime innamorate. E Dante medesimo con ragione 
diceva : 

« Tutti li mici pensier parlan d' Amore. » 

Son. VI. 
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« lo sento si d'Amor la gran possanza 
Ch'io non posso durare 
Lungamente a seffrire ee. » 

Canz. XII, st. 1. 

Il sue cuore sentiva più di quello che si potesse da lui, ^bben mae- 
stre nell'arte del dire, signtflcar con parole. E può ben dirsi con Po- 
scolo, che se P intdletto così nel Petrarca, come nelP Alighieri, ebbe 
virtù da' naturali e inalterabili movimenti del loro cuore, il fuoco 

però fu in Dante più profondo e più concentrato « Volete, escla- 

» ma Ginguené, una prova dell'immenso amore, ond'arse il cuore 
» di Dante? Legete l'episodio di Francesca da Rimini. Egli non 
» rinvenne quella novità, quell'armonia, quella candida semplicità, 
» quella tenerezza, quella verità nella forza e nella elevatezza del 
» suo genio, né tampoco nella estensione del suo sapere: egli potè 
» ciò ritrovar solamente nell'anima sua passionata e nella ricor- 
» danza delle sue tenere emoeioni, e de' suoi puri vivacissimi affetti. 
» II profondo filosofo, l'impertnrbabil teologo, il poeta sublime non 
>» avrebbe potuto inventare «dipinger cosi : un tanto potere era ser* 
» bato all'amante di Beatrfte. » 

Beatrice figlia di Folco Portinarì, fu, siccom'è noto, colei che 
destò nel petto di Dante 1 primi palpiti dell'amore; fu la fiamma che 
accese il suo genio, e quella occulta potenza che di esso fece un poeta 
piuttosto unico, che straordinario. Però Dante istesso con tutta verità 
nel Poema confessa di avere con tanto affetto amato cotesta donna, 
a Ch'uscì per lei della volgare schiera. » 

In essa egli amò non un ente morale, come malamente alcuni vof- 
rebbon far credere, ma un essere corporeo, che andava adorno di 
squisite bellezze e di rare virtù. Or poiché quest' amore fu la luce 
che irradiò la ménte dell' Alighieri, e che lo scorse per l' arduo cam- 
min della gloria, farà d' uopo che ne discorriamo V origine, i pro- 
gressi, le modificazioni, e veggiamo in che si conformasse, in che 
differisse da quel sentimento, che l' uomo tien da natura, e di quali 
effetti fosse quindi la causa. 

io non dirò qui il quando ed il come Dante incemhiChisse a 
sentire n^ cuore la più dolce e insieme la più terribile delle pas- 
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sion{, dappoiché V ho narrato nella Diasertaxlone alla Vita Nuova. 
Dirò dunque che F amore di Dante per BeaMee era un' incUnaziooe 
di un cuor gentile po' donzella adoma di tutti i pregi. Egli stesso 
avea detto che Amore e cor gentil sono una cd^a. Così, mentre con 
tanta energia descrive nelle sue opere i moti e i trasporti dell' in- 
fiammato suo cuore, si fa sempre gloria di essere stato dall' amor 
suo per quella gentile donzella guidato pel sentiero della Virtù, ed 
esclama con lealtà : 

« Io giuro per colui, 

Ch' Amor si chiama, ed è pien^di salute, 

Che senza ovrar viriate 

Nissun puote acquistar verace loda. » 

Canz. XVII, st. V. 

Avvegnaché l'immagine di Beatrice (agii dice nella Vita Nuova), 
la quale continuamente meco stava, fosse haldanxa d' Amore a 
signoreggiarmi, tuttavia era di sì nfihile virtHt, che nulla volta 
sofferse che Amore mi reggesse senza il fedele consiglio della ra- 
gione. Ed altroTe: Buona i la signoria d' Amore, perchè trae 
V intendimento del suo fedele da tutte le vili cose. Egli diceva 
ancora di più ; (Uceva cioè, che da Amore convenla si movesse ogni 
qualunque bene, a raggiungere il quale tutto il mondo s'affanna: e 
che senza la presenza d' Amore rimaneasi inefficace ogni umana at- 
titudine alle buone opere, nella guisa stessa che senza il concorso 
della luce manca di vita un dipinto: 

« Da te convien, che ciascun ben si muova, 

Per lo qua] si travaglia il mondo tutto: 

Senza te è distrutto 

Quanto avemo in potenza di l)en fare, 

Come pintura in tenebrosa parte 

Che non si può mostrare 

Ne dar diietto di color, né d' arte. » 

Canz. XI, st. I. 

Quando nel suo diciottesimo anno Dante rivide quella donzella, che 
già più tempo davanti àvea veduta nella casa paterna, e ne rice- 
vette un cortese saluto, gli parve toccare, dirò colle stesse sue pa- 
role, tutti i termini della beatitudine. Egli ne provò sì fatta dolcezza, 
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die come inebriato si parU dalle genti, e di BiUìlto ricorse in luogo 
solingo a meditare sovra tatita vealiura. Di ctie egli prese a cbiaioi;r 
Beatrice sua salute e sua beaUtudiae, e ad affermare che in virtù 
de' suoi gentili e dignitosi portamenti, poteano dirsi di lei quelle pa- 
role d' Omero : « ella non semlMMi figlia d' uomo mortale^ ma dUl- 
» cuna divinità. » 

Per iiuesta passione cominciò il suo spirilo ad essere impedito 
nelle sue operazioni, perocché (egli dice] V anima mia era tutta 
data a pensare di questa gentilissima: ond* io divenni in picciolo 
tempo di sì frale condifione^ che a molti amici ne pesava; ed 
akri pieni dHnvidia procacciavano di sapere di me quello eh' io 
voleva del tutto celare ad altrui. Ed ia accorgendomi del mal- 
vagio domandare, che mi faceano, per la volontà d* Amore, il 
quale mi comandava secondo il consiglio della ragione, rispon- 
dea, che Amore era quegli che così m* avea governato : dicea 
eh* Amore, perocché io portava, nel viso tante delle sue insegne, 
che questo non si potea ricoprire. M qucmdo mi domandavano : 
per cui t' ha così distrutto questo Amore ? Ed io sorridendo guar- 
dava, e nulla dicea loro* 

Ne' primi tempi di questo suo amore, trovatosi egli in loco donde 
potea mirare la sua Beatrice, una gentil donna di molto piacevole 
aspetto, situata nel mezzo della distanza, credendo che il giovine a 
lei rìsguardasse, a lui puro ella andava rivolgendo lo sguardo. Gli 
amici pensarono esser questa V oggetto della sua passione, ed egli 
amò confermarli in tale credenza, onde farne schermo alla verità. 
Parca temesse che i suoi affetti comecché purissimi e sanzionati dal 
costume di quell'età, potessero in qualche parte minorare il pregio, 
in che si teneano le rartf virtù della sua amata. Lungo tempo egli 
tenne le genti in tale avviso, coli' artificio eziandìo di scrivere a 
quando a quando de' versi (come la Ballata voi che per la via 
d' AvMr passate) \x\ lode di quella gentil donna che gli s' era a caso 
parata davanti. ' Prese pure ardimento di scrivere un Serventese 



' « Con lo schermo dì questa Donna mi celai alquanti anni e mesi, e 
per più far credente altrui, feci per lei certe cosette per rima, le qaali non 
è mio inteudimento di scriver qui ec. » — Vita Nuova, 



14 J>ISSERTAZ10I9£ 

(Capitolo in terza rteia or perduto] in lode deUe seMAnta più Mie 
dinne della città di Firenze, e ira di esle ooUocarvì pure costei. Ufi 
posto aliresi ayendoTi il nome di Beatrice, 4»r8e gran rischio di far 
palese il segreto. Per le qnali cose, da lui stesso narrate, chiara- 
mente apparisce, quanto il gioyi« poeta, ^ dì£terenza di tutt' altri 
che teneansi a gloria il fai pubblica pompa de' loro amori, fosse ri- 
tenuto e costumato, e geloso dell' onore e della buona fama ài 
Beatrice. 

In uno de' suoi primi Sonetti abbiamo, che da molti e diyersi 
pensieri d' Amore egli era combattuto si che gravosa gli faoeran la 
vita. Yolea trovar modo che tutti insiem s' accordassero, ma ciò fatto 
non gli veniva, se non che tutti s'iaccordavano in questo, di gridar 
pietade e mercè: 

« Tutti li miei pensier parlali d' Amore, 

£d hamio in lor si gran vartetate, 

Ch' altro mi fa voler sua potestate, 

Altro folle ragiooa il suo valore ; 
Altro sperando m' apporta dolzore, , 

Altro pianger mi fa spesse fiate; 

E sol s' accordano in chieder pietate 

Tremando di paura, eh' è nel core. 
Ond' io non so da quel materia prenda; 

E vorrei dire, e non so che mi dica : 

Cosi mi trovo in amorosa erranza. 
Che se con tutti vo' fare accordanza, 

Convenemi chiamar lamia nemica 

Madonna la pi^tà, che mi difenda. » 

Amore dunque facea continua battagli^ nel cuore di lui, e se- 
condo eh' egli stesso racconta, spesse volte sì fortemente assalivalo, 
che non lascìavagli altro di vita se non un pensiero, che della sua 
Donna parlava. Ma se si vivamente sentiva la forza della sua pas- 
sione, sì puri e sì casti n' eran peraltro gli affetti, che egli non po- 
lca a lungo sopportar la presenza della sua gentilissima donna : ma 
un tremore, com'egli dice mirabile, lo sorpiendea tanto ch'ogni sua 
potenza per lungo spazio di tempo pareva distrutta. 11 qual fatto 
comprova quella sentenza, che se dalla bellezza le facdtà aensiUve 
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deir uomo ricevono imfralso, d' altra parte ne ricevono un freno. 
Egli adnnqne si dilungava dal ]oco«vte incontravagli queir angoscioso 
tormento, e ritornava nella camera delle lacrime a disfogarvi U suo 
affanno. Ma com'egli ridestavasi neir immaginativa la meravigliosa 
J^ena di Beatrice, giungeagli testo un desiderio di nuovamente ve- 
deria, il quale era di tanta virtù, che distruggeva nella sua mente 
ciò cbe contro di quello si fosse potuto levare; ed era altresì di 
tanta forza, qbe lo stringeva, nonostante i patimenti sofferti, a cer- 
care la veduta di lei, ritornando per questo modo ai tremori e agli 
spasimi. Questo pure egli esprime nel Sonetto Ciò che m* incontra 
nella menie^ muore. 

Alcune donne, trovatesi presenti a cotali trasfigurazioni del giovin 
poeta, lo interrogarono : « A che fine ami tu questa donna, poiché 
non puoi la sua presenza sostenere P Dilloei ; cbd certo il fine di co- 
tale amore conviene ohe sia novissimo. » Ei loro rispose, il fine 
del suo amore essere il saluto della sua donna, e in esso dimorare 
quella beatitudine eh' era fine di tutti i suoi desideri!. Le sue prime 
poesie hanno infatti per subietto le bellezze e le virtù della sua donna, 
e i mirabili effetti del di lei cortese saluto, interno al quale ab- 
biamo più sopra veduto un Sonetto meraviglioso. E quando per l'ef- 
fetto di false voci addivenne che questo per Dante sì dolce saluto gli 
fosse negato, ei si propose infra i sospiri e le lacrime di pur can- 
tare di Beatrice, e di prendere per materia del suo parlare sempre 
mai quello che fosse lode di lei ; nel che sentiva (egli asserisce) tale 
beatitudine, che non potea, siccome il saluto, venirgli meno giammai. 
Ed allora incominciò quella sua Canzone t 

«Donne, ch'avete intelletto d'Amore, 

lo vo' con Voi della mia Donna dire, 

Non perch' io creda sue laudi finire, 

Ma ragionar per isfogar la mente. 

lo dico, che pensando il suo valore, 

Amor si dolce mi si fa sentire, 

Che s' io allora non perdessi ardire 

Farei parlando innamorar la gente, co. » 

Tutti i suoi pensieri, tutte le »ee operasioni erano virile ad in- 
contxare il gradimento dell' oggetto aoHito : però crii' entasiasmo d' un 
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amore che confondessi con un sentimento di devozione, egli ne ce* 
lebrava le rare virtù, asserenda che la sola vista di Beatrice spe- 
gnea-ln Ini ogni pravo appetito, egli alimentava nel seno una fiamma 
di carità, d'umiltà. Anzi questi mirabili effetti che in se sentiva, 
credea e volea far credere che pur "unissero operati- in altrui, tanto 
che non solamente Beatrice n'era onorata e lodata, ma per lei erano 
onorate e lodate quelle donne, che aveano la ventura di mostrarsi 
in sua compagnia. Anche questi concetti egli va esponendo in vari! 
suoi componimenti, e particolarmente in un Sonetto che dice: 

a Vede perfettamente ogni salute 

Chi la mia donna tra le donne vede; 

Quelle che van con lei sono tenute 

Di bella grazia a Dio render mercede. 
È sua beltade dì tanta virtote, 

Che nulla invidia all' altre ne procede, 

Anzi le face andar seco vestute 

Di gentilezza, d'amore e di fede. 
La vista sua face ogni cosa umile, 

E non fa sola sé parer piacente, 

Ma ciascuna per lei riceve onore. 
Ed è negli atti suoi tanto gentile. 

Che nessun la si può recare a mente, 

Che non sospiri in dolcezza d'amore, d 

(t 11 poeta innamorato (scrive il Monti nella Proposta) non so- 
»> lam^te non pensa, non calcola, non esamina punto il bello che 
>< neir oggetto amato non è, ma né manco, per ombra gliene suppone 
» il difetto: e mostrerebbe d'an:iare assai poco, se gli avvenisse di 
» riconoscere in altra donna un' amabile qualità, di cui fosse priva 
» la sua. Perciò colla benda sugli occhi ei tiene fisso il pensiero uni- 
» camente nel bello ^ella sua amata, e questo ei trova perfetto, Ui 
» questo è tutta la somma de' suoi desiderii: che tale è la vera na- 
» tura dell' amorosa passione, figurarsi nella donna amata ogni pre- 
M gio e di corpo e di spirito, e non fare stima di qualsiasi altro 
» oggetto, se non in quanto ei rende somiglianza e figura di quello 
» di cui siamo presi: e dove manca la realtà, supplisce la fantasia, 
» la quale ognun sa che in un modo meraviglioso esagera tutto, 
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» massimaiAenter in capo a' poeti. » Così appunto fé Dante il quale 
nella sua Donna non sapea vedere che bellezze, pregi e virtù: al che 
fare egli era portato non taoto dalla purità del suo affetto quanto 
dalla nobiltà del suo animo. Però credè, e volle dire per rima, come 
allorquando Beatrice venne al m«ndo, tutti e sette i deli mobili piov- 
vero sopra di lei i loro benefici influssi : 

a Ciascuna stella liegli occtii le piove 
Della sua luce e della sua vinate. » 

Ball. IX. 
« Così di tutti e sette si dipinge. » 

Son. XXXIX. 
E per rima volle dire altresì, come ella era discesa dal cielo, e ad 
esso dovea far prestamente ritomo, poiché ella vi era desiderata ed 
attesa dalle anime beate, le quali meravigliate di tanta virtù che 
quaggiuso in terra splendea, chiedeano al Signore 'd'averla fra loro 
a far più lieta la festa del Paradiso: 

a Sire, nel mondo si vede 

Meraviglia nell' atto, che procede 
Da un' anima, che fin quassù risplende, 
Lo cielo che non bave altro difetto 
Che d' aver lei, al suo Signor la chiede. 



Madonna è desiata in i' alto cielo. » 

Canz. II. 

Che se questi concetti vogliansi da alcuno tenere per parti d' un poe- 
tico entusiasmo, piuttosto che d' un sentimento, che come ho detto 
accostavasi a devozione, non potranno tenersi se non per effetti d' un 
amore profondamente e nobilmente sentito quelli, che a quando a 
quando nella Vita Nuova s* incontrano. Questa gentilissima dontia 
(dice nel ricordato Libretto) venne in tanta grazia delle genti, che 
quando passava per via, le persone correvano per vederla: onde 
mirabile letizia me ne gvungea : è quando ella fosse.presso d* af- 
cwno, tanta onestà venia nel cuore di quello, eh* egli non ardiva 
di levar gli occhi, né di rispondere al suo saluto ; e di questo 
fiioHt', siccome esperii, mi potrebbero testimoniale a chi noi ere- 
desse. Ella coronata e vestita d* umiltà sbandava, nulla gloria 
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mettfomdo di dò eh* ella vedeva ed udiva. Dicevano moUi, poi- 
ché pattata era: quetta non è femmina^ anti, è uno delti bel- 
littimi ÀngMi del cielo. Ed altri dicevano: questa è una mera- 
viglia; che benedetto tia il Signore, che ti mirabilmente ta ope- 
rare! Io dico che ella ti motirava ti gentile e ti piena di tutti 
i piaceri^ che quelli che la miravano comprendeano in loro una 
dolcexna onetta e toave tanto, che ridire non lo tapeano : né al- 
cuno era, il quale potette mirar lei, che nel principio non gli 
fonvenitte totpirare, Quette e più mirabili cote proceéeano da 
lei mirabilmente e virtuotamente. 

L'amore di Dante per Bealrice fa, non ha dubbio, sul bel prin- 
cipio, un' inclinazione spontanea, un affetto naturale e sincero. Ma 
come V oggetto della nostra tenerezza ci si fa più caro a misura che 
andiamo in esso discuoprendo nuovi pregi ; e grato essendoci il ve- 
dere che ancor per altri s'ammiri, c'importa conservarlo immune 
da ogni macchia ; cos) quest' amore prese modiflìcazione di spiritua- 
lità e di platonicismo allora quando l'Alighieri, per lo sviluppo di 
sue facoltà intellettuali e per l' ardenza di sua fantasia, fatto entu- 
siasta delle doti e delle virtù di donzella cotanto gentile, non seppe 
più vedere e celebrare in lei se non che un modello di perfezioni. 
Ciò eh' ei dicea della Filosofia. 

« lo non la vidi tante volte ancora 
Che non trovassi in lei nuova bellezza, » 

dioealo altresì della figlia di Folco. Pur questo amore, sebbene vol- 
gesse la passionata anima di Dante ad un entusiasmo pieno di cor- 
tesia e gentilezza, non cessava di esser tuttora un naturale affètto, 
che signoreggiasse potentemente la più intima parte del di lui cuore. 
Del che non dubbia riprova possono essere i lamentevoli accenti, ohe 
a sfogo di tanto dolore, qual si fu quello ch'ei provò nella morte di 
Beatrice, profuse in quei componimenti Quantunque volte, latto !^ 
Gli occhi dolenti, che abbiamo ricordati più sopra, e in altri pure 
che stanno nel suo Canzoniere; e le tante lacrime ch'ei narra nel 
Convito avere a lungo versate per siffatta sua disavventura. Nella 
Cantica del Paradise, ch'ei dettò nell'ultimo lustro deNa sua vita, 
Dante diede opeca maggiore che nelle altre due, a far l' apoteosi di 



SULLE POBStE LIRICHE. 29 

Beatrice, celebraocloUi con tatto il iume cli'.egit avea di scienza e 
d* arte, e formando di lei il persona^io principale di queir azione» 
Qual riprova più conrincente Yorremmo noi della costanza e vera- 
cilà deir amor suo onestissimo, se (ino negli ultimi anni del viver 
suo, non essendo^iene punto venata meno la rimembranza, prose- 
guiva a sentirne cotanto grande la forza ? Qual' altra donna, dopo 
morte, ottenne come Beatrice, un così nobile omaggio? E qual se- 
gno n)eno equivoco potrebbesi avere delia elevatezza e ctella purità 
degli affetti, che pel corso di più anni unirono l' una all' altra due 
anime sì degne d'amarsi? « È questo forse, dice Ginguené, V unico 
» esempio del partito che si può trarre in poesìa dalla combinazione 
» d' un- persons^gio allegorico con un essere reale. L' effetto melan- 
» conico ed affettuoso, the quest' esempio produce, avrebbe dovuto 
» impegnare altri ad imitarlo, se alcuna cosa non vi avesse d' ini- 
» mitabile in ciò che una profonda sensibilità può sola dettare ad 
» intelletto sublime. » 

Una domanda ora far si potrebbe, ed è questa : se, e quanto, 
fosse Dante da Beatrice riamato. Intorno di ciò non abbiamo vera- 
mente altre testimonianze, che quelle del Poeta medesimo. Ma come 
del Petrarca fu argomentato, esser egli stato da Laura hi qualche 
modo corrisposto, dappoiché non sempre dura e insensibile ne' suoi 
versi chiamoUa, cosi puossi parimente argomentare di Dante. Noi 
leggiamo nel Canzoniere, che « Amore avvalorava la sua speranza 
>» col rimembrargli il dolce loco e il flore soave, che di nuovo co- 
» lore adornavalo, mercè la dolce cortesìa della sua donna. » Ed 
ivi pure si rinvengono queste espressioni : • 

«Noi darem pace al core, a voi diietto, 
Diceano agli ocelli miei 
Quei della bella donna alcuna^volta., » 

Anche da un passo della ViUjk Nuova abbiamo argomento di rite- 
nere che Beatrice dimostrasse un ijualche affetto inverso il sao 
amante. U passo si ò questo: Avvenne poi, che ovunque questa 
dqnna (la donna di cui cominciò a invaghirsi dopo la morte di Bea- 
trice) mi vedea, si faeea d' una vista pietosa, e d' un color pai' 
lidOf quasi come d* Amore ; -onde moke fiate mt rinQfda/va deUa 
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mia nobilissiwM donna (di Beatrice) che di simile colore mi si 
mostrava. Ansi Beatrice stessa, che Bante In una sna Ballata fo 
parlare, dice così: 

« Io non sarò umile 

Verso d' alcun che negli occhi mi guardi ; 
Ch\lo ci pori' entro quel Signor gentile * 
Che m' ha fatto sentir degli suoi dardi. » 

La udiamo altresì nel Paradiso terrestre darsi vanto delle sue amorose 
sollecitudini In prò dì Dante, ricordandogli com'ella co' suoi sguardi 
innocenti il mosse ad amarla, e ad imitarne I virtuosi costumi : 

« Alcun tempo il sostenni col mio volto: 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui, 
Meco il menava in dritta parte volto. » 

Purg. XXX, 121. 

Or queste testimonianze, in tanto degne di fede, in quanto gli inna- 
morati poeti, dice il Tassoni, sono soliti per loro insaziabilità di 
chiamar sempre ingrate e crudeli le donne loro, ne fanno certi che 
Beatrice non dimostrasse animo avverso al Poeta. E sebbene non sia 
facile lo stabilire quai si fossero i veri sensi di cotesla donzella, pure 
non pare potersi conchiudere se non questo: che il suo affetto non 
altro si era che una cortesia, una gentilezza, la quale non potea 
porre a pericolo la virtù sua e quella del passionato suo adoratore. 
L'Amore può, secondo la comune intelligenza, venir riguardato 
sotto due aspetti principali, l'uno cioè siccome naturale appetito, 
1' altro siccome pura benevolenza. Questa è presso a poco la distin- 
zione dell' Amore, fatta già da Socrate co' nomi di Venere terrestre 
e Venere celeste, Tuna delle quali infiamma le passioni verso del 
corpo, r altra ispira amope verso dell' anima, e trae ad onesti vin- 
coli e ad opere virtuose. Ma la pura benevolenza, disgiunta del tutto 
da' moti del naturale appetito, non apre niun campo a quegli af- 
fanni, a quelle emozioni, a que' timori che agitar debbono l' anima 
del poeta innamorato, e che soli possono produrre il diletto che cer- 
casi e vuoisi nelle erotiche poesie. Ma Dante, abbenchè stadiassesi 

i Vale a dire Amore. 
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molto, che in queir amore, che si sentirà neir anima, prevalesse la 
benevolenza, noa volea però che ninna parte s' avessero 1 moti del 
naturale appetito : voleva soltanto Msister loro e vincerli ; né a vin- 
cerli si sarebbe provato se di quelli fosse andato privo il suo amore, 
e se qudli non avessero fatto continua battaglia nel cuore di lui* 

I poeti della Grecia e del Lazio non rappresentarono ne'loro 
versi se non che Tamor sensuale; né poteva essere altrimenti, per- 
ciocché gli uomini non veggono V Amore che vestito di quelle este- 
riori apparenze, che può accidentalmente pigliare da' particolari co- 
stumi del loro secolo e della loro nazione. Di qua muove che i ro- 
manzi d' amore piacciono^ raramente alla generazione d' un* altra 
età, perché ne rappresentano le -eventuali e passeggere forme, anzi- 
ché l'intima natura. Ma quando un gran poeta ritrae il proprio 
cuore nella pittura eh' ei fa dell' amore, non può a meno di destare 
la simpatia nell' aninlo d' ogni lettore dell' un secolo e dell' altro . 
Ora Dante, sollevando la sua passione all' altezza della propria 
mente, e «domandola secondo le metafisiche teorie e i costumi del 
suo tempQ, ne pose innanzi agli occhi molte sembianze e memorie 
de' nostri propri sentimenti, e così venne creando un nuovo genere 
d'erotica poesia, tanto diflferente da quello de* Romani e de' Greci, 
quanto n' eran difTerenti e costumanze e religione e civiltà. 

Tal nuovo genere di poesia amatoria, che s* innalza quanto può 
innalzarsi lo spirito, e che non poggia su' sensi se non qtiel tanto 
che fa d' uopo a conservare ad Amore il carattere d' umana passione, 
si è creduto finora essere stato creato dal celebre Cantore ^^i Laura. 
Ma come il Petrarca trovò la lingua arricchita^ ingentilita, e fatta 
cara sì al vol^o che ai dotti per opera di Dante, cosi fla giusto il 
confessare che trovò pure cotesta poesia per lui portata ad alto grado 
di perfezione. Che se il Petrarca, nel lungo corso di 32 anni, in che 
dettò il suo Canzoniere, potò farla più ricca e copiosa di componi- 
menti, non saprei difflnire, se egli altresì la rendesse, quanto alla 
maniera e alle forme, molto flù perfetta di quello che già ^ fosse, 
mercè V ingegno di Dante. Alcurfl critici, e fra questi 11 Torti e il 
Sismondi, uomini nel vero esercitati alle impressioni del bello, ed 
usi a giudicare con senno, non si mostlano molto paghi della Lirica 
erotica del Petrarca, percìiè questa bene spesso afom» in metafisiche 
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Mttigltene, e bene spesso. rltorns sulle idee medeiiflie, volgendole e 
rivolgendole sotto tutti gii aspetti. Laura, a eagion d'esempio, è un 
sole, un sole W suo volto, Èolè la sua persona, sali gii occhi, soli 
i capelli ec. ec. Ella tien. la chiave del cuore del poeta, ne ha in 
mano V una e V altra chiave, ella stessa è la ehioive, i suoi occhi 
sono chiavi pur essi, le amorose diiavi, le ingegnose chiavi ec. ec. 
£ forse in questa particolarità i critici sentono a ragione; poiché 
una lunga serie di bellezze uniformi e non variate non può a meno 
di generar finalmente nellUnimo la stanchezza e il disgusto. Vero 
è che il soggetto che avea fra mano il Petrarca, l'amor suo per ki 
bella Avignonese, era limitato in se stesso e ne' suoi rapporti, e do- 
vea far cadere il poeta in qualche jripetizione, in qualdie rassomi- 
glianza si rispetto alle immagini, che rispetto a' concetti. E di ciò non 
dovrebbe darsi a lui grande addebito, se questo appunto non V avesse 
fatto cadere in un altro difetto, in quello cioè d'aUIngere aUe im- 
pure fonti de' Provenzali Trovatori. Esaurita la propria ricchezza, 
egli tolse manifestamente da cotesti poeti y i cui afifettl si rìmaneano 
agghiacciati da un epigrammatico raffinamento, molti concetti e molti 
giuodii di parole ; e quantunque bene spesso li migliorasse, dispiac- 
ciono, perchè non armonizzano col solenne profondo ed appassionato 
andamento del suo stile. Quel Sonetto Se una fede amorosa, un 
cor non finto, in cui egli imita appunto gli amorosi lamenti di quei 
poeti, non è per vero dire che un mosaico d'antitesi; e quei con- 
tinuo giuoco sopra i vocaboli Lauro e V Aura, e i concetti sommi- 
nistratigli iialla trasformazione di Dafne, amata da Apollo, nel lauro 
immortale Onor d' imperatori e di poeti, non sono che fredde af- 
fettazioni. Laonde se il Petrarca, attenutosi di troppo all' esempio ' 
de' Provenzali, non avesse soverdiìamente profuso le antitesi, fre- 
quentemente ripetuto le iperboli, e a quando a quando usato me- 
tafore disconvenienti e viziose, i numerosi di lui plagiarli che non 
sepper peraltro imitarne mai le bellezze,' non sarebbero divenuti co- 
tanto celebri pe' loro difetti ; né i critei, fra i qftali il Sosa ebbe a 
dire scherzando Le metafore il sole%an consumato, avrebbero avuto 
campo di por fuori le loro censure. 

Pure, nonostante questi duetti, (die i meno indulgent) si piacquero 
d' inj^igantire per modo da rendere presso che nullo il merito del 
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Pelrapca, sarebbe ingiuatissìmo il non voler riconoscere ne' suoi 
versi i pregi atessi cbe si ravvisano in quelli di Dante, cioè inspira- 
zione di profonda e potente passione, elevatezza di pensieri, delica- 
tezza di sentimenti, forbitezza di lingua, magnificenza di stile, e il 
negargli la lode d'avere, nella guisa che il nostro Poeta, ingenti- 
lilo la passione d' amore, inspirando ne' lettori il sentimento gene- 
roso di saorificar se e la propria passione all' oggetto amato ed alla 
virtù. • 

Quale si fosse V amore di Dante per la Portinari, finché ella mo- 
strossi fiu questa terra, V abbiamo omai veduto abbastanza : come si 
modificasse, e quale si divenisse, poscia che quella fu fatta cittadina 
del regno de' beati, è ciò'^che resta a vedersi. Ma poiché la storia di 
cotesto amore, il quale di naturale cambìossi alTatto in intellettuale, 
ha qualche episodio (episodio però, che per esser cosa tutta lieve e 
passeggiera non rompe la connessione dell'amor principale), fa d' uopo 
dke alcun poco delle altre femmine, delle quali Dante nel corso della 
sua vita fu preso talvolla, non tanto perchè la notizia di questi no- 
velli amori può servire all' intelligenza d' alcune sue rime, quanto 
perchè su di essi sonosi mosse dubbiezze e quistìoni, e noi ci siamo 
proposti di schiarirle e appianarle. 



CAPITOLO III. 

Altri amori naturali di Dante. 

Cbe Dante amasse d' un grandissimo e purissimo affetto Beatrice 
Portinari, lo abbiamo detto e provato si nel capitolo precedente, si 
(e molto più diffusamente) nella Dissertazione alla Vita Nuova, Che 
vivente quella vezzosa ed onestissima femmina, si desse egli ad al- 
tri amori donneschi, la non è cosa pur da pensarsi ; e d' altronde 
abbiamo nella Vita Nuova ingenue confessioni dello stesso Alighieri, 
che di ciò il minimo dubbio non porgono, anzi danno argomento di 
tutto il contrario: fra le quali mi piace ricordar quella, che trovasi 
poco innanzi la metà del ricordato Libretto. Ivi l'innamorato Poeta 
racconla, come a tenere altrui celalo l'amor suo per Beatrice fln- 
Dante. — 1. 3 
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geva d' esser preso d' altra doaaa. Ma qoetta fioiioiie della ^uale, 
com' egli diee, a sola sua difésa valevasi, fece sì che mdta gente 
teoesse per vero on tale amoratgiameoto, e ne ragionasse oitra i 
termini della cortesia: per lo che divulgatasi ana tal Tooe, e giunta 
pure agli orecchi della Beatrice, questa che nulla di coiai finzione sa- 
peasi, prese a negare il suo saluto al Poeta. Allora Dante, dolentis- 
simo oltre ogni credere del negato saluto, nel quale facea consistere 
ogni sua dolcezza ed ognft)eatitudine, pensò a sua discolpa scriverle 
una Ballata. E in questa Ballata, che nella Vita Nuova si vede, va 
l'innamorato e dolente Poeta facendo sue scuse, e dicendo, che se 
egli ha fatto viste di guardar cupldan^nte altra donna, non l' ha 
fatto che per ischermirsi da coloro, i quali indiscreti od invidi si 
studiavano di conoscere quello eh' egli volea a tutti celare, cioè il 
vero oggetto deir amor suo. Questo essere anzi stato un accorto sug- 
gerimento d' Amore, ed ella avrebbe a ciò dovuto por mente^ prima 
d' adiraiigiisi contro. Protesta che egli non ha mutato il core, nò mai 
Io muterà ; che egli le ha sempre serbata fede, e la serberà mai sem- 
pre, dichiarandosele servo, e umili|iente pregandola a perdonargli il 
suo fallo apparente: 

« Ballata io ve' clie tu ritrovi amore 

£ con lui vadi a Madonna davante, 

Sicché la scusa mìa la qual tu caute, 

Ragioni poi con lei lo mio Signore..... 
Cori dolce suono quando se' con lui, 

Comincia este parole 

Appresso eh' averai chiesta pietate: 

Amore è quei, che per vostra beltà te, 

Lo face, come vuol, vista cangiare: 

Dunque, perchè gli fece altra guardare, 

Pensate! voi, dacch' e' non mutò il core. 
Dille : Madonna, lo suo core è stato 

Con si fermata fede, 

Ch' a voi servir lo pronta' qgnì pensiero : 

Tosto fu vostro, e mai non s' è smagato. » ^ 



' Lo incita, lo sprona. 

- Non è mai venuto meno, non s'è fatto minore. 
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Beatrice adinqne possiamo concludere, fu, fiucbò visse, la sola 
ed esclusiva fiamma dell'Alighieri: ma passata ch'ella si fu a mi- 
glior* vita, poterono altre donne divenire l' oggetto dell'amore di 
Dante? Questo è ciò che ora mi prefiggo cercare, lo che non"fla se 
non d' un qualche toteresse nella storia della Vita di Dante, e d' una 
qualche utilità alla maggiore intelligenza d' una parte delle di lui 
erotiche poesie. 

Lascìerò aifatto di parlare di Gemma ft nati, ch'egli senza sen- 
tire un qualche affetto non si sarà certo indotto a sposare; lascierò 
per ora di parlare dell' altro suo amore, tutto intellettuale e simbo- 
lico, quello cioè della Sapienza, di cui parlerò nel seguente capitolo, - 
non che. nella Dissertazione al Convito; e terrò unicamente discorso 
degli altri suoi amori per donne. 

Poco appresso la morte di Beatrice, il Poeta egli stesso nella 
Vita Nuova Ingenuamente racconta di essersi incominciato a inna- 
morare d' un'altra femmina, non tanto perchè eli' era giovane, gen- 
tile e bella molto, quanto, e più specialmente, perch'elle gli si mo- 
strava pietosa, e parca compiangalo del profondo abbattimento in 
cui si trovava per la perdita della sua amata. I Sonetti Videro gli 
occhi miei. Color d'Amore, L'amaro lagrimar. Gentil pensiero, 
Lasso per forza de* molti sospiri, e forse anche 1' altro Poiché 
sguardando, furono da Dante scritti In forza appunto della novella 
passione, che per celesta femmina parca incominciasse a signoreg- 
giarlo. Ma come egli aveasi per l' innanzi prefisso di serbar sua fede 
a Beatrice benché morta, anzi di volerne creare un simbolo, quello 
cioè della Sapienza, e ad esso volgere il suo novello amore di sen- * 
suale cambiato in intellettuale, così il terreno pensiero, il quale 
aveagli per alquanti giorni parlato di quella pietosa femmina (pen- 
siero, egli dice, gentile, in quanto di gentil donna ragionava], co- 
minciò ben presto ad essere da lui tenuto vilissimo. Per tal modo 
più là non andò quel principio di sensuale appetito. * 

Ma che pur in seguito Dante si tenesse ognor saldo contro i colpi 



' Anche nel Convito, trat. II, cap. II, fa Dante alcune parole intomo 
di questo novello amore, ch'egli dice peraltro di aver potuto vincer ben 
presto, perchè Beatrice tenea tuttora la rocca della sua mente. 
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d' Amore, è cosa W io non posso affermare, e che" per lo contra- 
rio, a differeDEa di molti eh' han parlato degli Amori dì Dante, * deb- 
bo dimostrare non vera, costrettovi dalla forza della verità. Ihfatli 
non sapremmo veder nulla d' improbabile e di straordinario in que- 
sto: che un uomo, il quale dalla sua prima gioventù avea provate 
le fiamme amorose, un uomo d' alta ed ardente fantasia, un poeta 
infine, privo per morte del caro oggetto da' suoi primieri sospiri, e 
lontano per V esilio dalla sua sposa (che peraltro non riempì giam- 
mai il vuoto lasciatogli nel cuore dalla partita di Beatrice) abbia 
potuto provare nella sua virilità un' inclinazione amorosa, un natu- 
rale affetto per una qualche femmina di 'bellezza e di be' pregi ador- 
nata. Nella qual cosa sarebbe più facilmente da scusarsi T alighieri 
che il Petrarca, il quale, mentre ne' suoi versi profondeva tanta pu- 
rità di sentimenti e tanto entusiasmo di virtù, mentre descriveva la 
sua fiamma per Laura come unica ed esclusiva, facendosi credere 
un martire sublime deli' amor platonico, teneva, vivente Laura, e 
nella stessa città d'Avignone, commercio con altra donna, dalla quale 
è noto aver egli avuto due figli naturali. 

Se Dante infatti, estinta Beatrice, non avesse amate altre donne, 
come mai avrebbe potuto meritarsi i rimproveri di quella, quand' egli 
finge incontrarla nel suo viaggio al cielo? Nel Purgatorio, canto XXX, 
dopo aver raccontato, come quivi gli apparve Donna cliiusa in can- 
dido velo, e sotto verde manto. Vestita di color di fiamma viva, 
vale a dir Beatrice, prosegue dicendo: « Ed il mio spirito ch'era 
» stato già tanto tempo, dacché alla presenza di lei non rimaneasi 
' » tremante e abbattuto ; senza avere dagli occhi conoscenza alcuna 
» (poiché Beatrice era velata), 

» D' antico amor senti la gran potenza. 
» Tosto che fui percosso da queir alta virtù, la quale aveami trafitto 

» Prima eh' io fuor di puerizia fossi, ' 
>. volsimi a sinistra per dire a Virgilio, il quale io credeva tuttor lì 



' Fra gli altri ilFilelfo, il Biscioni, il Missirini. 
■ Cioè nel suo nono anno. 
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» presente: Mea eb* dramma di sangue m'è rimdsa, la quale non 
« tremi; 

» Conosco i segni dell' antica fiamma. » 

Quindi Beatrice prende la parola, così rimproverandolo: « Ob ! 
» Dante, poiché Virgilio se n' andò, non piangere ancora, che pian- 
» gere ti converrà ben tosto per più importante cagione. Per dono 
» di natura, per V influsso benigno de' cìéfi, e per larghezza delle 
» grazie divine tu eri nella tua età gìovenile in cosi buona disposizion 
» naturale, che ogni tuo abito, se si fosse applicato al bene, avrebbe 
» fatto in te prova mirabile. 

» Ma tanto più maligno e più Silvestro 
» Si fa 1 terren col mal seme, e non colto, 
» Quant' egli ha più di buon vigor terrestro. 

»» Ti sostenni alcun tempo colle attrattive del mio volto j e coU'in- 
» nocente potere degli occhi miei giovinetti ti condussi per la retta 
« vìa. Ma 

» Quando di carne a spirto era salita, 

»> io cominciai ad esserti meno cara e meno gradita, e tu a me ti 
>» "togliesti, dandoti in preda ad altri amorì, e volgendo i tuoi passi 
» per via non vera, 

n Immagini di ben seguendo false, 

n Che nulla promission rendono intera. 

» Non mi valse il richiamarti al diritto sentiero colle ispirazioni e 
» coi sogni: tanto ti abbandonasti al tuo acciecamento, che per ri- * 
» trartene fni fu d* uopo mostrarti i castighi delle perdute genti. « 
Né qui alle rampogne Beatrice fa fine, perciocché ella prosegue, 
così dicendo (canto XXXI}: « Ma dimmi, dimmi, se questo, di che 
» io ti rimprovero, sia vero: tanta accusa conviene esser congiunta 
» alla tua confessione. » Dante confuso e pauroso, a bassa voce ri- 
sponde di sì: quindi dopo la tratta d'un amaro sospiro, esclama 
piangendo: 

(f Le presenti cose 

» Col falso lor piacer volser miei passi, 

» Tosto che il vostro viso si nascose. » 
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Ed ella : «< Ancor che tu tacessi o negassi dò ebe or^ confessi, la 
» toa colpa non fora -meno nota, poiché sallasi tal Giudice d'infinita 
4» sapienza, cai tutto il passato e il futuro è sempre presente. Tal- 
» ta?ia, perchè porti meglio vergogna del tuo errore, e perchè, udendo 
» altra volta le Sirene, ti dimostri più forte* calma il dolore, cagione 
» del tao pianto, ed ascotta : cosi udirai come in parte contraria do- 
» vea condurti V imagine del mio terreno vèto or sepolto. 
» Mai non t' appresentò natura ed arte 
» Piacer, ' quanto le belle membra, in oh' io 
» Rinchiusa fui, e eh' or son terra sparte. 

» E se questa grande terrena bellezza ti venne per la mia morte a 
» mancare, q«ar altra cosa mortale dovea poi occupare i tuoi desi- 
» derii? Istrutto dal primo esempio tu dovevi inalzarti al di sopra 
n degli oggetti terreni, e me seguir sempre, me, che più non era 
» fallace e manchevole. Non doveano farti aUMSsare il volo e farti 
» provare colpi novelli o giovani donne o altre vanità parimenti ea- 
» duche. L'inesperto augelletto può cadere in un secondo,. In un 
» terzo laccio, ma l'augello, le cui penne invecchiarono, non paventa 
» più né reti né dardi. » 

• Ecco pertanto una sincera confessione dell' Alighieri, per la quale 
si accusa di essersi talvolta (dopoché Beatrice era di carne diventata 
spirito) lasciato vincere dalla passione d'Amore. L'Alighieri non 
scese mai a velare coli' ipocrisia i propri difetti, i quali peraltro 
non furon quelli d'un effeminato e di un libertino: che s'ei non 
fu nemico del bel sesso, e s' ei talvolta sospirò per alcuna femmina, 
fece peraltro 

u Come la fronda, che flette la cima 
Nel transito del vento^ e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima. » - 

La riportala confessione è dunque conforme al carattere franco p. 
schietto di lui ; ed il Poeta in tanto più volentieri mossesi a farla 
in quanto che, come egli dice, 

«. . . . Quando scoppia dalla propria gota' 



' Piacer cioè, bellezza. « Parad, XXVI, 85. 

' Figuratamente per bocca. 
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L' accusa del peccato, in V alta corte 
Rivolge sé contra'l taglio la rupta. » ' 
£ppure alcuni pretendono che egli nuir altro volesse in quella eon-i 
fessione ammettere, se non che di essere stato affascinato dall' amore 
degli studii profani, ovvero dalla vanità e ambizione degli impieghi 
e degli onori. Ma come potranno a cotal senso condursi quei versi, 
in fra gli altri, coi quali Beatrice così rimprovera a Dante i suoi 
trascorsi? 

« Tuttavia, perchè me' vergogna porti 
Del tuo errore, e perchè altra volta 
Udendo le sirene sie più forte, 
Pon giù il seme del piangere, ed ascolta ; 



Ben ti dovevi, per lo primo strale 
Delle cose fallaci, levar suso 
Diretr' a me che non era più tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso, 
Aà aspettar più colpi, o pargoletta, 
Od altra vanità con si brev' uso. » 



Ed in conseguenza quale strana interpretazione dovrà darsi alle 
frasi — Perchè altra voUa udendo le Sirene tu sia ptil forte — 
Ben ti dovevi per lo primo strale levar su dalle cose fallaci -- 
Non ti dovea far provare più colpi giovine donna ? — 

Gli amori di Dante per varie femmine, come per la giovinetta 
Gentucca lucchese, per quella conosciuta sotto il nome di Montanina, 
e detta dal Corblnelli di Casentino, per un' altra da Anton Maria 
Amadi chiamata Madonna Pietra della nobll famiglia Padovana degli 
Scrovigni, per la Bolognese e per altre, pensa il Dionisi * esser tutte 
apparenze e sciocchezze, dette senza fondamento da chi non conosceva 
il subietto delle rime amorose dell' onestissimo Autore, né la fatica 
da lui intrapresa nel Convito per ischermìrsi da somiglianti calun- 
nie. Io sostengo peraltro, che V opinione sugli amori per la Lucchese 
e per la ignota femmina Casentinese non sia punto priva di fonda- 
mento, sì per quello che abbiamo or ora osservato in proposito de' tras- 



* Vale a dire: si spuntano le armi in mano alla divina giustizia. 
- Aneddoto 11, pag. 111. 
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corsi, che Beatrice air Alighieri rimiHroveEa, sì per quello che an- 
deremo osservando fra poco. 

Gli altri amori poi, quelli cioè per la Padovana e per la Bolo- 
gnese, sostengo per lo contrario essere stati falsamente ed, erronea- 
mente supposti; e qui mi sto col Dionisi. Dalle parole d'Anton Ma- 
ria Amadi furono alcuni biografi indotti a credere, che la Canzone 
« Amor tu vedi ben che questa donna, » 

fosse Stata scritta da Dante per Madonna Pietra della nobil famiglia 
Padovana degli Scrovigni. Di tale credenza sembrano esser pure il 
Pelli e r Arrivabene. Ma il Dionisi, che esaminando a fondo la cosa 
erasi dato pensiero di rintracciare se dato alcnno probabile potesse 
neir aK^rzion dell' Amadi sussistere, dovè, dir sogghignando, che 
quella Pietra non era delle nostre petraie. Vero è che dall' Ajnadi si 
dice, esser la Canzone stata composta per la Scrovìgni : ma ciò si 
dice incidentemente senza citare i fatti su cui basar l' asserzione, senza 
dare una prova almeno di probabilità, e gittando la parola a caso, 
come quella di cui far si dovesse veruno o ben picciolo conto. Illu- 
strando egli una sua Canzone morale, e dichiarando il senso di una 
voce da se stesso adoprata, dice così: * • E da donno deriva donna, 
» che altrettanto monta che Signora, come appo il Petrarca ec., ed 
1* appo colui, il qual tutto seppe, cioè Dante, in quella Canzone, la 
>» quale egli nella sua Vita Nuova, amando Madonna Pietra della 
» nobile famiglia de' Scrovignl Padovana, compose, che incomincia 
»» Amor, tu vedi ben ce, dove dice 



» Che suol dell' altre belle farsi donna 

» E r aer sempre in elemento freddo 
» Vi sì converte si che l'acqua è donna 
» In quella'partc. » 

Ora ciascheduno potrà vedere quanto piccolo fondamento sia da 
fare sopra sì poche e inconcludenti parole dell' Amadi, alle quali non 
altro può dare un qualche leggerissimo grado di probabilità «e non 
il vocabolo Pietra, che nella citata Canzone più volte riscontrasi. Ma 
questo istesso vocabolo, non che nella presente Canzone non riscon- 

' Annotazioni sopra una Canzone.morale. in 4", Padova 1566, pag. 84. 
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Irnei piire in quella ì' ^ok vtnuiOt tiell' aUra Coni Jiet mio parlar, 
e nelle Lre Sesti ne P Che farse dovrà dodursene clic lutU quosll e sei 
(jonj ponimeli li sUino stati da Danie scrìiti per la Scrovigni ? NiRRuno 
ilegtì unticUl bjograti deirAtigh^erl paTta dt queat» fcnLinìtia Podovanii ] 
nisauno Ta cenno di aìmlJe innamommcnta: an^i rìstCE^sa Amndì 
colle sue parole medesime ne pori^e le nrmì per combattere lei ^uA 
a^Kaniata afiaeraiùtiet e ptr rUevarno l' assurdità. Egli dice ohe Danie 
ncila sua Vita Nyiova^ amando >fadonna Pietra dc!^ii Scrovigni, 
scrisBe la Canione Ainor tu nsdì hert. Ma se ptiv Fi (a ^uova io- 
tende r Amadi indicare il libretto di Din le die ha questo titolo, cade 
tosto di per se stessa la di lui assertiva, perciocché !n quello non 
riscontrasi la Canzone accennata, né vedesi punto fatto cenno*di tale 
amoreggiamento. Se poi per Vita Nuova intende la vita giovanile, 
la di lui assertiva cade egualmente di per se stessa, perciocctiè 
Dante non nella ^ovanile ma nell'adulta, età, e quando per resi- 
no fu costretto a girne ramingo, si portò nella città di Padova, nella 
quale non dovè far dimora se non dopo aver oltrepassato l'età d' otto 
lustri. Le parole dell' Amadi non posson dunque meritare fede nes- 
suna, né porgere il più leggiero argomento intorno un tal fatto, di 
che taccion del tutto, gli antichi biografi, e che a tutta ragione dee 
dirsi gratuitamente e falsamente supposto. 

Le stesse ragioni del silenzio di tutti i biografi antichi, e dell' in- 
terpretazione erronea d' alcuna parola o frase, militano egualmente 
a provar supposto l'altro amore per la femmina bolognese. Dalle 
frasi 

« r posso dir che mal vidi Bologna, 
Ma pillila bella donna eh' io guardai, « 
le quali riscontransì nel Soletto Ahi lasso ! eh* io credea trovar 
pietate, alcuni, e fra questi 1' Arrivabene, ' dedussero che pure in 
Bologna Dante d' alcuna femmina s' invaghisse. Ma quanto costoro 
néir afTermazione à\ ciò n' andassero errati, sarà facii cosa li cono- 
scere quando sapremo che il citato Sonetto non è di Dante, ma sib- 
bene di Cine. Come è noto che questo giurecpnsulto e poeta fu pia 
volte in Bologna ove fece lunga dimora, e che perduta Selvaggia 



* Amori e rime di Dakte Alighieri, Mantova, 1823, pag. GLI. 
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passò d' amore in amore, * così è certo cbe il Sonetto a lui e non a 
Dante appartiene, dappoiché in tutte le stampe antiche e moderne, 
e In parecchi Codici col nome di Gino si vede, mentre, come pure 'a 
suo luogo dirò, fu a Dante malam^te attribuita da Bernardo Giunti, 
sulla cui fede lo riprodussero poi i successivi editori. * 

Ma se nulla di vero riscontrasi inforno la Bolognese e la Pado- 
vana, non è com' ho accennato pìù'^opra a dirsi altrettanto della Lue- 
chese e della Casentinese. Dalle parole di Daiite medesimo Purgato- 
rio XXIV, parmi che possa con molta certezza dedursi ch'ei s'invaghì 
della prima nel tempo, che, essendo egli esule, fece dimora neUa 
città di Lucca. Ciò debb' essere avvenutone! I8U, poscia che Uguc- 
cìone della Faggiuola, strenuo capitano ghibellino, in allora Potestà 
de' Pisani, insignoritosi di quella città, v'accolse l'amico Alighieri.* 
Bonagiunta Urbieiani lucchese, trovatore contemporaneo di Dante, e 
-da lui conosciuto nel noondo, per essersi scambievolmente scritti dei 
Sonetti, viene dall' AUgtiieri incontrato (aprile 1300) nel «esto balzo 
del Purgatorio* Egli mormorava ira se : Gentucca, Gentu4ca. Ri- 
chiesto dall' Alighieri a palesargli il significato di quella parola^ vi ha 
una femmina, rispose, e non porta ancor benda, vale a dire, e di 
presente è assai giovane, la quale ti farà un giorno piacere la mia 
città, ancorché vi sia taluno che or la riprenda e la sprexai, in- 
tendendo dell' istesso Dante, il quale nel XXI dell' Infermò avea qua- 
liflcati i Lucchesi per barattieri : 

« Ma, come fa chi guarda, e poi fa prezza 

Più d' un elle d' altro, fé' io a quel da Lucca , 
Che più parca di me voler contezza. 
Ei mormorava ; e non so che Gentucca 

Sentiva io Ib, ov' ei sentia la-||^ga 

Della giustizia che sì gli pilucca. 
anima, diss' io, che par si vaga 

Di parlar meco, fa' si eh' io t' intenda, ' 

E te e me col tuo parlare appaga. 



* Vedi la vita di Gino scritta dal Prof. Ciampi, Pistoia 18^, pag. 4o e 
46, e il Sonetto di Dante che incomincia l'micredea del lutto esser partito ^ 
non che la sua Epistola a Gino medesimo. 

- V. il Trota, Del Veltro allegorico di Dante. Firenze 1826, pag. 141. 
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Femmina è nata, e ddd porta ancor benda, 
Cominciò ei, che ti Ukrh piacere 
La mia città comecch' uom la riprenda, ec. » 

Il senso contenuto In queste frasi è chiaro abbnstanza : per esse 
-vien significalo che V affetto che Dante avrebbe uo d) sentito per Gen- 
tucea disacerberebbe lo sdegno dal Poeta concetto contro la patria di 
lei. Ed in grazia appunto di tale leggiadra donzella piaciutogli il sog- 
giorno di Lucca, volle in certo modo espiar quello sdegno per mezzo 
del gentile artificio della predizione di Bonaglunta. Che se in mezzo 
alla caligine dell' antichità, dice il conte Troya/ può credersi alle con- 
getture, le sopravviventi memorie di Gentucca, già moglie di Ber- 
nardo Moria degli Antelminelli AUocinghi, farebbero sospettare che 
fa ella colei, la quale tanto suir Alighieri potè. 

Ddla femmina Gasentìnese noi ben poco sapevamo prima che il 
professor Carlo Witte per la sua avventurosa scoperta d' alcune Epi- 
stole dell' Alighieri, ca ne potesse dare con certezza alcun ragguaglio. 
Vero ò che Jacopo Corbinelli avea asserito, che Dante in età avanzata 
trovandosi nelle Alpi del Casentino erasi innamorato d' un' altra fem- 
mina ; veio è pure che la fine della Canzone Amor dacché convien 
pur eh* io mi doglia sembra porgere argomento di tal novella pas- 
sione, in questa guisa dicendo: * 

a Così m'iiai concio, Amore, in mezzo l' Alpi 

Nella valle del fiume,' 

Lungo il qual sempre sovra me sci forte. 

Qui vivo e morto, come vuoi mi palpi, 

Mercè del fiero lume. 

Che folgorando fa via alla morte, ec. 
montanina mia ^nzon, tu vai ; 

Forse vedrai Fiorenza la mia terra, 
, Che fuor di se mi serra 

Vota d' amore e nuda di piotate : 

Se dentro v' eiflri, va' dicendo : omai 

Non vi può fare il mio signor più guerra ; 

Là ond'io vegno una catena il serra, 



' Del Veltro allegorico, p^g.^lk% 
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Talché se piega vostra crudeltate 
Non ha di ritornar più liberiate. » 

Ma tutti questi argomenti, comecché dal Pelli, dal Vannetti e 
dair ArriTabene giudicati validi a far prova d'un altro amore di Dan- 
te, erano da una severa e circospetta critica tenuti per fallaci, e man- 
cbevoli. L' Epistola peraltro che il sunnominato professor Witte nella 
Vaticana rinvenne, chiarisce ogni dubbio, e toglie ogni controversia. 
In essa Epistola adunque eh' è diretta a Moroello Malaspina, uno de- 
gli ospiti dell'esule Alighieri, e che il Witte tiene del 1310 o 1311, 
il Poeta racconta al suo protettore^ come appena aveva egli abban- 
donato la di lui corte, di cui conserva tant€ memorie, ed in cui egli 
era stato un oggetto di maraviglia a cagione della sua fermezza con- 
tro le lusinghe delle femmine, ed appena aveva egli toccato le sor- 
genti dell'Amo, gli era apparsa davanti gli occhi una donna: e co- 
me a malgrado gli sforzi suoi Amore avealo sottoposto alla sua 
signoria* gli avea cacciato della mente ogni alkit) pensiero, ed avealo 
reso un uomo tutt' affatto diverso. 

Questo documento, quando non volessesi con poca ragionevolezza 
sospettare d'apocrifo fa prova pertanto, che il cuore dell'Alighieri 
non ha potuto, anche spenta Beatrice, non provare talvolta gli effetti 
della paiilone amorosa. Pure, avvegnaché da questi fatti, della ve- 
racità de' quali non può farsi dubbio, deducasi che un éuore sepsi* 
bile può star male in guardia contro i colpi d'Amore, dobbiamo 
fondatamente credere, che Dante per la forza di sua ragione, domato 
ben presto l'impero de' sensi, tornasse a quell'amore tutto intellet- 
tuale della Sapienza, al quale dopo la morte di Beatrice avea fer- 
mato donarsi. Del qual ritorno in sul diritto sentiero potrà pur farsi 
argomento da questo: che l'imagine deUi sua amata di cotanta forza 
signoreggiavagll ogni potenza, che nissun altro affetto poteva al pri- 
mo stabilmente succedere. 
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CAPITOLO IV. 

Dell'amore intellettuale e simbolico. di Dante. Analisi delle sue rime 
morali e filosofiche. 

Abbiamo superiormente veduto, come Dante (e Io dice pure egli 
slesso)' considerando neir oggetto amato an modello di gentilezza, 
d'onestà, di, virtù, prese a innalzar le sue idee, e recarle a livello 
di esso. Però distaccando l'amore dall'impura sensualità, cercò ri- 
durlo ad un intendimento casto e virtuoso; e così resolo buono co- 
mecché naturalo tuttavia d'umana passione, lo descrisse In quelle 
poesie, le quali andò dettando mentrechè visse la sua Beatrice, anzi 
fin a un anno appresso la di lei dipartita. Dopo d' avere scritto quel 
Sonetto : 

« Oltre la spera che pm larga gira, » 

narra egli stesso nella fine della Vita Nuova^ come gli apparve una 
mirabil visione, nella quale vide cose che lo fecero ^proporre di lion 
parlare più avanti di quella onestissima se non in modo più degno ; 
e come per venire a ciò, misesi a studiare quel più che poteva. Sic- 
ché (egli conchiude} se piacere sarà di Colui, per cui tutte le cose 
vivono, che la mia vita per alquanti anni perseveri, ipero dire 
di lei quello che mai non fu detto d' alcuna. 

Quando da tutti i suoi precedenti componimenti non potessimo 
abbastanza conoscere, se l' Alighieri cercasse di rendere il suo amore 
di buono in migliore, dì migliore in ottimo, lo apprendiamo intera- 
mente dal riportato periodo. È da quello evidente, che estinta Bea- 
trice, prese 1' Alighieri a dare al suo amore una nuova e più subli- 
me direzione, e che applicatosi, quanto più intensamente poteva, al- 
l' acquisto delle filosofiche discipline, mirava già a far l' apoteosi della 
sua amata, rappresentandola ne' suoi futuri scritti sotto l'emblema 
dell' istessa Virtù, dell' istessa Sapienza. Questo secondo amore, tutto 
intellettuale e simbolico, da Dante veramente creato, come dal Pe- 
trarca imitato, fu quello, dice a ragione il Biagioli, che ogni influenza 



Nel Convito. 
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sulla mente innamorata operando, divenne in lui princìpio e seme- 
di ogni ben fare, stimolo a Tirtù, eccitamento a Talore, e fonte di 
tanti concetti Impossibili a formarsi da ogni altro amano discorso, 
amore infine, il quale levandolo da queste nebbie terrestri, Il fé pog- 
giare sopra il delo, e quivi contemplando l'nltimo nostro desio, in- 
diarsi. 

Eccoci dunque al punto di transizione tra V ano e V altro amore 
di Dante; tra 'i primo cioè, cbe levandosi a grado a grado sulla po- 
tenza intellettuale tiene sempre le sue radici nella potenza sensitiva, 
ed il secondo, che distaccatosi affatto da' sensi si converte nell'asso- 
luta potenza razionale, per cui V umano pensiero va ad unirsi con 
•1 motori e le intelligenze del terzo cielo, e acquistando natura quasi 
angelica, si volge tutto alla verità ed alla virtù. La storia di questo 
passaggio, che tanta luce diffonde sul nostro argomento, l'abbiamo 
pure da Dante medesimo nel suo Convito, \Come per me fu per- 
duto lo primo diletto delV anima (cioè Beatrice) io rimasi (ei rac- 
conta] di tanta tristixia punto, che alcuno conforto non mi valea. 
Tuttavia dopo alquanto tempo, la mia mente, che s* argomentava 
di sanare, provvide ritornare al modo che alcuno sconsolato avea 
tenuto a consolarsi, E misimi a leggere quello, non conosciuto 
da molti, libri di Boexio, nel quale, captivo e discacciato, con- 
solato s* avea, E udendo ancora che TtUiio scritto avea un altro 
libro, nel quale trattando dell* amistà, avea toccate parole della 
consolazione di Lelio, uomo eccellentissimo, nella morte di Sci- 
pione amico suo, misimi a leggere ancora quello, E avvegnaché 
duro mi fosse in prima V entrare nella loro sentenzia, finalmente 
V* entrai tant* entro, quanto l'arte di grammatica eh* io avea e un 

poco di mio ingegno potea fare E siccome essere suole che 

l'uomo va cercando argento, e fuori dell' intenzione trova oro 

io che cercava di consolarmi, trovai non solamente alle mie lar 
grime rimedio, ma vocaboli d* autori e di scienze e di libri, li 
quali considerando, giudicava bene che la Filosofia, eh* era la 
donna di questi autori, di queste scienze e di questi libri fosse 



' Tratt. II, cap. 13. 
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somma cosa. E immaginava lei fatta come una donna gentile e 
non la potea immaginare in atto alcuno se non ihisericordibso. 
Per che sì volentieri lo senso di vero l'ammirava, che appena lo 
potea volgere da quella. E da questo immaginare, cominciai ad 
andare là ov' ella si dimostrava- veracemente, cioè nelle Scuole 
de* Religiosi e alle disputaxioni de* filosofanti : sicché in picciol 
tempo, forse di trenta mesi, cominciai tanto a sentir» della sua 
dolcezza, che il suo amore cacciava e distruggeva ogni altro pen^ 
siero. Per che io sentendomi levare dal pensiero del primo amore 
alla virtù di questo, quasi maraviglieifidomi apersi la bocca, mo- 
strando la mia condizione sotto figura d'altre cose: perciocché 
della donna, di cui io m* innamorava, non era degna rima di vol- 
gare alcuno palesemente parlare, né gli uditori erano tanto bene 
dispónti, che avessero sì di leggiero le non fittizie parole apprese, 
né per loro sarebbe data fede alla sentenza vera come alla fittizia, 
perocché si credea del tutto che disposto fossi a quell'amore, che 
non si credeva di questo. 

U Amore adunque, il quale gradatamente alzandosi e depuran- 
dosi, va a fmire in quell' Amore perfettissimo, che ^al sole e alle 
altre stelle dà moto, noi veggiamo essere il principio fondamentale 
del sistema filosofico dell' Alighieri. Ma Beatrice, accolta già fraì ce-^ 
lesti, potea di nuovo rappresentarsi alla sua fantasia sì come quella 
Donna gentile, eh' ei non potea immaginare in atto alcuno se non 
misericordioso, e eh' ei cominciava a sentire sì piena di dolcezza. 
Laonde, come Beatrice, donzella 'adorna di pregi e virtù, era stata 
in prima da lui celebrata nelle sue erotiche rime; cosi ella, dive- 
nula per Dante un simbolo della Virtude istessa, potò esser novel- 
lamente da lui celebrata ne' suoi morali Componimenti. 

Nella prima Canzone, da Dante riportata nel suo Convito, e da 
noi posta nel Canzoniere col num. XIV, parla il Poeta alle intel- 
ligenze motrici del terzo Cielo, e dice loro che odano il ragionare 
eh' è dentro il suo cuore, e cb'ei non sa ad altri ridire^ poiebò sì 
gli par nuovo. « Il cielo (ei prosegue], che segue il vostro valore, 
» mi traggo, o gentili creature, in quella condizione, nella quale io 
»» mi trovo. Laonde il parlare della mia nuova vita pare che si 
» drizzi a voi degnamente. Però vi prego che vogliate ascoltarmi, 
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» cb^ io vi dirò la novità del mio core ec. » Quindi .si fa a raccon- 
tate r origine del suo novello amore con questi beUisèimi Tersi : 

«Solea esser vita dello cor dolente 
Un soave pensier, che se ne già 
Molte flato a pie del vostro Sire, 
Ove una donna gloriar vedfa, 
Di cui parlava a me sì dolcemente, 
Glie r anima diceva: i' men vo' gire, 
Or apparisce chi lo fa fuggire; 
E signoreggia me di tal virtute, 
Che'] cor ne trema si che fuori appare 
Questi mi face una Donna guardare, 
E dice: chi veder vuol la salute, 
Faccia che gli occhi d' està Donna miri, 
S' egli non teme^angoscia di sospiri. » 

Continuando nelle altre stanze una tal narrativa, dice, com' bassi 
nella dichiarazione posta al cap. X del Tratt. II del Convito, che 
quivi egli intende manifestare quello che dentro l'anima si sentiva, 
cioè la battaglia dell'antico pensiero centra del nuovo. E prima 
manifesta brevemente la cagione del suo lamentevole parlare, di- 
/ rendo 

u Trova iiontrario tal che lo distrugge 
L' umil pensiero, che parlar mi suole 
D' un' Angiola, che in cielo è coronata. » 

Questo umile pensiero si era quello stesso, del quale avea detto di 
sopra che solea esser vita del cor dolente, poiché ragionava della 
sua Beatrice; e questo si era quello che rimaneva modificato e di- 
itrutto dal nuovo, tanto che l'anima dolorando esclamava: 
« .... oh lassa me 1 come si fugge 
Questo pietoso, che m' ha consolata ! » 

Ma un gentile spirito d'amor celestiale, che nella spiegazione dell' al- 
legoria Dante dichiara essere un pensiero, il quale nasce dallo stu- 
dio delia Filosofia, si fa ben tosto a confortare l'anima del Poeta, 

dicendole : 

« E questa bella Donna, che tu senti, 
Ha trasformata in tanto la tua vita, 
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Che n' hai paiira: si seTatta vile ! ' *" 

Mira quant' ella è pietosa ed umile, 

Saggia e cortese nella sua grandezza, 

E pensa di chiamarla Donna ' omai; 

Che se tu non t'inganni, ancor vedrai 

Di si alti mii;acoli adornezza, 

Che tu dirai: Amor, signor verace, 

Ecco r ancella tua, fa' che ti piace. » ' 

Il Poeta adunque, per la virtù di questa nuova Donna, tiltta sapienza 
e cortesia, divenuto seg^uace e devoto d* un amore intellettuale, prese 
a dir ne' suoi versi le Iodi di lei, nella guisa che avea per V innanzi 
detto le Iodi di Beatrice; e così alla sua erotica Canzone Donne 
eh' avete intelletto d* amore contrappose la filosofica Amor che nella 
menU^ mi ragiona, E perchè tutte le opere, o vogliam dire azioni, 
deiruomo, baDno>priDCipio daun amore, e però possono venir chia- 
mate amori, Dante pose il nome d' amore allo studio da esso posto 
nella Filosofia ; nel che fare conformavasi a quel teorema, eh' egli 
sviluppò nel Convito, cioè che ciascheduna cosa ha il suo amore 
speciale. Massimo pertanto si era il subietto, che prendeva V Ali- 
ghieri a trattare, ed avvegnaché grande si fosse il suo amore alle- 
gorico, e molto il poter di sua mente, pure, essendo la Filosofia, se- 
condo eh' ei dice, prima figlia e pensiero d' Iddio, * si fa dal bel 
principio a confessare, 

« ch'io nonson possente 

A dir quel ch'odo della Donna mia : 

E certo e' mi convien lasciare in pria, 

S' io vo' trattar di quel ch'odo di lei, 

Ciò che lo mio intelletto non comprende, 

Edi quel, che s'intende, , 

Gran parte, perchè dirlo non saprei. » 

Quindi prende a celebrare la sua nuova bellissima Donna con versi 
pari a tanto subietto: 

« Non vede il Sol, che tutto '1 mondo gira, 
(!osa tanto gentil,'quanto in queir ora, 

' Domina, Sigftora. 
' Convito, tratt. Ili, cap. ult. 
Dante. — 1. 4 
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Che luoe nella parte , ove dimora 

La Donna, di cui dire Amor mi face. 
In lei discende la virtù divina 

Siccome face in Angelo 

Cose appariscon nello suo aspetto 

Che mostran de' piacer di Paradiso, 

Dico negli occhi e nel suo dolce riso, * 

Che le vi reca Amor com* a suo loco : 

Elle soverchian lo nostro intelletto 

Come raggio di sole un fragil viso * 

Sua beltà pidVe fiammelle di fuoco 

Animate d* un spirito gentile, 

Ch' è creatore d'ogni pensier buono, 

E rompon come tuono 

GÌ' innati vizi che fann'altrui vi le 

Quest' è colei, ch'umilia ogni perverso ; 

Costei pensò Chi mosse l' universo. » 

E in parecchie altre delle Canzoni, che andò dettando In appresso, 
siccome in quella Le dolci rime d* Amor eh' io eolia, e neir altra 
Io eerUo si d*amor la gran poesanxa, o proseguì a dir le lodi della 
Filosofia, descrisse 1 salutari effetti che le bellezze di questa sim- 
bolica femmina producono suirintelletto e sul core degli uomini. E 
poiché la Poesia, ministra debb' essere di civiltà, però, siccome il Pe- 
trarca, studiossi r Alighieri di correggere i costumi de' suoi concit- 
tadini col mezzo de' morali argomenti, e coir artifizio di versi subli- 
mi. Là dove trattando delle materie del volgare illustre, insegna 
esser elleno tre, dice, che siccome Beltramo dal Bornio cantò le ar- 
mi, e Gino da Pistoia V amore, così egli prese per argomento la Ret- 
titudine: e di essa intendesi aver tenuto discorso nelle sue morali 
Canzoni, delle quali ei cita ad esempio quella particolarmente che 
incomincia Doglia mi reca nello core ardire,^ 

' Nella sua bocca dolcemente ridente. 

' Una debole vista. 

' Cade qui in acconcio di rilevare un abbaglio del *Perticari. Que- 
sti nel suo Discordo intorno l'amor patrio di Dante , ^\ce (% V) che: « il 
» vero ed occulto fine propostosi dall' Alighieri nel suo poema si fu la 
» Rettitudine ; e che ciò rilevasi apertamente dal TrattiUo de vulgari Elo- 
» quio, lib. II, cap. II, dove 1' Autore narra essere stata dall' amico di Cine 
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Qual pittura infatti più vìva e più vera poteva egli tare dèli* ab- 
bandono, in che al suo tempo giaceano la Rettitudine, la Genero- 
sità e la Temperanza, di quella ch'el fece nella superba Canzone 
Tre Donne intorno^ al cor mi san' venute? (Canz. XIX). In essa 
descrive il Poeta lo stato dejla sua anima. Amore abita nel suo 
cuore, di cui egli è sempre il signore; tre Donne si presentano cer- 
cando in quello un ìisìlo; i loro abiti sono laceri, il loro volto, come 
tutta la loro persona, è atteggiato a dolore; vedcsl che di tutto ab- 
bisognano, poiché la nobiltà e la virtù più non son loro d' alcun 
giovamento. Un tempo esse furono onorate ed amate, ma, per quanto 
esse dicono, ciascuno al presente le sprezza: 

« Tre Donne intomo al cor mi son. venute, 
E seggionsi dì fuore, 
Che dentro siede Amore, 
Lo quale è in signoria della mia vita. 
Ciascuna par dolente e sbigottita, 
. . i — , 

w cantata la Rettitudine, nel qual luogo egli parla di se e del suo poe- 
» ma che ha questo fine. » 

Ma. nel passo allegato del Volgare Eloquio non parlasi punto d'Epo- 
p€ja,sibbene di Canzoni: della qual cosa possiamo essere appieno certifi- 
cati non tanto dalle parole del contesto, quanto dagli esempi di Canzoni 
che r istesso Dante riporta a confortar la sua tesi. Ecco il passo : Appare 
queste tre cose, cioè la Salute, i piaceri di Venere e la Virtù, essere quelle tre 
grandissime materie, che si denno grandissimamente trattare, cioè quelle cose, 
che a queste grandissime sono, com'è la gagliardezza dell'armi, l'ardenza 
dell'amore, e la regola della volontà. Circa leqwUi tre cose sole, se ben risguar- 
diamo, troveremo gli uomini illustri amr volgarmente cantato, cioè Beltramo 
di Bornio le armi, Arnaldo Daniello V amore, Gerardo di Bornello la rettitu- 
dine, Gino da Pistoia V amore , l'amico suo la rettitudine. Beltramo dunque 
dice: Non puesc mudar ec; Arnaldo: Laura amara fa Is broils ec; Gerardo: 
Per solatz revelhar ec; Gino: Degno son io che mora ec; l'amico suo {cioè 
Dante egli stesso) : Doglia mi reca nello core ardire. 

Non sarà difficile il riconoscere che qui non d' altro si parla, che 
delle diverse materie le quali si debbono trattare nella Canione, e che 
non si fa punto allusione alla Divina Gommedia o ad altri poemi. Come in- 
fatti l'Alighieri, se intendeva accennare che nella Gommedia e non nelle 
\ Canzoni avea cantata la Rettitudine, avrebbe citato ad esempio un verso 
di queste e non di quella? II fine propostosi da Dante nel suo poema non 
è semplicemente e unicamente morale, ma morale, religiosi e politico, 
siccome ho dato a vedere nel mio Discorso sullaprima e principaie allegoria 
della Divina Commedia. 
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Come persona discacciata e stanca , 

Cui tutta gente manca, 

E cui virtute e nobiltà non vale. 

Tempo fu gib, nel quale, 

Secondo il lor parlar, furon dilette, 

Or sono a tutti in ira ed i&.non cale. 

Queste cosi solette 

Venute son com' a casa d' amico. 

Che sanno ben che dentro è quel ' eh' io dico. » 

Amore, appena ha scorto queste tre nobili Donne in slfTatto abban- 
dono, si fa ardito a diriger domanda intorno alla lor condizione e 
alla cagion del loro dolore: Tuna dà tosto a conoscere se stessa e 
le sue compagne ; è dessa la Rettitudine, le altre due sono la Gene- 
rosità e la Temperanza, bandite e perseguitate dagli uomini, e ridotte 
a condurre una vita povera, errante ed infelice. Amore le ascolta, te 
acooglie sì come germane, né può tenersi dall' esclamar sospirando: 

«Larghezza e Temperanza, e l' altre nate 
Del nostro sangue, mendicando vanno: 
Però se questo è danno, 
Pianganlo gli occhi, e dolgasi la bocca 
Degli uomini a cui tocca. 
Che sono a' raggi di cotal ciel giunti, 
Non noi che semo dell' eterna rocca, ec. » 

K Ed io che ascolto (dice quindi il Poeta) con questo divino linguag- 
» gio dolersi e consolarsi così alti dispersi, mi tengo per cosa onore- 
» vole r esilio, a cui sono condannato, essendoché degno d'encomio 
» si reputa il cadere co' buoni. » 

« Ed io che ascolto nel parlar divino 
Consolarsi e dolersi 
Così alti dispersi, 

L' esilio che m' è dato, onor mi tegno ; 
E se giudizio o forza di destino 
Vuol pur che il mondo versi 
I bianchi fiori in persi, ' 
Cader co' buoni è pur di lode degno. » 

' Cioè Amore. ' In neri. 
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Bella massima, la qaale nei difQcili emergenti della vita dev' esser 
la divisa d'un uomo d'onore e di virile coraggio: e tal si fu V Ali- 
ghieri, il quale sempre tetragono ai colpi dell' avversa Fortuna, e 
costante nell' esercìzio delle virtù, seppe mostrare come la signoria 
delle umane vicende stiasi in mano di chi sa nella lotta mondana 
rinvigorire le forze dell' animò. 

Il Petrarca altresì, come vedesi nel suo Canzoniere, specialmente 
nella parte seconda, ne si mostra verace amatore della virtù, e ras- 
segnalo al suo acerbo destino. Ma se egli ci fa gustare il hello mo- 
rale, implorando consolazione dal cielo, dagli uomini e da tutto 
quanto il circonda; s'ei si cattiva la nostra simpatia colle sue pro- 
fondamente sentite espressioni di dolore, per le quali si fa strada a 
penetrare in ogni cuore e ad infondervi una dolce melanconia, l'Ali- 
ghieri ne richiama alla virtù non tanto col mezzo de' filosofici argo- 
menti, quanto delle acerbe rampogne contra il vizio dirette. Egli 
grida : 

« Qual non dirà fallenza * 
Divorar cibo, ed a lussuria intendere ; 
Ornarsi come vendere 

Sì volesse al mercato de' non saggi ? ' 

Che '1 savio non pregia uom per vestimenta, 
Perchè sono ornamenta, 
Ma pregia il senno e gli gentil coraggi. » * 

Canz. XVII, st. II. 

Di coloro, che, vani dì poche lettere, si pascono degli applausi del 
volgo ignorante, e con in core i più turpi vizii hanno sul labbro pa- 
role di virtù, il nostro Poeta va dicendo così: 

« Ei parlan con vocaboli eccellenti. 
Vanno piacenti, 

Contenti — che dal volgo sien lodati. 
Non sono innamorati 
Mai di donna amorosa ; 
Ne' parlamenti lor tengono scede ; ' 
Non moverieno il piede 

' Fallo, errore: ^ = I cibori gentili, ben fatti. 

^ Smorfie, schifiltà. 
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Per donneare ' a guisa di leggiadro , 
Ma come al furto il ladro 

Cosi vanno a pigliar villan diletto 

E paiono animai senza intelletto. » 

Quando poi fassi a parlare oontra di quelli, che con tristo sembiante 
volgono i doni in vendita troppo cara, vale a dire contro i nemici 
della Generosità, allora sì che raddoppia il suo zelo, e lascia il freno 
al suo dire veemente e mordace. Ei prosegue a dire, V avaro non esser 
uomo, ma piuttosto bestia, ascosa sotto umano sembiante -, ed espo- 
nendo, come le cure e le sollecitudini, poste neir ammassare ricchez- 
ze, non valgono all'avaro niun bene, né lo tolgono a quella sorte 
che tutti ne pareggia, così a lui va gridando: 

o mente cieca, che non puoi vedere 

Lo tuo folle volere, 

Ecco giunti a colei che ne pareggia^: 

Dimmi, che bai tu fatto, 

Cieco avaro disfatto? 

Rispondimi, se puoi altro che nulla. 

Maledetta tua culla, 

Che lusingò tanti tuoi sonni invano ; 

Maledettalo tuo perduto pane, 

Che non si perde al cane; 

Che da sera e da mane 

Hai ragunato e stretto ad ambe mano 

Ciò che si tosto ti si fa lontano. » 

Ma se Dante, il poeta dell' evidenza e dell'energia, va dì frequente 
temprando i suoi poetici dardi nella bile generosa che in lui si com- 
muove all'aspetto del vizio, appare non minore del Petrarca e d! qua- 
lunque altro grande poeta, quando voglia per mezzo della dolcezza e 
dell'armonia, di liete e seducenti immagini rendere amabile la virtù; 
dando per sì fatta guisa a vedere, che fra gli altri suoi pregi non man- 
cano quelli della grazia e della vaghezza. A questo proposito posson 
•notarsi, fra gli altri, i tratti seguenti: 

« Al gran pianeta è tutta simigliante. 
Che da levante 

* Per conversare con donne. 
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Avapte — infino a tanto ctfe a' asconde) 
Con li bei raggi infonde 

Vita e virtù quaggiuso 

In donar vita è tosta ' 

Col bel Sollazzo e co' begli atti e nuovi. 

Cb' ognora par che trovi 

falsi cavalier, malvagi e rei, 
Nemici di costei, 

Ch' al prence delle stelle s' assimiglia. 
Yirtute al suo Fattor sempre obbedisce, 
A lui acquista onore, 
Donne, tanto eh' Amore ' 
La segna d'eccellente sua famiglia 
Nella beata Corte. 
Lietamente esce dalle belle porte, 
Alla sua Donna ' torna; 
Lieta va e soggiorna ; 
Lietamente ovra sua gran vassallaggio: 
Per lo corto viaggio 

Conserva, adoma, accresce ciò che trova: 
Morte repugna sì che lei non cura. 
cara ancella e pura, 
Colt' hai nel Ciel misura; 
Tu sola fai signore, e questo prova. 
Che tu se' possession che sempre giova. » 

Nel libro del Volgare Eloquio Dante predicò, che la Canzone è 
il più nobile de' poetici componimenti, e forse quel solo in cui Tarte 
possa far la soa pompa. Quelle cose soltanto cbe degne sono d'altis- 
simo volgare, trattare in essa si deggiono ; e quivi gravità di senten- 
ze, bellezza di versi, elevatezza di costruzioni, eccellenza di vocaboli, 
debbono insieme concordarsi, mediante acume ^'ingegno, assiduità 
d* arte ed abito di scienza. Però nolato delle fredde e povere cantilene- 
de' suoi contemporanei, a buon dritto diceva: Vergogninsif vergo- 
gninsi gì' idioti d' avere da qui innanzi tanta audacia, che cor- 
rano aUe Canzoni : dei quali non altrimenti solemo riderci di 

' Pronta. * L'Amor Divino. 

' Alla Sapienza Divina. 
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quello che si farebbe di un cieco, il qgiale éistimguer volesse i co- 
lori Cessino i seguaci deW ignoranza d* estollere GuiUone 

d'Arexxo ed alcuni altrt, i quali sogliono sempre ne' vocaboli e 
nelle costruzioni simigliare la plebe ,cessino da tanta pro- 
sunzione, e se per loro naturale ignavia sono Oche, non vogliano 
V Aquila, che altamente vola, imitare,^ Da queste parole appare 
quanto Dante adoperasse l'ingegno, e quanto studio ponesse intorno 
le sue Canzoni, che a ragione fu detto esser divine, e piene d'altis- 
sima filosofia. Conoscendo ^Ii la forza e la bellezza d^una lingua 
tuttavia rozza cui dava opera a perfezionare, non ne usò a descrivere 
umane follie in romanzi amatorìi ed in lubrici racconti ; ma a dis- 
piegar nel Convito e nella Commedia quanto avea di più recondito 
e sublime la dottrina de' teologi e de' filosofi, e ad esporre nelle sue 
morali Canzoni quanto era di più acconcio a ridestare ne' petti 1' amore 
alla Rettitudine ed alle altre abbandonate virtù : del cbe debbesi a 
lui lode non piccola. Cbe se la sua Commedia è tale componimento 
che avanza l'umano ingegno, piene di gran merito sono pure tutte 
le altre sue opere, ed 1 suoi lirici componimenti in ispecie ridondano 
di alti concetti e brillano di quel genio, cbe in tutta la sua pompa 
s'appalesa nel grandioso poema. 

Però se io volessi qui riportare tutti i migliori brani delle sqe 
morali Canzoni e analizzarne le molte bellezze, oltrepasserei di troppo 
i limiti che mi sono prefissi. Pur nonostante, prima di far fine al 
presente Capìtolo, vo'dire alquanto d'un' altra particolarità, che nelle 
di lui Liriche si ravvisa. 

Quel genere di poesia pindarica, di cui il Petrarca diede un sag- 
gio nelle sue tre Canzoni, 

« aspettata in elei, beata e bella, — 
Spirto gentil che quelle megibra reggi, — 
Italia mia, benché 1 parlar sia indarno, — »> 

ed in cui il suo genio disfoggiò in tutta la sua pompa, ed uscì in 
quella grave magniloquenza, che pochi giunsero ad agguagliare, era 
stato tentato pur esso dal nostro Poeta nella sua Canzone alla Pa^ 
tria. In essa egli va palesando que' sensi di nobile e generoso disde- 

' Volgar Eloquio, libro li, cap. 4 e 5. 
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gno, di filiale e «Incero afiTello che racchiudeva nel setìo. Egli cìita- 
ma Firenze degna di fama tr^pnfale, madre de' magnanimi, suora di 
Roma, genitrice di lode, ostello di salute, e la compiange, dappoiché 
gli iniqui son sempre volti a mostrarle il falso per vero, e a con- 
gregarsi alla di lei mina. Le ricorda i bei tempi, nei quali ella re- 
gnava felice, quando^ cioè i suoi figli voleano che le virtù fossero il 
loro sostegno : e rampognandola che sia al presente vestita di dolore 
e piena di vizii; la conforta a sterpare, senza pietà de' figli degeneri, 
i maligni rampolli, che hanno bruttato il suo fiore, sì che le virtù 
risurger possano vincitrici. Quindi annunziandole, che se ciò per lei 
venga fatto, ella regnerà serena e gloriosa Mn sulla ruota d' ogni 
beata essenza; e chiamando avventurosa Talma, che in lei fìa creata 
alloraquando la giustizia sarà il suo ornamento, va gridandole : che 
elegga omai, se fa più per lei o la fraterna pace, o il rimanersi tut- 
tavia una rapace lupa: 

« Tu felice regnavi al tempo bello 

Quando le tue rede ' 

Voller che le virtù fussin colonne : 

Madre di loda e di salute ostello, 

Con pura unita fede 

Eri beata, e con le sette Donne : 

Ora ti veggio ignuda di tai gonne ; 

Vestita di dolor, piena di vizii ; 

Fuori i leai Fabrizi; 

Superba, vile, nimica di pace. 

disnorata te ! specchio di parte, 

Poiché se' aggiunta a Marte, 

Punisci in Antenora qual verace 

Non segue l' asta del vedovo giglio, 

E a que'che t'aman più, più fai mal piglio. 
Dirada in te le maligne radici, 

De' figli non pietosa, 
^ Che hanno fatto il tuo fior sudicio e vano, 

E vogli le virtù sien vincitrici ; 

Sì che la Fé nascosa 



I tuoi eredi, cioè i tuoi figli. 
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Resorga con giustizia a spada ìd mano. 

Segui le luci di Giustiniana, 

£ le focose tue mal giuste leggi 

Con discrezi on correggi, ■ 

Si che le laudi il mondo e il divin regno. . 

Poi delle tue ricchezze onora e fregia 

Qual figliuol te più pregia, 

Non recando a tuo' ben chi non n* è degno : 

Sì che Prudenza ed ogni sua sorella 

Abbi tu teco; e tu non lor rubella, ec » 

>• Canzone, egli termina, tu te n'andrai arditamente, poiché li 
»• guida Amore, dentro la mia patria, sulla quale io doloro e piango, 
»» e troverai del buoni che si stan neghittosi, e la cui virtude è so- 
>• plta. Grida loro: sorgete; che per voi do flato alla tromba: pren- 
» dete Tarmi, ed esaltate colei che si vive in angustie, e eh' è di- 
»» vorata da Superbia, Avarizia, Invidia, e da altri sìlTatti mostri. 
« Poi ti rivolgi a' giusti e virtuosi cittadini, pregando con essoloro 
» eh' ella ritorni eccelsa ed augusta. » 

Alcune espressioni di patria carità si rinvengono pure ne' suoi 
carmi latini, che abbiam fatti seguire al suo Canzoniere. Mentre 
Dante Jacea dimora in Ravenna, gli fu indiritta dal bolognese Gio- 
vanni Del Virgilio un' Egloga latina. « E perchè mai, gli diceva Gio- 
>» vanni, perchè le altissime cose che tu canti, o almo poeta, vorrai 
« cantarle sempre in lingua volgare? Solo il volgo dovrà dunque an- 
»' dar lieto del tuo canto, nò i dotti leggeranno di te nulla, che sia 
>» dettalo in più nobile lingua? Rammentati, o divo ingegno, la morte 
» d'Arrigo di Lussemburgo; rammentati la vittoria di Cane Scali- 
« gero sul Padovano, e come Uguccione della Faggiuola disfogliò il 
» fiordaliso; rammentali le armate di Napoli, e i monti combattuti 
»• della Liguria. Vi ha egli forse al canto argomenti più acconci di 
» questi? Ma innanzi ogni altra cosa non indugiare, o Maestro, di 
>. venirne a Bologna per prendervi la poetica corona d' alloro. « — 
In una seconda Egloga, Giovanni instando su questo argomento, ag- 
giungeva, che grandissimo sarebbe per essere il piacere de' Bolognesi 
nel rivedere nella loro città Dante Alighieri, e che essi per fermo 
non avrebbon posto mente a ciò che di alcuni loro concittadini di- 
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cevasi neir Inferno. « Gbe se verrai, eagltmaTa il Del Virgilio, po- 
» trò farti conoscere i versi del nostro Mussato; ma Guido tuo, il 
» Polentano, ^ forse non patirà che tu abbia a lasciare Ravenna e 
» la bella pineta cbe in sul lido Adriatico la cinge. » 

Ben dovè Dante sorridere d' uno zelo così inopportuno, quan- 
tunque cosi aifettuoso. Pure a tali amichevoli veti ed inviti del buon 
Giovanni, replicò il nostro Poeta eoo altre due Egloghe latine, ove 
finge convenire a consiglio con due suoi amici, V uno Ser Dino Pe^ 
rini fiorentino, l'altro Ser Fiducie de'Milotti certaldese.* « Glorioso 
» invero e di molto piacere sarebbemi, rispondeva egli a Giovanni, or- 
» nare il capo della corona d'alloro in Bologna; ma di gran lunga 



* Il Perticari iiell'ilwor patrio di Dante, e l'Arrivabene nella Storia 
del secolo dell' Alighieri j dicono ciie questi sebbene trovasse pace in Ravenna 
sotto l'ale dell'Aquila Polentana, non perciò tacque dell'adultera France- 
sca, uscita da quella casa, anzi ne cantò la colpa e la pena. Dall' osservare 
peraltrOjChe l'Alighieri trovò pace presso Guido da Polenta in sulla fine della 
sua vita, quando cioè eran corsi due lustri, dacché avea cantato il mise- 
rando caso de' due amanti infelici, viene a rilevarsi l'abbaglio del Pertica- 
ri. Perciocché volendo supporre, che il Poeta, in prezzo dell' asilo dai Po- 
lentani ricevuto, ponesse tanta pietà nel cantare quell'episodio, farebbe 
d' uopo saper dalla storia eh' ei lo dettasse nell'ultimo anno del viver suo. 
Lo che esser falso apparisce, avendo Dante pubblicato la prima Cantica, 
ove r episodio ritrovasi, neH309 o in quel torno, secondo le più probabili 
opinioni, vale a dire undici anni prima di ricovrarsi in Ravenna. L'episodio 
di Francesca da Rimini non può essere un segno della gratitudine dell' esi- 
mio Poeta, ma sì del forte sentire di queir anima amante. 

Inoltre debbo qui avvertire, che il Guido, genitore di Francesca, non 
è quel Guido ricettator generoso dell'Alighieri, col quale l'han finora mala- 
mente confuso tutti gì' Illustratori di Dante, non esclusi e i due sunnomi- 
nati, e il Foscolo e i Padovani Annotatori. L' ospite di Dante fu Guido No- 
vello, cioè Guido il giovane, mentre il padre di Francesca fu Guido il 
vecchio, che era capo de' Guelfi in Romagna nel 1249. Egli maritò France- 
sca a Gianciotto (Giovanni Ciotto) nel 1275, e se fosse stato frai vivi al 
tempo della morte di Dante, avrebbe contato oltre cento anni d'età. Narra 
il Boccaccio che quel Signore accompagnò onorevolmente l'Alighieri al se- 
polcro, e recitò il di lui funebre elogio: or quanto può esser probabile l'opi- 
nione che tuttociò potesse eseguirsi da uomo che avesse varcato i venti lu» 
stri? Il padre di Francesca è insomma 1' avo di quel Guido Novello, che fu 
l'ultimo protettore dell'Alighieri. 

' Al primo di essi diede il nome di Melibeo, all'altro di Alfesibeo, 
chiamando Jola il suo protettore Guido V Novello, Mopso, Giovanni Del 
Virgilio, e Titjro se medesimo. Vedi le Egloghe. 
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.. più caro mi è di fregiarmi del serto induIl'Arno: 

« Nonne triumphaies melius pexare capiìio», 
Et patrio {redeam si quando) abscondere cat^ 
Fronde sub inserta solitum flaveseere Sarno? » 
Ecl. I,v.ia-44. 

» E questo mi gioverà alioraquando il mio Pat^adiso potrà essere 
» così noto al mondo, com' or son noti i bassi regni del dolore : 
« Quummundi circun^ua corpora cantu * 

Astricolceque meo, velut infera regna, patehnnt^ 

Devincire ca^ut hedera lauroquejuvabit. » 
Ib. v.48-b0. 
Ecco come scriveva, come sentiva Dante, e certo negli ultimi anni 
della sua vita! La corona poetica, al suo merito già dovuta, se la 
riserba al compimento del Poema, ma vuole che solo in patria sia 
la sua incanutita chioma del serto trionfale adornata. 

Nella chiusa di quella Canzone che T Alighieri dettò fra le Alpi 
del Casentino, e che abbiamo ricordata nel Capitolo precedente, il 
Poeta va esponendo simili sensi di patrio aCFetto: che se dalle frasi 
ch'egli v'adopra traspare il cruccio per l'ingiusto esilio contro Fi- 
renze concetto, appare, assai più chiaramente T affetto, eh' ad essa lo 
lega, e che di frequente lo stringe a volgerle i suoi pensieri e i suoi 
voti. Altrove noi veggiamo, la sua patria esser da lui chiamata il 
dolce paese eh' egli ha lasciato; * ed a poter gustare di quella dol- 

' Il Dionisi (Anedd. IV, pag. 107) crede che la frase qui usata da 
Dante circumflua corpora, sijgnièchi il Purgatorio. Ma tale espressione non 
altro vuole certamente indicare, clie i corpi i quali discorrono nell' im- 
menso fluido dell'universo, vale a dire i Pianeti, che, secondo la dottrina 
di quei tempi, colle loro orbite o sfere concentriche formavano i diversi 
cieli, come il cielo di Venere, quello di Marte ec. Ecco la letterale tradu- 
zione di que' tre versi: Quando per mezzo de' miei canti saran pubblicati, sic- 
come or sono gì' inferi regni, i corpi che si ruotano nelV universo e gli abitatori 
celesti (la qual duplica espressione non indica se non la sola Cantica del Pa- 
radiso), allora mi gioverà cinger la fronte d'edera e d'alloro. Adunque la con - 
seguenza che ne vorrebbe trarre il Dionisi, cioè che il Purgatorio fosse pub- 
blicato assai tardi, nel 1319, è affatto insussistente, perchè a quel tempo era 
già pubblicato, non che compostele più accurate indagini ci portano a co- 
noscere, che la prima Cantica fu pubblicata nel 1309, la seconda nel 1315, 
la terza nel 1321. 

' Canz. I, st. I. , 
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cezza cotanto egli anela, che non può a meno di prorompere in si- 
mili accenti: « Se non fosse che per lontananza m'è tolto dalla ve- 
» duta il bel segno degli occhi miei, Io che m'ha posto in fuoco, 
» reputerei lieve cosa ciò che ora m'è grave: ma ahimè ! questo fuoco 
» m'ha sì consumato la carne e le ossa, che morte m'ha posto la 
» chiave nel petto. Laonde se mai ebbi colpa, molte lune trascor- 
» sero dacché fu purgata, quando la colpa si cancelli se avvien che 
» Fuomo si penta: » espressioni, non potremmo .dir quanto, piene 
d'ansia, dì pietade e d'affetto, le quali d'un' anima grande e su- 
blime proprie soltanto esser ponno: • 

u E se non che degli occhi miei '1 bel segno 

Per lontananza m' è toltp dal viso, 

Che m' bave in foco mise, 

Lieve mi conterei ciò che m' è grave : 

Ma questo foco m' bave , 

Gìh consumato si l' ossa e la polpa, 

Che morte al petto m' ha posta la chiave ; 

Onde s' io ebbi colpa, 

Più lune ha volto il Sol, poiché fu spenta, 

Se colpa muore, pur che l' uom si penta. » 

' Canz. XIX, st. V. 

Se il giudizioso Scrittore della bella Lettera, la quale col nome 
di Bernardo Giunti sta in fronte all' edizione del 1527, dovè dire, che 
Dante non è in parte alcuna da reputarsi indegno di ossela insiem 
col Petrarca per l'uno de' due lucidissimi occhi annoverato della 
lingua italiana, noi spingendo più alto, e malatamente, l'encomio, do- 
vremo dire che l'Alighieri non tanto debb' essere, siccome il Petrar- 
ca, reputato il padre della nostra lingua, quanto il principe della 
nostra lirica poesia. 

Prima di Messer Francesco cantò l'Alighieri dell'Amore in quel 
nuovo stile, che voleva il naturai sentimento congiunto a cortesia, 
a nobiltà ed a virtù;* prima di esso egli espose in magnifici versi i 
dettami della moral filosofia, e cantò della Rettitudine; prima di 
esso prese a mostrare ai rettori della sua patria la véra strada del- 
l' onore e della gloria, e rilevando gli errori e le sventure d' un po- 
polo, incitarlo all' emenda. E quantunque il Petrarca andasse afl^et- 
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tando nonouranxa pd Cantore di Beatrice, quantiiii^e t^lesae sem- 
brare schivo di gettar rocchio snlle opere di quel grande, pure a 
chi sottilmente rlsgoardi apparirà manifèsto, eh'ei non solamente 
lesse e ponderò le Rime deH'AIigfaieri, ma che altresì imitò da qnelle 
e frasi e concetti e bellezze. * Anzi io dirò che, come la grave e 

' Nella sua Canzone Lasso me eh' io non so 'n guai parte pieghi, il Pe- 
trarca riporta il primo verso di quella di Dante Così nelmioparlar voglio es' 
ser aspro, lo che fané non avrebbe potuto s' ei non avesse viste le Rime di 
lui, come in sua Lettera volle pure fbr credere al Boccaccio. Inoltre, la- 
sciando di rilevare che i suoi Trionfi sono una imitazione, sebben languida, 
delle Visioni Dantesche, e che dal principio del XXXIIl del Paradiso il 
Petrarca trasse le bellezze, onde adornò la sua Canzone Vergine beUa; dirò 
phe la sua Sestina L'o^r» gravato e l'importuna nebbia è modellata su quella 
dell'Alighieri iil poco giorno ed al gran cerchio d'ombra: della quale se non 
possono dirsi servilmente imitati i concetti e le frasi, può dirsi imitato 
molto il disegno ed il colorito. Chi dettò la grandiosa Canzone Una Donna 
più bella cusai che *l Sole, dà a divedere d'aver molto letta e studiata la su- 
blime dell'Alighieri Tre Donne intorno al cor mi son venute. In questa il di- 
vino Poeta fa dire alla Rettitudine : 

« Generai io eostei che m' è da Iato 

Questo mìo bel portato 

Generò quella che m'è più lontana; » 

ed il Petrarca fa dire alla Gloria: 

« Questa e me d'un seme, 

Lei darauti, e me poi produsse un parto. » 
Dante significa l' abbandono, in che si trovavano le Virtù, per mezzo delle 
seguenti espressioni: 

« Tempo fu già, nel quale, 
Secondo il lor parlar, f uron dilette ; 
Or sono a tutti in ira ed in non cale ; » 

ed il Petrarca : 

« Amate, belle, giorani e leggiadre > 
Fummo alcun tempo, ed or siam giunte a tale ; 
Che costei batte Tale 
Per tornare all'antico suo ricetto."» 

Varie altre immagini di questa Petrarchesca Canzone si troveranno deli- 
neate coi medesimi tratti, coi medesimi colori adoperati per l' avanti dal- 
l'Alighieri. Da esso poi si troverà già detto nel suo Canzoniere : 

« Canzon, tu vedi ben com'è sottile 
Quel filo a cui s'attien la mia speranza. » 
Canz. VI, st. ult. 

e dal Petrarca si troverà ripetuto : 

a Si è debile il filo a cui s' attiene 
La gra^rosa mia vita. • 

Canz. Ili, st. I. 
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maestosa prosa dei Comito fti quella, suHa qaale potò modellarsi 
il Boccacdo, così i forbiti, passionati e filosofici componimeDti del 

Dall' Aiigliieri: 

« Ha qual ch'io sia, la mia donna sei vede. » 
Cam. VII, si. V. 

'e dal Petrarca: 

« E qual' è la mia rita, ella sei Tede. » 

Parte II, Ball. I, ▼. ult. • 

Dall' Alighieri : 

« La donna che con seco il mio cor porta. » 
Canz. VI, st. I. 



e dal Petrarca: 
Dall'alighieri: 

e dal Petrarca: 

Dall'Alighieri: 
e dal Petrarca : 



« La donna che il mio cor nel viso porta. > 
Son. LXXIVII. 

« Està Tita noiosa 

Non era degna di si gentil cosa (di Beatrice) » 
Canz. VII, st. II. 

« Mondo ingrato 

Né degno eri, mentr' ella (Laura) 
Visse quaggiù, d* arer sua conoscenza. » 

Parte II, Canz I, st. III. 

« Beato, anima bella, chi ti rede. » 

Canz. IV, T, penult. 



« Beati gli occhi che la rider riTa. • ,^^# 

Son. XLI. * 

Dall'Alighieri : 

« Egli era tale a veder mio colore. 
Che facea ragionar di morte altrui. » 
Canz. IV, st. II. 

e dal Petrarca : 

« Volgendo gli occhi al mio novo colore. 
Che fa di morte rimembrar la gente. » 
Ball. V 
Dall'Alighieri : 

«< r sono astioso di chiunque muore. » 
Bau. IV, su I. 

e dal Petrarca : 

« r porto invidia ad ogni estrema sorte. » 

Parte II, Son. XXX. 

Nel produrre questo piccolo saggio dei passi che si trovan conformi nel- 
l'un Canzoniere e nell' altro, non intendo di fare al Petrarca un addebito 
dell'aver talvolta imitato i concetti di Dante, dappoiché noi potremmo a 
Torquato per aver imitato Virgilio, a Virgilio per aver imitato Omero; ma 
intendo solo di dimostrare che la mia asserzione non è gratuita, ma che 
posa su fondamento certo e sicuro. 
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C^pioniere ili Daote lurono ì^enta. du!jl>io qutl tlpo^ ehE quale iJ t^e^ 
trarca apprese a dar fornia^ iSiìLjboQc in una «^tcQ^ìonc più grande, 
alle sue concezioni. 

A qai&iira che il k'm^a iDuditìt^ o (ìraUug^c le iUa' ùfÀ hcUu e 
ne crea delle nuoY^, la iioofiia» ccnic tutte le arti clic fcrvòDo i\1 ^ 
diletto, è soggetta a ^ari^iiu di gufitc.i t^ dì lipuna. Ma quelle hcMajak^^ ^ 
che sono fondate au^Liiisii mi Riporti delle <jO!e, <i sul In njittirn im- 
mutabile del cuore uhi^iìli , ^ -i.-^tuno ìiLlu for^ iIl;^lrtiJ;gUTkc ile* er- 
coli, e sono ammirate dui ri ] poti, eetuc lo tLtlono dugU nvi* 1>ijj 
questo appunto le Liricliiì ili Diinie^ rkrhe di tunll Intrinseci pre^t, 
saranno sempre una scuob e<^ctiiIente per dd YogUa d«rsi all'aito iJil 
dire per rima, e non verraQuo mai u^tio neil^ amtuirailone dì tulli 
coloro, che sanno coiiosccre e gustare il vero tdjl ìieMo. 

T 



CAPITOLO V. 

Dell' illegittimità di varii componimenti lirici attribuiti a Dante Alighieri. 

Opera dunque da porsi fra le prime, che si abbia il nostro Par- 
naso^ è il Canzoniere di Dante Alighieri. Ma donde accade che 
questo Poeta venga rimproverato d' avere scritto alcune di queste sue 
rime con irregolarità di dizione ? Che talora si perda, come gli altri 
poeti, deir età sua, in arguzie e in una vana ricercatezza d'espres- - 
sioni? Che si compiaccia nelP estendersi su di alcune particolarità 
che il buon gusto esige siano toccate leggermente? ^ Che nei Sonetti 
più specialmente non dispieghi tanta virtù quanta negli altri suoi 
lirici componimenti?* 

Se fra le opere d' un valente Scrittore ne fossero intramischiate 
non poche di altri, inferiori assai di merito a quello ; e se uomini 
per molto sapere autorevoli le avessero tutte egualmente tenute parto 
della mente stessa, autenticandone per simil guisa la legittimità, 
r opinione che del valore di questo Scrittore si verrebbe a formare, 



' GiNGUENÉ, histoire litteraire d'Italie, Première Partie, cliap. VII. 
' Leonardo Brunij Vita di Dante. 
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sarebbe :assai tàtioÌK del di UÀ vero merito. Gosì appunto è disgra- 
ziatamente avvenuto delle PoesiefU^iricbe dell' Alighieri. Unita a una 
Canzone del Dante Fiorentino tjBOTasene una del Dante Majanese; di 
seguUfi a una Bai fai a del Cani or dì Bt^alrice ne viene un'altra del 
Canto r di Madonna Primavera ; dì fronte a un Sonetto del Poeta 
Divino si vede un Sonetto dei Poeta Btiybìere. Canzoni dunque, So- 
netti e Dnllalc dì Dante da Majaiio, dì Guido Cavalcanti ,fiel Bur- 
chiello (1; parecchi a Uri antichi poeti sono, per L' inavvertenza ed 
incuria degli antìdiì e moderni editori, elate in gran numero intruse 
fra le Tì^mc di Dante, ed biinno nicnoiiiDta la gloria che queste a lui 
produrre doT*?vttno- 

Jmbnltutctnl a vedere eomc aieune delle Canzoni pubblicate col 
nome del noi^Lro massimo Poeta si trovavano pubblicate altre^ col 
nome di Cino, mi cadde in pensiero di far delle ricerche intorno la 
loro provenienza e legittimità. Ma perchè ciò addivenne quando le 
Rime di Dante erano omai state stampate, non potei nella prima 
edizione^ dare ad esse queir ordine che loro dar si dovrebbe, e che 
do loro in questa seconda, col dividerle in tre parti: collocando cioè 
nella prima quelle riportate da Dante stesso nella Vita Nuova e 
nel Convito, quelle eh' el cita come sue nel^ Volgar Elf^uto, e tutte 
le altre che con molta probabilità posson tenersi per legittime : nella 
seconda le dubbie, nella terza le spurie. Sul bel principio eh' io posi 
mie cur%in cosiffatte ricerche aveva pensato di fermarmi sopra le 
sole Rime contenute nel volume pubblicato dal Caranenti, Man- 
tova 1823, ma in progresso giudicai non poter essere se non di una 
qualche utilUà il- raccogliere e l'esaminare tutte le altre ch'erano 
state intralasciate dai precedenti collettori, e che potei rinvenire col 
nome dì Dante o in antichi e rari, o in recentissimi libri a stampa. 
Anzi, così facendo, ebbi in mira non tanto di dare un maggior nu- 
mero di componimenti, quanto e più particolarmente di porli sott' oc- 
chio del Lettore, afllnchè egli potesse, insieme ai critici miei rilievi, 
prenderli ad esame, e di portar la falce nel loglio e negli sterpi che 
infestano questa bella messe, perchè chi dopo di me s' accìngesse a 
voler dare altre più copiose raccolte delle Rime di Dante, non do- 



' Firenze, presso Allegriui e Mazzoni, 1835. 
Dante. — 1. 
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' i«saft so^^erre che w^sti compoDimeQti mf fossero fuggiti di yìslUk, 
In diverso modo però giadici^ dovermi contenere p«r le Rine 
inedite die ne'nìolti Godici Fiorentini rinvenni col nome di Dante; 
vale a dire lasciarle neir oscurità in cui giacciono: ed eocone le ra- 
gioni. 

Primieramente poco fondamemto dell'autenticità d'un Sonetto o 
d' una G|||zone d' a n lieo rimatore italiano v' è da farà sulla semplice 
autorità d' un Codice, polche la maggior parte di questi non pre^ 
sentii ddle raccolte bene ordinate, ma piuttosto degli zibaldoni o 
centoni di poesie, più anni appresso la morte de' loro autori tra- 
scritte, e spesa» per mani diverse e in tempi varii. Gli amanuensi 
di tali Rime ^ano per lo più quegllno che ne indicavan l'ai^re; 
e ciò facevano secondo la propria opinione, quando non vi fosse una 
tradisione certa e costante, o quando essendovi non piacesse loro 
seguirla. Infatti come può diversamente spiegarsi il vedere tanti di 
que* brevi componimenti poetici attribuiti a più autori? La famosa 
Ganzone Donna mi prega, per eh* io mglio dire non potea a quei 
teiÉpi ignorarsi essere di Guido Cavalcanti : era ovunque diffusa e 
letta; era stata tosto cementata e illustrata; l'autore av€a per essa 
riscosso il piiuso universale. Eppure agli amanuensi dei Codici Ma- 
gliabechiano num. 1100, CI. VII, e Riccardiano num. 1093,. piacque 
toglierla al Cavalcanti e darla all' Alighieri. Così il Sonetto Fior di 
virtù si è gentil coraggio, che nei Codici veduti dall' Allttci stava 
col nome di Folgore da S. Gemignano, nel Cod. 38 PU 42 della Lau- 
renziana si vede col nome di Dante, nel Cod. 47 Plut. 90 col nome 
di Gino, e nel Cod. 118 col nome di Simone Forestani. Io potrei 
porre innanzi molti di questi fatti per confortare la mia asserzione; 
ma il Lettore, io spero, rimarrà appien persuaso, dopo che avrà 
veduto le disquisizioni bibliografico-crìtiche che ho premesso a cia- 
schedun poetico componimento pubblicato col nome di Dante. 

Secondariamente giudicai non dover tali Rime aver luogo fra que- 
ste, perchè lo stile non le palesava punto per opera dell'Alighieri, ed 
a prima vista ravvisarne potessi la falsità nel modo stesso che di 
una pittura di Buffalmacco, la quale portasse in fronte il nome di 
Giotto. Se alcun poco di somiglianza può in qualche parte avere un 
Sonetto di Gino, una Ganzone del Cavalcanti, colla maniera Dantesca, 
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neh potrà per'terto^nvert* né un oomiMiifanento di Botto WHs^y 
nèìm Bììro del ^ardifelfoé M ìlTsImm abbagli appunto non sa^ 
rebbero per 'avventura caduti, in fra gli altri, i Fiacchi ed i Rlgoll, 
uotìiini T)eraltro di molto sapere forniti, se nella pubblicazione de! 
componimenti, da essi rinvenuti col nome di Dante, avessero ado^ 
perato con una critica gtudiziosa e circospetta. 

Una terza (feservazione debbo aggiungere, ed è questa: 9k IMden* 
tltà de' nomi può anch^essa facilmente trarre in inganno. Un Dante, 
contemporaneo del nostro, scrisse in poesia volgare: è questi il Maja*- 
nése, le deboli rime del quale furono pur troppo confuse talvolta 
con quelle del Fiorentino. Un altro Dante, pronipote del celebre, 
fiorì in Verona nel secolo XV, e fu buon poeta latino e volgare, 
come ne fanrio fede Lilio Gi^gorlo GifaJdi, difeendo che latina et 
vemaònla lingua non sine làude versus strlfpsit, e Pierio Valeriano 
che in un' suo endecasillabo lo tìAsLtù^poètàmoptimum. Due altri 
Alighieri, cioè Pietro ed Jacopo, figliuoli del nostrox Poeta, attesero 
aneft' eglino alla volgar poesia. Dt Pietro infatti si leggono alcune 
rime ne' Codici della LaiAenziana * e sì citano nel Vocabolario delta 
Crusca. Altre, esistenti in un Codice appartenente a G. B. Bocco^ 
irtri di Foligno, son ricordate' dal Grescìmb^i, • ed alcune si hanno 
pure nella Riccardiana. ^ Le Rime di Jacopo, sappiamo dal Mazzuc- 
chelli * che si conservano MSS. in Roma nella Vaticana e nella Ghi- 
giana a' Codici 1124 e 589, in Pesaro in un Codice miscellaneo esi- 
stente presso A. degli Abati Olivieri, e in Firenze nella Strozziana e 
nella Laurenziana » e in alcuni testi a penna già del Ball Gregorio 
Redi e si citano nel Vocabolario della Crusca e dal Crescimbeni. « 

La indicazione dunque o di Dante o di Alighieri, sì per gli ar- 
bitrii de' copisti, sì per le simiglianze de' nomi, non può unicamente 
essere il fondamento della originalità di quelle Rime, come han cre- 



' Vedi il Catalogo del Bandini, e il Mazzucchellt, Scrittori d'Italia, 
voi. I, parte 1, pag. 405. 

= Storia della Volgar poesia, voi. V, pag. 12. 

' Nei Codd. IX e XXIV. Vedi il Catalogo del Lami. 

* Scrittori d'Italia, voi. l, parte 1, pag. 492. 
" Cod. 42, Plut. LI. 

• Storia deUa Volger Poetia, voi. Ili, pag. 1830. 
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esierki ì) confpentmeiitoiteM, ptko ImAame. GMli«uti^ «l^a W fat ! 
poeti, GCme de' Bommi artisti, ba H suo stile e la ^ot maoleAi ^air- 
«iDlafe, per la quale pud ben ravrisarsl ; e Dante ef^x^ttìtàmlte, 
gratiNle al pari d* Ornerà nel magistero poetico, si distingue da ogni 
aftro poeta per V ele?atez2a de' ooneetii, per la forza dellr eld^btìfohe 
e per la tfNfttft delie idee. 

Ma si opporrà forse da aMno che quandoque bònus dormìtat 
ftomerus, non esser el9ètirtt'aro quel di' è di Dante, e p<^ egli 
jiTere scritti nell' ineommciare del suo poelfco studio dei deboli cém- 
ponimenti. Io però senza impugnar questo affatto, farò osservare 
che in tutto intiero un inetto, in tutta intiera una Canzone, la 
qual sia di Dante, è impossiliile non rinvenire alcun tratto che pa* 
lesi quel gran poeta, 

« Che sovra gli altri com' aquila vola, » 

come nel suo Poema non s' incontrano quattro consecutivi ternaili 
i^i quali non risplenda qualche bellezza. Ntlla Vita Nuova abbiamo 
*i primi saggi del suo poetico ingegno, e nella Vita Nuova appunto 
si trova il belliftsimo Sonetto TanU) s^^ltil€, di cui abbiamo fatto 
parole più sopra, gli altri lodati dal Muratori, e le Canzoni e le 
Ballate, delle quali con molta lode parlò 11 Ginguené^ 

Or dunque anche questi primi saggi poeUei dell' Alighieri erano 
tali da stare al di sopra de' componimenti di tutli gli altri Rimatori 
di queir età ; e Dante veniva così a palesarsi per un gran ^nio fin 
dal principio ch'egli si diede alle lettere. Laonde io ripeterò che 
non la fallace autorità di uno o più Codici, dee essere il fondamento 
deir autenticità delle Rime di Dante, ma sì il oompommento stesso, 
considerato e per rispetto allo stile e per rispetto alle particolarità 
rìsguardanti le opinioni e la vita del Poeta. 

Se nessuno, per quanto sia a nostra notizia, si è accinto ^finora 
a entrar di proposito in queste critiche ricerche, alcuni peraltro so- 
spettarono forte deir originalità di varie Rime a Dante attribuite, e 
fra questi il Dìonisi ed il Perticar!, che tanto studio posero intomo 
le opere del nostro Poeta. Il primo di essi fra le altre cose disse: 
« Le rime legìttime di Dante, le quali sono per anche terra inco- 
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» fpAta alla Repubblita dille Lettere, àMooo eeeere separile ^He 
'> Bpurie, cacciatovi per entr» dttla TaoHi degF tmperiU editori.'* 
» Di Teatidue Canzoni a Ini attriboite neUa Btani|n del Zatta, sole 
» tredici aono sue. Sonetti ancora e BaNate gli furono attribuMe 
» che di lui non sono. » ^ Ed il Pertioart: « Di due fre^ dovrebbe 
» ornarsi una ristampa delle Rime di Dante ; e le farebbero grande 
> onore. L' uno sarebbe una bella chiosa, che le riscbiarilse ; l'ai- 
» tro un severo giudicio che sequestrasse le certe dalie non certe«, 
u le legittime dall' adultere. Il primo ò lavoro di lunga fatica, e 
» grave d' assai ; il secondo è opera assai didicile e sottile. Nei Co- 
« dici si leggono versi or col titolo di Dante ^ or con quello di ^l^t- 
»» ghieri ; onde pel nome sovente si baratta V oro del poeta divino, 
» col piombo di Dante da Majano ; e pel cognome si cangiano rime 
>* del padre con quelle de' figli e de' nepoti di lui, poeti infelici, i 
» quali vennero al mondo per mostrare che la virtù de' maggiori 
» rado sì travasa d' una in un' altra generazione* Ora i cerca- 
» tori de'veccdi libri hanno spacciato per opere del nostro Poeta 
n tutte quelle che hannoHrovato sótto 11 sigillo ora di quel nome, 
» ora dì quel cognome ; né hanno l)adato alla confusione della per- 
» sona de'figH con quella del padre, e dello scomposto e pedestre 
I* Majanese coli' altissimo Fiorentino. Ecco ragione, per cui molti di 
n quei versi che da Dante si nominano, sono trovati indegni dì sì 
» gran nome. Qui è dunque necessaria la facella della critica, che 
» entri in questo buio, e lo squarci. È necessario, che alcun mae- 
». stro esamini bene i Codici più solenni ; e scelga quelle rime che 
« sono segnate più dalla interna loro bellezza, che dal solo tìtolo 
*> esternò ; e quelle conceda alla imitazione e al diletto degli italìa- 
»» ni. DI quante rimangono si dovrebbe far poi un'appendice, slc- 
» come gli eruditi del secolo XV fecero delle cose dubbie de* clas- 
*» sic! latini e greci. » * Questi due valenti letterati, il Dionisi ed "11 
Perticar!, aveano dunque veduta la necessità d'un lavoro critico in- 
torno le Rime pubblicate a stampa col nome dì Dante, lavoro chia- 



' Aneddotto li, pag. 97. 

- Lettera al signor Luigi Carancnti, da questo premessa alla sua edi- 
zione delle Uime di Da^, citata dì sopra. 
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ma(l9 a giasto tltolé n<m facile e i^ano. II Wftte ritre^feoe reeen- 
temente su «fuesto proposito alcooe ricerche, le qmW per yero dire 
non gli riuscirono infrnttnose, e pnbfoHoò le sue scoperte in un 
Stornale letterario di Germania.^ Ma noi peraltro dobbiamo dir fran- 
camente, che non sempre possiamo convenire con quel dotto profes- 
<«ore alemanno ; perciocdiè egli stesso è caduto talvolta in alcuno di 
quei falli, da lui rimproverati agli editori delle Rime Dantesche. L'in- 
sufficiema della sola autorità d'alcun Ck>dice, alla quale quegli edi- 
tori sono stati da tre secoli soliti ad appoggiarsi ; questa insuffldenza, 
della quale abbiam toccato più sopra, era stata pur da lai decisamente 
riconosciuta. Eppure mandò in pubblico, siccome del Poeta divino, 
alquante rime, delle quali non puote al certo esser Dante T autore, 
e delle quali T originalità non comparisce appoggiata all' autorità di 
più Codici, di alcuno almeno di quelli chiamati solenni dal Porti- 
cari. Vorranno facilmente condonarsi ad uno straniero, studiosissi- 
mo d' altronde e benemerito della nostra L^etteratura, cotali abbagli, 
se pongasi mente a questo: che de' maggiori ne sono stati commessi 
dagl'Italiani, e non solo dal Fiacchi e dal Cigoli, com' ho accennato, 
ma pu ranche dallo stesso dotto ed accurato Muratori. 

Anche Ferdinando Arrivabene, nonostante l' aver rilevato, che 
malamente fu a Dante attribuito qualche poetico componimento, il 
quale non gli appartiene,' diede a divedere di non aver fatto mature 
considerazioni, quando esclamò : « Guai se si avesse a tener per vera 



' Aveva già condotto a termine il mio lavoro, quando pervenni a sa- 
pere che esisteva un articolo sulle Rime liriche di Dante, dettato in tedesco 
dal signor Carlo Witte, professore neir Università di Breslavia, e studio- 
sissimo deiritaliana Letteratura. Siccome io non conosceva quella liagua, 
in che l'articolo era scritto, ebbi ricorso al chiarissimo signor Alfredo Reu- 
mont (allora segretario di Legazione, ed oggi ministro del re di Prussia 
presso la Corte di Toscana), e dalla traduzione, che egli per sua gentilezza 
volle fame, vidi che il professore alemanno dà in quell'articolo notizia 
d'alcune di quelle cose medesime, che per mezzo di lunghe ricerche erano 
omai pervenute alla mia conoscenza. Se dirò, che non mi sorprese il vede- 
re, che ad alcuno fosse caduto in pensiero di incominciare a far quello a 
che il Perticari stimolava gl'ingegni, debbo dire egualmente a lode del 
Witte, eh" egli è stato il primo a fare quelle ricerche bibliografiche, le 
quali tornavano indispensabili a voler riordinare il Canzoniere di Dante. 

' Pag. CCLVII e segg. 
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*> la sentenza del Dionisi, il quale lasciò scriLto, cha di ventìduo 
" Canzoni a DaDte nttribuile nella cdb^ono del Zatta^ BOÌe tredici «<Hlf^ 
'I no sue ; Ji * perciocché vedremo che la rafjioQfi nella massima parte 
sta dal Dionisio Inoltre nella prefazione da esso scritta a nome JeUrt 
slampalor €aranenti, disse d' aver restituite a Dante "vavìC Rime, in 
qualche Raccolta atlribuile a' poeti del secolo XIV, e di avere ag- 
giunto un sesto libro di componimenti, i quaU asnogiudldo gareg- 
giano in venustà colle altre poesìe deir Alighieri, e i quali furono 
trascElti fra varii altri, e tolti da oUime fonti ; cosicché poLeansi te- 
nere si come inediti, dacché non erano stali fìnallor pubblicali nel 
Canioniere di Dante. Ma in questa, come da lui si chiama, restitu- 
zione, l'Arrlvabene ha dato a Dante qod che a Dante non appartencTaj 
e nell'aggiunto libro il suo abbaglio è in tanto più notevote, in quanto 
egli ha creduto d'aver rinvenuto delle Rime che in venustà colle 
idtre gareggino, mentre non sono che meschine produzioni d' un 
Durchiello, d'un Pucci, d'un NolTo» 

Impresa cotanto spinosa si ò 11 determinare a chi appartengano 
alquanti di quegli antichi poetici componimenti, cotanto di IH ci le sì i'. 
il non caJere su dì cìù in alcun fallo, che neppure gli stessi Dionisì 
e Verticarl, acuti esimi crilici, sono andati alfatto esentì da simili 
abbagli; perciocché chi si accinge a lavori di tal fatta, deve esser 
lontano da ogni prevenzione intorno ]e partlcolarìlil del subletto, e 
libero da ogni attaccamento a sistemi che secondino le proprie opi- 
nioni, Sen^a dì ciò è Impossibile formare un retto giudizio: e il Per- 
ticar!, per esempio, avendo una predilezione particolare all' Edi zio m' 
Giuntina, vi dirà che un editore del Canzoniere dì Dante ponga pure 
a fondamento tutto quello che col nome di lui nella citata edizione 
si legge, ^ quando quivi altresì qualche cosa si trova che di Dante 
non è; e il Dionìsì per convalidare l'opinione che l'Alii^hierl non 
tanto sì conoscesse del greco, ma pur ne fosse altrui precettore, e pei 
appoggiare sue speciali opinioni, vi darà come del Cantore di Bea- 
trice alcuni Sonetti, che nissuno argomento presentano per esser te- 
nuti legittimi. ^ Il Wlttepoi, passionato cultore dell'Italiche Lettere, 



^ Pag. CCIjXh ' Leltiraal Caranenti. 

" Aa^doti Niun^ p^ig^ 83^ cu altrove* 
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trovate avenll più ftUxie^ cbe portikapo (ma lalsamen^ U oome 4t 
Dante, non potrà cedere al lusinghiero impulaio di offrjire anch' egli 
la sua parte d'incenso agli altari del grande Autore del. sacro Poe- 
ma, afferrando l'occasione di produrle nel pubblicOi senza dapprima 
considerare che il suo entusiasmo potrebbe pur troppo fttrlo trave- 
dere e condurlo in errore. 

Sebbene il Dionisi, TArrivabene ed il Wilte ponessero lor cure 
intorno il Canzoniere di Dante, incominciando a portarvi sopra quella 
critica, die a ciù Tacca di mestieri, pure i semi, da loro sparsi in 
tampo SI vaatS ed incoi Lo, non riuscivano a sudiclenza, ed appari- 
vano ^ctUitj amrlnriiaa t^ senza un prestabilito sistema. Le cose da 
quegli ScriLtQrì accennate, le quistioni da loro toccate sono pertanto 
mancanU d' un piano, talora erronee e contradittorie, spoglie le più 
volte di dati e dì prove, eil insudicienti alfine per la loro pochezza 
ìi produrre, ancorché insic'me riunite, quel frutto, desiderato dagli 
zelatori dell' onor letterario di Dante. Era dunque conveniente, che* 
si facessero ulteriori e più copiose indagini; che si portassero più 
oltre i critici esami, e particolarmente poi, che si desse al tutto una 
forma ed un ordine, talché il lavoro, qualunque si fosse, potesse 
riuscire d' un qualche vantaggio per gli studiosi. 
' Ed essendoché nella Lettera al Caranenti fu dal Perticari nel 1821 
annunziato, che alla gravosa fatica di sceverar dalle false le legittime 
Rime dell' Alighieri erasi accinto fino da qualche tempo il Marchese 
Gian Giacomo Trivulzio, talché i Letterati poteano aspettarsi un'opera 
degnissima, si venne nel pubblico formando l' opinione, che quel 
dotto lombardo avesse condotto molto avanti, o fors' anche compiuto 
il suo lavoro. Anzi con una qualche probabilità si credè che pure il 
Monti avesse dato opera a simili critiche ricerche, prestando mano 
al Trivulzio (siccome fece nella emendazione del Convito) in com- 
piere un' impresa fin allora intentata. Ma le italiane Lettere non fu* 
rono sì avventurose da potersi arricchire d' un magistrale lavoro, 
quale senza dubbio riuscito sarebbe, se le molte occupazioni, e final- 
mente la morte non si fosse opposta al lodevol progetto di que' due 
celebri Letterati. E nel vero, poco più che progetto dee quello chia- 
marsi, in quanto che il chiarissimo Gio. Antonio Maggi^ il quale avea 
Incominciato a dar opera insieme col Trivulziof^siffatti critici esami, 
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^e o^RKifiea ebe il loro lavóro non &ì ridusse che ad npanti appunti 
presi sn fogli uniti taI Ci^nzoniere di Dante per sussidio della me- 
moria. * 

' Debìio queste precise notizie alla cortesia ed all'amicizia del bene- 
merito di Dante, signor Alessandro Torri, il quale da me interpellato, 
volle su di ciò compiutamente darmi ragguaglio per mezzo della seguente 
Lettera. 

^. Pietro Fraticelli, Amico preffiatiss. 

risai 3 B^nle 1833,^^ 

Adempio alla promessa fattavi di ratjijfiagliariti di cw eh' fra^i fattQ 0* 
Milano relativamente alle Rime liriche di f^nntp. Quando io^^ilncfi di rislam-' 
potrle, mi rivolsi al marchese Giorgio Trivuhio trìti Itftsrtt racafnìtumlfita al 
mio amico Prof. Francesco Longhena, dwdeiìfiogti i t acori eh' tronfl maiipr/^ 
parati dal marchese suo padre e dal cav. M'^ti^ com'ìo n/|^j?itfon, iiitomo iiiie 
dette Rime, proponendomi di pubblicarli ifi^'icm^ a quelli } e di xciverarf! cofdi 
loro scorta quei componimenti che all' AKghhri sof^J màlajiìiJife fittf&ìtiiiì. Il 
prelodato marchese non ricusava cedermi \i\ifi ìavfìrì^ a ti^ndi^iiìm ptrò da il 
, chiarissimo Giov. Antonio Maggi, che vi aveva avuto parte, ne fosse pur egli 
contento: ma questi scrisse all'amico mediatore la Lettera di cui vi do copia qui 
appresso, e che m'ha determinato di rinunziare al progetto dell'edizione di esse 
Rime, scorgendola troppo scabrosa a farsi nel modo eh' io avrei voluto, e che 
voi più paziente di me non rifuggiste dall' intraprendere. Eccovi pertanto la 
Lettera del signor Maggi al suddetto amico mio. 

« Pregiatiss. Signore. — Nella riserva posta dal marchese Giorgio Tri- 
» vulzio all' acconsentire alla richiesta del signor Torri intorno a quei lavori 
» sulle Rime di Dante, io riconosco la bontà verso di me, e l'ottimo discemù- 
r> mento di quel degno cavaliere. Per corrispondervi quindi dal canto mio con 
» tutta schiettezza, mentre le confermo ciò che a lei fu già dal medesimo parte- 
n dpató sulla mia cooperazione ai suddetti lavori, debbo pur dirle, che tutto- 
» quanto trovasi scritto di mia mano in un libro formato di alcuni fogli uniti 
» al Canzoniere dell' Alighieri, della stampa di Mantova pel Caranenti, non 
w che sopra altri fogli volanti, non è che un primo abbozzo degli studii che si 
» facevano in comune tra me ed il marchese Gian Giacomo Trivulzio per sut- 
« sidio della memoria, ed in preparazione della stampa che si meditava, lil^- 
» voro avrebbe poi dovuto esser preso in esame, e rifuso da capo a fondo, per- 
» che moltissimi erano i dubbii che tuttavia rimanevano, né per anco si era 
» determinato pienamente quali fossero i componimenti da escludersi come 
» malamente attribuiti al son).mo Alighieri. La malattia, e poscia la morte 
» sventuratamente avvenuta dell' esimio cavaliere, che mi onorava della sua 
n amicizia, lasciò ogni cosa in sospeso; e nella sua biografìa, iìiserita nel 
» tomo LXT, della Biblioteca Italiana, io ho già detto j a carte 40*, quello eh' io 
lì penso di tale imperfetto lavoro, ec. » 

Da quanto il signor Maggi ha esposto, voi desumerete, che il Monti non con^ 
corse punto nel lavoro critico intomo alle Rime Dantesche, e se in alcune Let- 
tere del suo Epistolari^isse eh' era -già tutta in pronto, convien dire che lo 
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Ora don^, desiderandosi da tanto tempo un lavoro critieo« 
per col venissero riordinate ed Illustrate le liriche dell' Alighieri, noi, 
sebbene sentiamo la tenuità delle nostreforze, ci siamo accinti all'im- 
presa : nel che fare, abbiamo in animo più di rendere alla memoria 
di Dante un tributo di buon volere e d'affetto, che di riempiere 
adeguatamente un tal vuoto delle Lettere nostre. Attenendoci pertanto 
al giudizio del Pertlcari, noi per 1' una parte ci atudieremo di ris- 
chiarare il senso di questi Componimenti per mezzo di note filolo- 
giche ^ illustrative; per l'altra di sceverare colla scorta della cri- 
tica, della stor^ e de' dati bibliografici, i componimenti legittimi 
dagli spurii, eoTn ciò fare procederemo con tutta severità. Impe- 
rocché noi giudichiamo, che il nome di Dante, suonando così alto 
fra tutte le colte nazioni, ed il suo valore poetico essendo così grande 
della propria ricchezza, non possa ricevere alcun incremento da un 
altrui obliato Sonetto, da un' altrui obliata Canzone. Che se molti si 
stimaron beati di trar fuori dalla polvere delle Biblioteche qualche ' 
dimenticata reliquia, che supposero di quel grande, noi ci terremo 
beati di far ritornare ndl' oblivione qne' po^ci componimenti, fal- 
samente a Dante attribuiti, i quali, come figli illegittimi e scostumati, 
che maculano il buon nome e consumano le sostanze del supposto ge- 
nitore, stanno framezzo le opere dì lui, minorando di quelle il merito 
e deturpandone la bellezza. 

avesse soltanto in idea, o che fosse altro, e suo proprio esclusivamente, del quale 
però non rimane notizia, ec. 

Vostro a/fezionatiss. Amico 
Alessandro Torri. 

Il paragrafo della Biblioteca Italiana, del quale fa menrione il signor 
Maggi nella sua Lettera, è così concepito :-« Se ne stara il Trivulzio dtspo- 
» nendo V edizione delle Rime di Dante con una lunga chiosa, che le dichia- 
» rasse, accompagnata da ben ponderata scelta di varie lezioni ; e i Lette- 
» rati (come aveva predetto il Pertìcari) potevano aspettarsi un' opera 
» degnissima. Ma a tanto non bastò la sanità di Gianjacomo, la quale alte- 
» ratasi fece sospendere il lavoro, né forse potrebbe ripigliarsi, poiché egli 
•»> solo era guida sufficiente e sicura in quel buio. » 
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U Volume che or pubblichiamo^ e che forma il primo delle 
Opere minori di Dantey contiene le Poesie liriche, cioè tutte le 
Canzoni, Ballate, Sonetti, Madrigali e Sestine,' che furono finora 
stampate col nome di lui; le Rime sacre, che si compongono della 
traduzione de* Salmi penitenziali, del Credo ec, colle illustra" 
zioni delV abate Saverio Quadrio; e le Egloghe latine, indiritte 
a Giovofini del Virgilio, colle responsive di questo, le note di 
Anonimo contemporaneo, e le illustrazioni di monsignor Diondsi. 
E poiché ci proponemmo 4* corredare d* una versione italiana 
tutto ciò che l'Autore scrisse latinamente, cosi alle Egloghe me- 
desime abbiamo unita la traduzione in versi sciolti del signor 
Francesco Personi, 

Fra i molti libri à stampa che abbiam dovuto tenere sott' oc- 
chio per questa nostra edizione, noteremo piti particolarmente i 
seguenti, perchè avremo occasione di citarli assai spesso : ' 

Sonetti e Canzoni di diversi antichi autori toscani in dieci libri 
raccolte, in 8° piccolo, Firenze, Giunti, 1527, rara e stimata edi- 
zione, che peraltro non merita punto di stima rispetto alla corre- 
zione tipografica. Col nome di Dante son compresi ne' primi quat- 
tro libri Sonetti 45, Canzoni 19, Ballate 11 eduna Sestina. Questa 
raccolta Giuntina fu ristampata in Venezia nel 1532, e quivi 
riprodotta poi con aumenti dallo Zane nel 1731 e 1740 in 8% 
edizioni che avremo otcasi^ne di citare in seguito, come pure la 
rarissima del 1518, eseguita anch'essa in Venezia, 

Opere di Dante Alighieri, voi. 5 in 8», Venezia Pasquali, 1739-1741. 
Il volume quinto contiene le Poesie liriche in numero di Can- 
zoni 22, Sonttti ad Ballate 8, una Sestina e un Madrigale, Fra 
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queste non ion peroUro comprese le Rime deUa Vita Nuova e del 
Convito. U Pasquali ne fàce una ristampa nel 1751, e due ne 
fece lo Zatta, Venezia 1757 e 1760. 

Le Rime di Dante, in 4% Ro vetta, M 823. È un sottil volume^ 
non contenente che le nude Rime, Ha Canzoni 2S, Sonetti 33, 
Ballate 7, Madrigali 3 e una Sestina, 

Amori e Rime di Dante Alighieri, in IS", Mantova, Garanenti, 1823. 
Questa edizione è corredata d' un lavoro del signor Ferdinando 
Arrivàbeney intitolato : Gli amori di Dante e Beatrice, tolti d' alle- 
goria ed avverati con autentiche testimonianze. Le Canzoni quivi 
contenute soik 29, i SoneUi ùS, le Ballate 15, ed una Sestina, 

Opere di Dante Alighieri, volumi 5 in 8% Firenze, Ciardetti, 1831. 
il volume quarto contiene le liriche, e queste in maggior numero 
che in tutte le altre edizioni. Ha Canzoni 30, Sonetti ^, Bal- 
late 14, Madrigali 3,»una Sestina e le Rime sacre. Questa edi- 
zione sembra essere stata procurata con poca diligenza: in prova 
di che vogliam solo notnre, che la Canzone patria degna di trionfai 
fama è stata ripetuta due volte, la prima col numero IV [pag, 545), 
la seconda col numero XIVIII (pag, 609). Àltreltanto è stato fatto 
della Ballata Fresca rosa novella, che col numero V (pag, 629) è 
stata messa fra le Ballate, col numero V {pag, 648) fra le Canzoni. 

1 sette Salmi penitenziali,' trasportati alla volgar poesia da Dante 
Alighieri, ed altre sue rime spirituali, illustrate con annotazioni dal- 
l' abate Francesco Saverio Quadrio, in 8" Bologna, Gottardi, 1753. Il 
Credo o Professione di fede fu nel Saggio di Rime di diversi buoni 
autori, in 8» Firenze, Ronchi, 1825, riprodotto dalV abate Rigoli se- 
condo la lezione de* Codici della Riccardiana, Abbiam peraltro 
preferita quasi sempre la lezione del Quadrio, perchè migliore, 
notando in pie di pagina le principali icariani» che presetUa V edi- 
zione del Rigoli, 

Serie d' Aneddoti dì monsignor Gian Giacopo Dionisi, volumi 7 
in 4", Verona 1788 e segg. Nel volume quarto si trovano le Eglo- 
ghe di Dante e di Giovanni del Virgilio, Il confronto da noi fat" 
tone sul Cod. 8, Plut, XXIX della Laurenziana, ci fé conoscere 
che la copia mandata al Dionisi dal canonico Angelo Maria Ban- 
dini fu fatta con somma diligenza» La torsione italiana, che è, 
come di sopra abbiam detto, del signor Francesco Personi di Vero- 
na, l'ottenemmo dalla cortesia del signor dottore Alessandro Torri, 

I Codici delle pubbliche Biblioteche fiorentine che riscontram- 
mo, e che ci fornirono buona quantità di varie4ezioni, le migliori 
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dette quali introducemmo nel testOy riportandone alcunt altre in 
pie di pagina, sono quelli che qui notiamo, 

Maglìabechiani. 

Classe VII, num. 1100. 
Classe XXI, num, 85 anonimo, 
Num, 102, patch, 4. 

Riccafdiani. 
1040. 1050, 1052, 1083, 1093, 1094, 1100, 
115G, 1215, 1340, 2723, 2735, 2823. 
LaurenziaDi. 
, 8. 

. 42, 44, 46, 49. 
16. 

13, 37, 47, 89, 90, 135, 136. 
Consultammo pure un Codice della nohil Casa Martelli diFi^ 
renxe, ed è col mezzo di questo, e del Magliai) echiano num, 102, 
palch. 4, che possiamo dar compiuta la Canzone Doglia mi reca nello 
core ardire, ìa quale fin ad ora era stata stampata senza la chiusa 
commiato. Avemmo pure sotV occhio le varianti presentate dal 
Codice num, 199 dell' I, e R. Biblioteca Palatina, essendoci di 
esse stato cortese il chiarissimo signor Giuseppe Molini bibliote- 
cario di essa; e in occasione d'una nostra gita a Siena vedemmo 
eziandio il Codice Q. I, it di quella Biblioteca pubblica. 

Nella guisa che fece il Marsand, ordinando i poetici compo- 
nimenti che formano il Canzoniere di Francesco Petrarca, cosi 
ho fatto io, dividendo in due parti le poesie liriche di Dante Ali- 
ghieri; la prima delle quali potrà chiamarsi Canzoniere eroti- 
co, perchè le poesie quivi contenute trattano d'un amore vero e 
reale; la seconda. Canzoniere fUosofico, perchè trattano d'un 
amore allegorico, cioè V amore della sapienza, I componimenti 
della prima li ho disposti il più possibilmente per ordine di tem- 
po, desumendone i dati e i particolari dalla storia dell'amor di 
Dante per Beatrice, da ^mÈj^Mirratane nella Vita Nuova, ed in 
parte^ncor nel Convito. o^^^B^a seconda, non essendo dato dis- 



ve pnmame 



pormecQndo l* ordine de? l|^Vtn che furon dettati, li ho disposti 
secondo il tempo in che prtWamente vennero aUa luce, D' ogni 
componimento ho esposto il subietto, e per VinteUigenxa delle 
parole e frasi antitfie, non che de' concetti oscuri o allegorici o 
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aUuiìei a fatti reeonditij ho patto inpiè4i pettina tuUe quetie 
annotafiomi eki stimai opportune. 

Qui peraltro ho inteso parlare de* Componimenti legittimi, 
cioè di quelli (e somo settantotto) che con tuUa sicure^ixa o con 
molta probabilità possono dirsi appartenenii air Alighieri; per- 
ciocché % dubhii, cioè quelli che per esser attribuiti a Dante man- ' 
cano di dati e prove sufficienti, li ho collocati a parte {e son sei 
soltanto) in seguito ai primi. Nella fine poi a guisa d* Appendice, 
siccome proponeva il Perticari, ho riunito i componimenti illegit- 
timi, cioè quelli che per V inavvertenza od incuria degli Editori 
furono impropriamente attribuiti a Dante Alighieri ; e questi, che 
sono in numero di sessantuno, appartengono siccome andrò a suf- 
ficienxa provando, a Fazio degli liberti, a Guido Guinicelli, a 
Gino da Pistoia, a Guido Catmlcanti, a Dante da Majane^ a Sen- 
nuccio Benucci, a Tommaso Buxzuola, a Mino del Pavesaio, al 
Burchiello e ad altri rimatori alla burchiellesca, ad Antonio Puc- 
ci, a Butto Messo, a Monte Andrea, a Cecco Angiolieri, a Gio- 
vanni Quirino, ed a parecchi altri poeti incerti od atwnimi. 
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IL jCANZONIERE 

DI 

DANTE ALIGHIERI. 



PARTE PRIMA. 



Sonetto I. 

A ciascun* ahna presa/ e gentil core, 
Nel cui cospetto viene il dir presente, • 
A ciò che * mi riscrivan suo parvente,^ 
Salute in lor Signor, cioè Amore. 

Già eran quasi che atterzale V ore * 
Del tempo eh' ogni stella è più lucente,' 
Quando m' apparve Amor subitamente,^ 
Cui essenza membrar mi dà orrore."' 

Allegro mi sembrava Amor, tenendo 
Mio core in mano, e nelle braccia avea 
Madonna, involta in un drappo dormendo.* 

Poi la svegliava, e d* esto ' core ardendo *^ 
Lei paventosa umilmente pascea : 
Appresso gir ne Iq vedea piangendo. 



Pensando al dolcissimo saluto di Beatrice, fu Dante soprag- 
giunto da un soave sonno, |tt||S^^ ^'i ^^^ (secondo che narra nella 
Vita Nuova) una mirabil'flBe* Svej^liatosi, si propose di scrivere 
un Imetto, in cui trattare^lF^oelle cose che gli era sembrato ve- 
dere, e quindi ìndirizEarlo ai più famosi poeti di quel tempo, per* 
che ne giudicassero, ed emettessero la loro opinione. Fra i varii Tro- 
vatori che, rispondendo per rima, scrissero a Dante )l loro parere 
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InttiTno cotale vìAlonc, uno si fu Ctuldn Cnvnkitrui col SonQUo'*Ftf> 
dHti al miti pareri* offni valori', tm hUt6 Csno thx iVsloja con quello 
h^aiuraìmentt chete ujtii tinvtioff, e un tci/.u pure st fu Dante jdà 
Maja no col suo Sorietio Ùi dù the stata «i tìiiMmdfitore* 

' Pf*ifl^ rifìè, (/tnuflwjjyjfo. ^ frc- f^^t^, Vvifó ù (llr^ (lyllu riofte, poiché 

quente nt*gli antictìi potiti, fii^'l giorno Jo spJe&tìDre delle stelle 

■ ItiCìòdtfìu^owsìu rn<ìggLor po'i'-^ r \ jnto \^n quollu tlel Solo. 

te de Testi ; ma Ja legione .fi titv r/jf, * Jjui^l^nm'Tife^oJ im Era/fOr aW'tm- 

ch t^ iìf?l Cu(licGUHg}iQtK'chÌRLtLit10H prcnif!f>f>, do! laL sudiVo. 

€ di^l Lfiuri^nxiQno ì^^ ^ dà [Jiefe- ' Cui itasnsa fnf:mhrar mi dà or- 

riisi. _ TofSf mlQììiiii i' menza dd quale, 

/^r^nvjF/f, jjnrcrf, vcicti Jiulìquata. cjo^d'.-Vnipn:', a Cfni^iderarla mi fa 

F dal provenzale pam^ìi.. .tjmp^nM. 

^ Ernn fpitt.ù diti ntitrztirti l' nrv, * Lti-dlta m aa drappo, dormendo , 

cioè, erano quasi le quatlf ore, la cioè che dormiva involta iì^j^rappo. 

terza parte delle dodici. ' E«to, altri testi leggoflRo. 

^ Del tempo ch'ogni stella è più lu- '* Ardendo, che ardeva. 



• Sonetto II. 

Guido, vorrei, che tu e Lapo ed io 
Fossimo presi per incantamento,. 
E messi ad un vascel,* eh' ad ogni vento 
Per mare andasse a voler vostro e mio; 

Sicché fortuna * od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento, 
Anzi, vivendo sempre in un talento.' 
Di stare insieme crescesse il disio. 

E Monna Vanna e Moana Bice poi, 
Gon quella eh' è sul numero del trenta,* 
Con noi ponesse il buono incantatore; 

E quivi ragionar sempre d'amore : 
E ciascuna di lor fosse contenta, 
Siccome io credo cJj|||É||^mo ^ noi. 

Air amico suo Guido GavalcatffiHmzzò V Alighièri il {Mente 
Sonetto, cui vuoisi che quegli rispondale coir altro S' io fossi quello 
che d' amor fu degno (V. le Rime del Cavalcanti per cura del Ciccia- 
porci, pag. 128). La Bice qui noraìData è, come ognuno puòimnaa- 
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ginarsi, la Beatrice deir Alighieri, Vannu u Gmvanna V amoTOSa di 
Gyido Gayaleantì, J' al ira t\tB net Servenleec lìcritto da Da al e (bìocoì- 
me dice nella Viia ^uova) b loile ddJc seBBania ^tìiìi belle donne di 
Firenze, cadeva ia fiul numero ti ent a, era )a donoa di Lapo (Gianni." 
Col nome di Dania Aiigliieri vcdeal questo Sonetto ndV eJiiiono Giun- 
tina a e. 134 retro, non che in tutte le sue rUlampe, e nH Codice 
Masliabecbiano OUk E p«r poesìa di Dante Alìgljlerl lo ritennero pure 
il Barbieri (Pof ^la rim., pag. 77) e 11 Dionisi [Afiidd. 11, pag. 4^). 

' Ad un vascel ; altri taall leggoiio bliI Dumcro trenta , era. ^lE^come ho 

in un . . . di^tto di sopra ^ la doDDii di Lapo Gian- 

' FortUTta, tempesta, ni; irta del WlO nomo tace i'isto- 

^ Vivendo sempre in un lalfììfo, lo- ria. 
zione del Cod. Mnjjliabechiano, vi- ■' ^uTiauvì, saremmo. 
vendo sempre in una Jlfjso vahfiiU. " il Crescimbcnl *^ il Maiiitori si 

Altri tesiyportano vivendo sempre in perdono in congetture per fissar l' e- 

9101 'l talento. poca in cui fiori Lapo Gianni. Ma il 

* Quella che nel Serventese scrit- Sonetto presente ce lo fa chiaramen- 

to da Dante in lode delle sessanta te conoscere contemporaneo dol- 

piìi belle donne di Firenze cadeva l' Alighieri. 



Ballata I. 

voi, che per la via d* Amor passate, * 

Attendete, e guardate 

S' egli è dolore alcun, quanto '1 mio, grave : 

E priego sol, eh' audir mi sofferiate ; 

E poi immaginate 

S' io son d' ogni tormento ostello e chiave. 
Amor non già per mia poca bontate, ^ 

Ma per sua nobiltate, 

Mi pose in vita si dolce a soave, 

Ch' io mi sentia dir dietro assai fiate : ^ 

Deh ! per qual dignitate 

Cosi leggiadro guesti lo cor have ? 
Ora ho perduta Jj^ta mia baldanza, 

Che si movea d'^amoroso tesoro; 

Ond' io pover dimoro. 

In guisa che di dir mi vien dottanza : '^ 
Dantb. — 1. - C 
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Siccbè, volendo for come oel»ro, 
Che per vergogna ceUn lor Ataneanza, 
Di fuor mostro allegranza, ' 
E dentro dallo * cor mi straggo e ploro. 

Daale nella sua gloTenlù gaardava (rome dieemmo nella Dìsatr- 
t a itene ) a tener celato all'alimi conoscenza Tamor soofrBe atiice. 
Ma ayenéo composto un Senrentese (Capitolo in terza rima), nel cpnle 
lodando le sessanta più belle donne di Firenze avea collocato io sol 
numero nove il nome delia donna sua, corse gran rischio di fer pa- 
lese il segreto. Prese egli allora V occasione dell' esser partita dalla 
città una di qnelle gentildonne, ohe avea nel Serventese nominate, 
e di cui per l' avanti, ingsodosene innamorato, s' avea fatto scher- 
mo alla verità, e lamentandosi della di lei partita, tentò ^ndnrre 
la gente alla primiera credenza. Questo è il subietto della presente 
Ballala, inserita da Dante nel suo libro della Vita Nuova. 

' voi ec. secondo quelle parole * Dottanza, dubitanza, timore, dal 

del Profeta Geremia: vos omnes, verbo ant. dottare, provenzale rfo- 

qui transiti» per viam, atlendite etc. piar. 

* Per mia poca bontate, cioè per un ' AlUgranza, allegrezza, 

qualche poco di mia bontà. ' Dallo, elegantemente per allo. 

' Invece di assai fiate, altri teàti, 11 verso leggesi anco cosi: E di den- 
togliendo la dieresi dalla voce fiate, tro dal cor mi stringo e ploro. Ed al- 
che ordinariamente la richiede, leg- tresl : E dentro al core mi distruggo e 
prono molte fiate. ploro. 



Sonetto III. 

Piangete, amanti, polche piange Amore, 
Udendo qual cagioo lui fa plorare : 
Amor seDte<a pietà donne chiamare/ 
Mostrando amaro duol per gli occhi fuore : 

Perché villana morte in gentil core 
Ha messo il suo crudele adoperare, ^ 
Guastando ciò, eh' al mondo è da lodare 
In gentil donna, fuora dell' onore. ' 

Udite quanta Amor le fece erranza ; * 
Ch' io *1 vidi ' lamentare in forma vera 
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Sovra la moria' tOMBagiae avvedente ; 
E riguardava iover to^ omiI sovente, 
Ove Talma geolil giÀ locai» era, 
Che donna fa di si gaia sembianza. 

Aoeadde air Alighieri di veder giacente in mezzo di molte donne, 
che pietosamente piangevano, il corpo d' una giovinetta, la quale fu 
assai graziosa e di molto gentile aspetto. E ricordandosi d' averla 
veduta altre volte far compagnia a Beatrice, non potè frenare le la- 
crime e sì propose di esprimere la sua condoglianza nel Sonetto pre- 
sente e nella Ballata Morte villana, V uno e V altra da lui posti nella 
Vita Nuova, Airintelligenta^ de'due ternariì, nei quali il Poeta va 
dicendo che vide Amore in forma- vera lamentarsi sopra il corpo 
della tMTta giovine, e riguardar verso il cielo ee., oonvien sapere 
che sotto il nome d' Amore va qui il I^oeta celando la sua Beatrice, 
la quale in forma vera, e non ideale siccome Cupido, fu*da lui ve- 
duta far lamenti sopra il corpo della morta compagna. Anche nel- 
r ultimo verso del Sonetto V mi senti* svegliar. Dante adombrò la 
sua donna sotto il vocabolo Amore. E che in questi ternani si al- 
luda a Beatrice, argomentasi pure dalle parole, che nella Vita Nuova 
fa Dante precedere al presente Sonetto. 

' A pietà,., chiamare, cioè clamare, io, che in gentil donna la bellezza è 

esclamare, gridare pietosamente. da lodarsi sovra dell'onore, cioè più 

' Ha messoii suo crudele adoperare, dell'onore. Di ciò s'accorse il Dio- 

cioò ha messo la sua opera crudele ^ nisi, e però propose (Anedd. V, pa- 

ovvero ìia messo in opera la sua cru- gine.2A) di legger suora invece di 

delia. sovra. Ma dacché la variante fuora 

» Costruisci ed intendi: Gwaston- (dell'edizione Sermartelli e Pesa- 

do, fuora dell' (more (che non può rese) da me adottata -offre un senso 

dalla morte ricevere detrimento*) facile e naturale, credo dover rifiu- 

tutlo ciò che al moìido è da lodare in tare la correzione dal 0ionisi pro- 

gentil donna^ cioè la gioventù, la bel- posta . 

lezza, ec. Qui farò osservare, che la * Orransa, contrazione d'onoran- 

variante aowra del Biscioni e del Po- za, omre, non infrequente negli an- 

gliani è assolutamente erronea, per- lichi . 

ciocché Dante non avrebbe mai det- * Altri testi: Ch' io V udii. 
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Morte Yìlbina, di pietà nemica, 
Di dolor madre antica, 
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Giudisk) kìcODtrastabiI») ^ gravoèo, 

Pqìc* hai data materia ak cor dofUoao, 

Ond* io vado pensoso, 

Di te biasmar la lingua s' affatica. 
E se di grazia ti vo' far mendica, * 

Convenesi eh' io dica 

Lo tuo fallir, d* ogni torlo torloso ; ' 

Non però che alla gente sia nascoso. 

Ma per farne cruccioso* 

Chi d* Amor per innanzi si nutrica. 
Dal secolo ' hai partita cortesia, 

E ciò, che 'n donha è da pregiar, virtute ; 

In gaia gioventù te 

Distrutta hai V amorosa leggiadria. 
Tiù non vo' discovrir qua! donna sia. 

Che per le proprietà sue conosciute : 

Chi non merta salute, 

Non speri mai d* aver sua compagnia. ^ 

* 
U subietto di questa Ballata 1' ho già dichiaralo per ciò che ho 

detto di sopra al Sonetto III, perciocché e il Sonetto e la Ballata fu- 
rono da Dante scritti nell'occasione medesima. 

* Incontrtutabile, vale a dire cut zia ti vuoi far mendica, non saprei 
non si può far contrasto; inevita- vedere come il concetto che n'emer- 
biU. gè potesse legare cogli altri de' versi 

* Intendi: E se voglio farti priva susseguenti. 

d' ogni grazia, cioè renderti odiosa e . • Tortoso, vale reo, colpevole. 

abominevole, non ìnula che la mia * Cruccioso, indignato. 

lingua s'affatichi a dirti vUlana, di ' Dal secolo, cioè dal mondo, hai 

pietà nemica ec., ma bisogìM ch'io partita cortssia, hai allontanata, cac- 

palesi l' enorme fallo da te commesso, data, la cortesia. 

in far morir quella donzella*, non • Questi ultimi due versi alludono 

perchè la gente non sappia il misfatto non alla morta donzella, per cui fu 

tuo, ctiè ben lo sa, ma perchè si adiri scritta la Ballata, ma a Beatrice, per- 

contro di te chiunque da qui innanzi ciocché il Poeta non poteva a meno 

sarà seguace d'Amore. — Leggendo, di cogliere ogni occasione per par- 

com' altri testi portano, E se di gra- lare di lei. 
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SONBTTO IV. 

Cavalcando V aUr' ier per un cammino, 
Pensoso dell* andar, che mi sgradia, 
Trovai Amor nel mezzo della via, 
In abito leggi er di peregrino. 

Nella sembianza mi parca meschino ^ 
Come avesse perduto signoria ; 
£ sospirando pensoso venia, 
Per non veder la gente, a capo chino. 

Quando mi vide, mi chiamò per nome, 
E disse : Io :^guo di lontana parte, 
Ov* era lo tuo cor per mio volere ; 

E recolo a servir nuovo piacere. * 
Allora presi di lui si gran parte, 
Ch* egli disparve, e non m' accorsi come. * 

Una fantastica visione, avuta da Dante mentr' egli per sue biso- 
gne alloiitanavasi da Firenze, è descritta nel presente Sonetto. In esso 
narra il Poeta, come incontrò per via Amore, il quale venia mesto 
e cogli occhi bassi, com' noma di signore ridotto in servo, ed il quale 
gli significa volerlo render soggetto ad altra nuova bellezza: imma- 
gine assai viva e vaga, e tale detta pure dal Muratori'.* 

' Meschino, servo. Così nelV Infer- la grandissima parie che mi parve 

nOf ÌX,y.^l^, le meschine Dellaregina eh' Amore mi desse di se. Dovrà dun- 

deW eterno pianto ; 1 v i , XX VII, v . 1 1 5 qua intendersi : allora tenni la mente 

tra i miei meschini, ed altrove. così fiftsa in ciò che m'avea detto Amo- 

* Piacere, qui ys\e oggetto piacente, re, ch'egli disparve, §d io non m'a€- 

bellexza, venustà. Piacer di forma corsi in guai modo, 

dato per natura, disse un antico; e * Il Muratori (Per/I Poesia, Voi. I, 

Dante, //i/"., V,v. 103-4, i4mor... Jlfi pag. 157} e 1' Arrivabene (Amori, 

• prese del costui piacer s\ fòrte. pag. CCXXXI) prendono abbaglio 

• ■ Ad intelligenza di questi ultimi dicendo che Dante scrisse questo So- 

due versi riporterò ciò che dice lo netto dopo la morte di Beatrice, meii- 

stesso Dante nella Vita Nuova: Dette trechè dir dovevano, dopo la morte 

(Amore) gueste parole, disparve la d'una gentil donna, a Beatrice amica 

mia immaginazione subitamente, per e compagna. Vedasi la Vita Nuova. 
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Sonetto V. 

Se 1 bello aspetto non mi fesse lolto 
Di quella Donna, eh* io veder dtsiro, 
Per cui dolente qui piango e sospiro 
Cosi lontan dal suo leggiadro volto ; 

Ciò che mi grava, e che mi pesa molto, 
E che mi fa sentir crudel marth*o 
In guisa tal, che appena io vita spiro, 
Com' uomo quasi di speranza sciolto, 

Mi saria leve e senz' alcuno affanno ; 
Ma perch' io non la veggio, com' io soglio, * 
Aiuor m' affligge, ondMo prendo cordoglio ; 

E gi d'ogni conforto mi dispoglio, 
Che tutte cose, ch'altrui piacer danno. 
Mi son moleste, e 1 contrario mi fanno. ' 

Qucftlo leggiadro Sonetto fu dato in luce dal WItte, il quale lo 
trasse iU un Codii^c c^iliicco in 4° della Biblioteca Ambrosiana, se- 
gnato 0. 63 supra^ e già veduto dal Muratori siccome diremo più 
sotto. Agevolmente si ravviserà per dantesco quel modo del secondo 
quaternario : 

...... appena in vita spiro 

Codi' uomo quasi di speranza sciolto, » 

e tutto il Sonetto altresì si troverà molto ben condotto, e dettato In 
uno stile terso ed elevato, sì che non potrassl avìer diflìcoltà ad ac- 
coglierlo siccoqieleggittimo componimento del Cantor di Beatrice. L'ar- 
gomento di esso è lo stato angoscloBO in cui trovavasi il Poeta per 
esser lontano dalla sua donna. Sembra scritto da Dante circa lo stesso 
tempo in che scrisse il Sonetto Cavalcando i* altr* ter ec. ; se pure . 
l'espressione dell'essergli stato tolto il bell'aspetto della sua donna 
non fosse un modo allegorico a dimostrare che Beatrice era morta ; per 
la qual cosa egli era rimaso dolente qui in terra a piangere e a sospi- 
rare così lontano dal leggiadro volto di colei che ritrovavasl in cielo. 

' Cam'to«QffKo; per catacresi, com'io ' Il contrario mi fanno, vale a dire 
soleva. mi danno dispiacere. 
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CAN20NB I. 

La dJspietala mente^ che pur mira «, »^ 
Di dietro al tempo che so n* è andato^^*^ 
DaJi utj dt^' lati ni( comlmtte il core ; 
E ') disio amoroso^ che mi tira - *^ 5 

Verso '1 (Jdce paese, o' bo lasciato, 
Dair allr^ parte è con fot'za U' amorcì : 
Né dentro a lai sent' io tanto valore,' 
Che pos^^a lun^^amunte far difeso, 
Geùlil ojadoniia, se da voi Don veitc: * 

Però (se a voi con vene 
Ad ìscampo dì lui mai fare impresa) 
Piacciavi di mandar vostra salute, ^ 
Che sia conforto della sua virtute. 

Piacciavj, danna mia, non venir meno 
A questo puEito^ al cor elio tanto v'ama. 
Poi sot ^ da voi lo suo soccorso attende ; * 
Che buon signor fnal non ristringe '1 freno.'' 
Per soccorrere al servo, '' quando 4 chiama, 
Che non pur lui, ma '1 suo onor difende : 
£ certo la sua doglia ^ più m* incende, 
Quand' io noi penso, donna mia, che vui 
Per man d' Amor là entro pinta Sete : 
Cosi e voi dovete 

Vie. maggiormente aver cura di lui ; 
Che quel, da cui convien che '1 ben s' appari. 
Per r immagine sua ne tien più cari. 

Se dir voleste, dolce mia speranza. 
Di dare indugio a quel ch'io vi domando, 
Sacciate ® che V attender più non posso ; 
Ch' io sono al fine della mia possanza : 
E ciò conoscer voi dovete, quando 
L' ultima speme a cercar mi son mosso : 
Che tutti i carchi sostenere addosso 



a 

De* r uomo ioÉoo al peso oh' ò mortele, 

Prima che U sho anggiore amico provi, 

Che non sa, qual sei trovi ; " 

E s* egli avvien che gli risponda male, ** 

Cosa non è che costi tanto cara ; 

Che morte n*ha più tosta" e più amara. 

E voi pur sete quella eh* io più amo, 
E che far mi potete maggior dono, 
E 'n cui la mia speranza più riposa ; 
Che sol per voi servh^, la vita bramo ; 
E quelle cose, che a voi onor sono, 
Dimando e voglio ; ogni altra m' è noiosa. 
Dar mi potete ciò eh* altri non osa ; *' 
Che '1 si e *1 no tututto ^^ in vostra mano 
Ha posto Amore ; ond* io grande mi tegno : 
La fede eh* io v' assegno " 
Muove dal vostro portamento ornano ; 
«Che ciascun che vi mira, in verità te 
Di fuor conosce, che dentro è piotate.*® 

Dunque vostra salute *^ ornai si muova, 
E vegna dentro al cor che lei aspetta, 
Gentil madonna, come avete inteso : 
Ma sappia che allo entrar di lui si trova 
Serrato forte di quella saetta, *' . 
Ch* Amor lanciò lo giorno eh' io fu* preso ; 
Per che lo entrare a tutt' altri è contpsOy 
Fuor eh' a* messi d' Amor, ch* aprir lo sanno 
Per volontà della virtù che '1 serra : 
Onde neHa mia guerra *• 
La sua venuta mi sarebbe danno, 
S* ella venisse senza compagnia 
De' messi del Signor, *® che m' ha in balia. 

Canzone, il tuo andar vuol esser corto ; 
Che tu sai ben, che pìcciol tempo ornai 
Puote aver luogo quel per che tu vai.** 



lì Poeta Ifi^iiiBlft Gaoione prega gm HiBWrt e la tua denoa ad 
a?er pietà di Itii, mandandogli qa «orteae saluto, il ((naie possa ri- 
confortare alquanto la sua abbattuta virtù, ed il quale, egli dice essere 
r ultima sna speranza. 11 saluto di Beatrice fu infatti, siccome nella 
Dissertazione notai, uno de' maggiori desiderii amorosi dell' Alighieri. 
Fin dal principio della Canzone dicendo, che il desio amoroso k> tira 
« Verso il dolce pae*B e' ha lasciato, » 

fa conoscere ch'ei la dettò mentre si trovava lontano da Firenze; la 
qual cosa dovè più volte accadere anco nella di lui giovinezza. Dopo 
tutto questo sarà inutile il dire, che la Canzone non tratta d' un 
amor filosofico, ma d' un amor naturale ; anzi dalla storia dell'amore 
di Dante dedur si potrebbe, che fosse uno de' primi suoi giovenili com- 
ponimenti ; imperciocché, prima delle lodi di Beatrice, andò 1' Ali- 
ghieri parlando del saluto, per lui dolci8simo,^di quella donzella. 

Rispetto all'originalità della Canzone diremo, che vedesi stam- 
pata in tutte le antiche edizioni, siccome nella Giuntina a e. 29r non 
meno che in tutte le moderne, e sempre costantemente col nome di 
Dante Alighieri. Gol nome di lui vedesi pure ne' Codici Laurenziani ' 
num. 42, 44 e 46 PUH, XL e 136 Plut. XG, in varii de' Riccardiani, 
ed in parecchi altri. Le particolarità della Canzone convengono pie- 
namente ad esso, e concordano esattamente colla storia de' suoi gio- 
venili amori; lo stile terso e conciso, i concetti nobili e passionati 
sono conformi a quelli degli altri suoi erotici componimenti. Chi non 
riconoscerà il giovine innamorato Alighieri in quei versi : 

« Canzone, il tuo andar vuol esser corto; 
Che tu sai ben che picciol tempo ornai 
Piiote «vèr luogo guel per che tu vai ? » 

Se per merito poetico questa Canzone non è superiore alle altre, non po^ 
tra dirsi cotanto inferiore da doverla escludere dal Canzoniere di Dante. 

* Al tempo che se n' è andato, inten- * In questo punto si ha. nel Codice 

di, al tempo felice, quando la Porti- Palatino. 

nari lo consolava col suo grato salu* « ^ Poi sol, poiché soltanto. Da Dante 

to : e per questo ei chiama dispietata e da altri antichi poeti trovasi molte 

la mente, perchè ricordavagli le pas- volte poi adoperato per poiché. 
sate contentezze, in cotal guisa ama- « Mai non ristringe' l freno, mela- 

reggiandogli il cuore. foricamente mai non si rattiene. 

' Né dentro i' sento tanto di valore, ' Il servo, legge il Codice Palatino, 
legge il Codice Palatino. • La sua doglia, intendi del core. 

' Salute, per salutazione, saluto, è » Sacciate, sappiate. 
di frequente usato da Dante e da al- ^» Intendi : che l'uomo dee sostenere 

tri antichi. t piò gravi pesi per inflno a quello che 



8U0 maggior ómioo, cut hoa sa quale avvertito di sopra. 



sta 



iper 



trovare. " ^^ sappia fil saluto) che allo en- 



Che gli Hsponda male, che gli cor- *rwr di bM (del cuore), cioè quando 

Hépwufa malamenfe, che non gU cor- «» ^rà davanU al cuore per entrare 

risponda. in 6^0, si trova serrato forte, quasi 

^^ Più tosta,più spedi fOy più pronta, fosse inchiodato, da quella saetta, 

«» Non o%a, dal verbo ant. ausare, che ec. — Invece di quella, altri testi 

cambiato \'au in 0, cioè i%on ha in uso, leggono, da quella, 

non suole. " Nella mia guerra, intendi, nella 

** TiOuUo, voce aoUquata» tutto guerra degli afl^tU che combattono 

tutto, tutt' affatto. il mio cuore. 

"* La fede ch'io v'assegno, cioè la " Del Signor, cioè d'Amore. 

fUhtda <*e in voi ripongo. *' Puote aver luogo qui sulla ter- 

•« Di fuor oonoece che dentro è pietà- ra, cioè può aver vita, quel per che 

te, cioè dal vostro eslemo conosce che tu vai, quegli per cui tu sei man- 

nel cuor vostro alberga la compassione, data. 



Ballata III. 

Ballata , io vo*, che la ritruovi Amore, 
E con lui vadi a Madonna davanti, 
Sicché la scusa mia, la qual tu canti. 
Ragioni poi con lei lo mio Signore. * 

Tu vai, * Ballata, si cortesemente, 

. Che sanza compagnia 
Dovresti avere in tutte parli ardire : 
Ma, se tu vogli andar sieuraménie, ^ 
Ritrova V Amor pria ; 
Che forse non è buon sanza lui gire : 
Perocché quella, che ti debbo udire. 
Se, com' io credo, è inver di me adirala, 
E tu di lui non fussi accompagnata, 
Leggieramente li faria disnore. 

Con dolce suono, quando se' con lui, 
Comincia oste parole 
Appresso che averai chiesta pietate : 
Madonna, quegli, che mi manda a vui, ^ 
Quando vi piaccia, vuole, 



Sed * egM ha scusa, che la m' intenditrte. 
Amore é quei, che per vostra beliate 
Lo face, come vuol, vista cangiaTe : 
Dunque, perchè gli fece altra guardare, 
Pensate! voi, dacch' e* non mutò M core. ^ 

Dille : Madonna, lo suo core è stato 
Con si fermata "^ fede, 
Ch' a voi servir lo pronta • ógni pensiero : 
Tosto fu vostro, e mai non s' è smagato. ' 
Sed ella non tei *^ crede. 
Di', che 'n domandi Amore s' egli è vero : 
Ed alla fine falle umil preghiere, ** 
Lo perdonare se le fosse a noia, 
Che mi comandi per messo, eh* V moia ; 
E vedrassi ubbidire al servitore. *' 

E di* a colui, " eh' è d' ogni pietà chiave. 
Avanti che sdonnei, " 
Che le saprà ^^ contar mia ragion buona : 
(( Per grazia della mia noto soave ^^ 
Bimanti qui con lei, 

E del tuo servo, ciò che vuoi, *^ ragioaa ; 
E s'ella per tuo prego gli perdona. 
Fa che gli annunzi in bel sembiante pace. » 
Grentil Ballata mia, quando ti piace. 
Muovi in tal punto *® che tu n' aggi onore. 

Affine di nascondere la sua passione per Beatrice, Dante sic- 
•com' ho già detto, cercava far credere alla gente di essere innamorato 
d' una eerta gentildonna. E questa finzione riuseìgli per alcun tempo 
%. segno, che ne corse la voce fino a Beatrice. Ond' ella incontratasi 
in Dante, negò a lui il solito saluto. Rimase dolente il Poeta per la 
privazione di ciò che formava, secondo eh' egli dice, la sua beatHu- 
dine, e a riacquistare la grazia della sua donna propose di fare que- 
sta Ballata, nella quale scusandosi dell' accaduto, protesta che il suo 
cuore non è punto cambiato, né mai si cambierà (Y. la Vita Nuova). 

* Intendi: Sicché la mia scusa, la donna, ragionata verbalmente dal mio 
quale dateo Ballata, si espone co' ver- Signore, vale a dire da Amore. 
si, sia poscia con lei, cioè con la mia * Alcuni leggono tu ta, perchè ore- 



dono che sia voce deU* impevMiv», 
mentre non è che seconda persona 
dell'indicativo. 

* Ma se tu vnoi andare oonmaggior 
sicurezza. Invece di «uog/i altri testi 
leggono vuoli. 

* Vui per voi, come not, pui ec. 
per «01, poi ec. 

* Per ischivare la durezza nell in- 
contro di due vocali, usavano gli 
antichi, più spesso ancoraché i mo- 
derni, di aggiungere la consonante d 
ai monosillabi o, ììè, secche ec. quan- 
do per la misura del verso volevano 
che non avesse luogo elisione. Così 
troviamo nella Commedia: 

u«al oIm la mì «o oaUtra on uomo certo. 

Inf. I. 68. 
0«' e U eoip* •*>• •■<> ** ■****> crede .' 

P«r. xrx, 78. 
Del noal au> io mt» ri prÌM« »' accora:. 

Purg. IV, 102. 
Chcd è oocnlto, coom In cri» UnRue. 

Inr. I. 107. 

Frequentemente adoperarono l'ar- 
ticolo lo invece dell'i/, in ispecie 
quando potea risultare nel verso im 
miglior suono e una maggiore armo- 
nia; e così le voci «imo, gm«o, morio, 
senth ec. invece di su, giù, morì, sen- 
tì ec. Infatti ne' buoni testi della 
Commedia leggiamo : 

Tn «e* u> ntio Mamtru e u) luio autor<>. 

Inf. I, 85. 
Io gli rupoai ; Ciacco, va tuo arTunno. 

ìnf.VI, 58. 
Coi corpi che lamcio hanno lasciato. 

laf. X. 12. 
l/> gittù oicw in qoell* alto barrato. 

Inf. XVI, IM. 
Per cni MOKio la Tergine Cantuilla. 

Inf. I, 107. 
Con quella che •nmq.di colpi doglie. 

iiif. xxvrrr, i.i. 
E giacché sono a far parola di tali 
minuzie ortografiche, farò osservare 
che siccome gli antichi per la con- 
giunzione e ed scrivevano sempre 
r &, cosi i moderni nel pubblicare le 
poesie degli antichi secondo la nio- 
derna ortografìa che ha bandito 1' & 
dalle scritture, dovrebbero consul- 
tare attentamente T orecchio per ri- 
levare quando sia da porre Ve, quan- 
do Ved. Così, per esempio, dovranno 
stampare : 

Ma sapiema >D amore e virtnte. 

Inf. I, lOi. 



E il ventre lurge, u langlùvle 



Inf. Vi, IO. 
Inf. VI, 17. 



« Intendi: Amore è quegli (è da 
leggersi quei e non qui, come leg- 
gono molti testi), ti qucUe a motivo 
della voetra belià fa a sua voglia cam- 
biare a Dante la vieta, cioè a dire, 
f« a sua voglia dirigere a Dante lo 
sguardo. E il perchè Amore fece a 
Dante guardare altra femmina, lo po- 
tete dunque immaginare da per voi, 
dacché sapete ch'ei non mutò il core. 
E ritroverete che quello fu un arti- 
fizio per ascondere alla conoscenza 
altrui r affetto, che per voi nutre nel 
seno. — Invece di Lo foce altri testi 
hanno Oli face. 
' Fermata, ferma, costante. 
' Lo pronta, cioè lo fa pronto e sol- 
lecito, ovvero lo incita, lo sprona. Al- 
tri leggono tta pronto, altri f /iopron- 
to, altri l'ha in pronto. 

» Non s'è smagalo, non è venuto 
meno, non è infievolito. — Smagare, 
dal lat. ex e mage, minorare, perder 
le forze sì del corpo, come dell'ani- 
mo. 1 Provenzali lavevano anch' es- 
si in esmayar, o esmaiar. 
*• Non tei, altri: Non ti. 
' ' Preghiera per preghiera, come di- 
mando, dimoro per dimanda, dimora. 
" Altri: E vedràssi ubbidir buon 
servitore, E vodrJi bene ubbidir servi- 
tore. 

" E di' a colui (cioè ad Amore) non 
già a colei, come legge il Biscioni). 

** Avanti (^ sdonnei, cioè avanti 
che si levi d'appresso a Madonna., 
Sdonneare, partirsi da donna, come 
donneare, intrattenersi, conversare^ 
con donne, dal provenzale domneiar. 
^^ Chele saprà, altri: Ch'eUi saprà. 
*« Per grazia della mia nota soave, 
cioè in grazia della mia soave poesia, 
delle mie soavi rime. Le parole Per 
grazia fino a in bel sembiante pace so- 
no guelle,che per comando del poeta 
la Ballata dee dire ad Amore avanti 
che si levi d* appresso a Madonna. 
" Ciò che vuoi, altri: Ciò che vuol. 
" hi tal punto, altri: Tn quel punto. 



Sonetto VI. 

. TuUi li miei pensier parlan d' Amore, 
Ed hanno in lor si gran varìetate, 
Ch' altro mi (a voler sua potestate, 
Altro folle ragiona il suo valpre. 

Altro sperando * m' apporta dolzore ; * 
Altro ^ pianger mi fa spesse fiale ; 
E sol s' accordano in chieder pietate, 
Tremando di paura eh' è nel core. 

Ond' io non so, da qual materia prenda ; 
E vorrei dire, e non so eh' io mi dica : 
Cosi mi trovo in amorosa erranza.^ 

E se con tutti vo' fare accordanza,^ 
Convenemi chiamar la mia nemica, 
Madonna la pietà, ^ che mi difenda. 

Combattuto Dante da diversi pen&ieri intomo ad Amore, si cbe 
gravosa gli facevan la vita, scrisse il presente Sonetto, significando 
il suo stato angoscioso [Vita Nuova). 

' Altro sperando, vale a dire, un ' Erranza... uccordanza, errore... 

altro col farmi sperare. accordo. Tale desinenza in anza è 

* Dolzore, si come dolciore, dol- frequente ne' nostri antichi poeti, 
cezza. « Madonna la pietà. Dico Madon- 

' i4ifro; sottintendi, col togliermi na quasi per isdegnoso modo di par- 
ogni speranza. lare {Vita JVmouo), cioè per iro- 

* fn amorosa, altri : in V amorosa. nia. 



Sonetto VII. 

Coir altre donne mia vista ^ gabbate, 
E non pensate, donna, onde si mova, 
Ch' io vi rassembri si figura nova, 
Quando riguardo la vostra beltate. 

Se lo saveste, non potria pietate 
T^ner più centra me V usata prova ; * 



Cb' Amor qimiidk) si |MPei80 a voi mi ii*#va, 
Prende baklaaca e toota siourtate, 

Che fiere tra' miei spirti ^ paurosi, 
E quale aocide, e qual caccia di fuorà, ^ 
Sicch' ei solo rimane ^ a veder vui ; 

Ond' io mi cangio in figura d' altrui, 
Ma non sì, che non senta bene allora 
Gli guai de' discacciati tormentosi. ^ 

Condotto Dante in luogo, ove per festeggiamento di sponsali erano 
adonate molte femmine, fu soprappreso da insolito tremore : per lo 
che, appoggiatosi a una parete della sala, e levati gli occhi, vide io 
mezzo di esse la genUlissima Beatrice, cagione di (jucl tremore. Ac- 
cortesi quelle donne del turbamento del giovine, ne presero a far pa- 
role tra loro : end' egli ria)ndotto0l tosto a casa, e di ciò vergognan- 
dosi, fra se stesso dioea : Se questa donna smesse la mia eondiuone, 
io non credo che così gabbasse la mia persona, anxi credo che 
molta pietà le ne verrebbe, E in questo pianto stando, proposi di 
dir parole, nelle quali a lei parlando significassi la cagiofie del 
mio trasf^r amento, e dicessi eh* io so bene eW ella non è sa- 
puta, e che se fosse saputa, io credo che pietà ne giungerebbe al- 
trui : e proposi di dirle, desiderando che per avventura venissero 
nella sua audienxa; e allora dissi questo Sonetto (Vita Nuova). 

* Vista, aspetto. Intendi: insieme ^ Aìirì iesii : E quali ancide e guai 

alle altre donne, voi gabbate il mio pinge di faora. 

aspellor, cioè, vi prendete gioco di me. " Aitri: Si eh' io solo rimango. 

' L'usata prova, vale a dire, ' Gli guai de' discacciati tormentosi, 

V usata, la solita severità. cioè, i guai tormentosi de' discacciati 

" Che fiere tra' miei spirti, che diven^ spiriti. — Altri testi hanno: Gli guai 

ta fiero, infierisca contro i miei spiriti, degli scacciati. 



Sonetto Vili. 

Ciò, che m' Incontra nella mente, more 
Quando vegno a veder voi, bella gioia , 
E quand' io vi son pr^so, sento Amore : 
Che dice : fuggi, se '1 perir t' è noia : ^ 
Lo viso-mostra lo color del core, ^ 



' CJje, triimortendo, ovutu|ue può s'appofo. ■' 
H per r ehrieliì del gran tremore 
Le pietre * par che gridìn : moia, mota, 

Peccalo Face^ chi allor mi vide, ^ 
Ss Talma shigottita non conforta^ 
Sol dimQsLmndo, clic di me gli doglia. 

Per la pietà, che'l vostro gabho uccide. 
La qua! sì cria nella vìsIlì smort;j 
- ^* Degli occIiÌt cMmnno di lor morte voglia. "^ 

Narra Dante nella Vita JVuova, che come Immaginava In mirabii 
Itcllez^ dt Beatrice, gìungeagll to^to un deciderle di nnovMmf^nLe ve* 
klcilai il gtiaitì era dì tanta virtt\ die dfalruegcva ncH;! ^iu\ menlc 
dòcheconlra di quello si fosse poliUo Icvar:?^ ed era dr hmta forza, 
rhe lo stringeva, DOTiosJaiite i soflferti patimenti, a cercare \n veduta 
dt lei, Ond* e^lì mosso da talo pensiero, propose di dir pnrnle, nelle 
ijualì scusandosi con Realrkc del suo shiHoUlmento^ parlaselo anco 
di nueilù che presso di essa gli ern avv^muto, e che abbiamo q ni so- 
pro accennato, e scrisse il preaente Sonetto, 

' Ftitjoi. « 'I jwrtr f è no'rt, vale a- triceT che in quel tempo non mo^tia^ 

dire, fiiQdit 9i "oa t'è Hfjrndn di ri- vosi sensibU^r oli' alte tto dei PooU, 

ifìfinfì-p rjmwKir^o. — Ln ì^zìoh^ f/tffgi *' Kj[V,tei7a pei:sf>ii3siiig.{kl pios. 

«? 'ijmrtir If noifi ò erronpii^ perdio dolV indicati voj che gli oiUìclii nsa- 

in coTitr adi Eione ai tontfìSio, vano talvolta prendendolii óai lat, 

' intÉodi : il mio volto p^iilido e tndei^ vede. V. Nannucciì Teorica 

rtmorto dimostra che smorto pure ù de' verbi itat. investigati ndta tw{t 

il ("GTii. origine. 

' Àppoia per apposgitif non Iba ' Intendi questi tre versi' P<ir Ut 
voluto la rima por forzata filteraiio- pifitri, per la pietosa vifcla (chiosa io 
ne, siccome dice un anooE^itorCj ma stesso Danto], cioè per la mouiresta 
era usato dagli antiobi ^ siccome atigoscia, che il to^tri'i f/nbiìo wxid^^ 
ptfìia ]ìì:!T pioggiaf aia per (tf/Qìii ec.j che il vostro scherno rendo inofììca- 
essendoché li ori ^in ttie7;?o a due cp preaso altrui fpercliè lr;io a simi- 
vocall presta ì' officio di consonan* le operaj^iouFi, cluiosa io fitesso Dan- 
te, ed in varj dipleUi italiani sì prò- ti^, coloro che forse vcdvebhono que- 
j]UT]zia come ung dolco* — Altri te- ^ta pietà ^ q li elta angoscia) ^ ia qutU si 
hti tct^gono: Che, tratnoriendo, do- frn'a; la qoalo angoscia si crearsi for- 
ti» ji^p/e i' appaia. ma, n^iifi H*ta smorta degli occhi, nel- 

^ Lp pipfrf, intAndlf la pietre dì In langnida apparenzade'miei occhi, 

qoella partite, di quella muraglia, p' haiwiodi tor jfìortr toglin, chohan- 

ov' egli sentendosi venir mcuoaop- no voglia dulia propria lor mortE*t 

pojigiò, Y. il FoocllD precedente, porctife gon Cisai ctic col guardnrn 

^ /'tìCLtìfo face: rimprovero a Beri- datino origine al loro morirò. 



SONBTT(^ IX. 

Spesse fiate yeiicini alla mei>te 
L'oscura quali i;* ^ eh' Amor mi duna: 
E vienmene picll^ ^i^ clie sovente 
r dico: ahi bs^o ! avvìen egli n persona ? 

Ch'Amor m' assale ^ubitanamenle ' 
Si, che la vit;i ì[Uììs\ m* abbandona : ^ 

Gampaoii un spillo vivo .sulameute/^ 
E quei* rimau^ perché dì voi ragiona.- 

Poscia mi sforzo, vhò rai voglio aitare ; 
E cosi smorto, e d' ogni valor voto, 
Vegoo a vede r v i , e red e n(\ o gu a n're i 

E se io levo gli orrlti per yuanlTire, 
Nel cor mi si ctxiuunia vim i remolo, * 
Che fa da' polsi i' anima partire. 

In questo Sonetto va descrivendo \ì Poeta 1* angosdoftu sialo, nel 
quale tenevalo Amore, e nella fine tocca nfoutia ct»a dt ciò cbe ha 
pur detto ne' due antecedenU [Vita Nuùt^a). 

' L'oscura qualità. Oscura ha qui La <j\ìmunQ[i^\OTì(!^:tti'^s<tlff sXsu- 

flguratamente il significalo d'ango- bitfsjfinitr, Che ia mM pfto* 

sdosa. Cosi nel Son. Videro gli occ/it ' Intendi : in iw^ retla vivo soia- 

4mei dice: La qualità della mia vita mentr ut^o /ipiritQ, 

oscura. — Altri testi leggono: ve- * E 'i.tpi, altri :; E ^nfì, 

gnonmi alla mente l' oscure qualità. * Uno tremato, \4ntrpmori}. La le- 

' Subitanamente, improvvisamente, zione comune è un terremoto. 



Canzone IT. 
# 
Donne, eh' avete intelletto ^ d' amore, 
Io vo' con voi della mia donna dire ; 
Non perch' io creda sue laude finire. 
Ma ragionar per isfogar la mente. 
Io dico che, pensando ^ il suo valore, 
Amor sì dolce mi si fa sentire, 



Che, s'io allora non perdessi ardire,^ 
'! * ^ Farei, parlando^ innamorar la gente : 
* A^ Ed io non vo' jiarlar si altamente, ^ 
'*^' Che divenissi per temenza vile:* ^ •^ 
Ma Lratterù del suo stalo gentile 
A ris|3etto dì lei leggera mente. 
Donne e donzelle amoroser con vui^ 
Che non é cosa da parlarne ^dtrui. * 

Angelo clama in divino inlellelto/ ' 

-^ E dice ^ a Sire, nel niondo sì vede 

Meraviglfa nell' atto, che procede 
f^.> Da un' anima, che fin quassù rìsplende : 
Lo cielo, che non have altro difetto 
Che d'aver lei/ al suo Signor la chiede, 
E ciascun Santo ne grida mercede. » ' 
Sola Pieià nostra parte difende ; 
Che parla Iddio, che di Madonna intende : " 
^ [( Diletti miei, or sofferite in pace, 

Che vostra speme sia ' quanto mi piace, 
Va ov' è alcun che perder lei s' attende, 
E che dir^i nell'Inferno a' malnati ; ^" 
fo vidi la speranza de' beati. » 
Madonna è desiala in l'alto cjelo; ^* 
Or vo' di sua virtù farvi sapere. 
Dico : qual vuol gentil donna parere 
Vada con lei ; che quando va per via, 
Gitta ne' cor villani Amore un gelo, 
Per che ogni lor pensiero agghiaccia e pere : 
E qual soffrisse di starla a vq^dere 
Diverria nobil cosa o si morria : 
E quando trova alcun che degno sia 
Di veder lei, quei prova sua vìrtule ; ** 
Che i^li addivien c\ò che gli oh salute,^* 
E sì r umilia, che ogni offesa oblia : y 

Ancor le ha Dio per maggior graiia dato, 
Che non può mal finir chi le ha parlato. 
Dante. — l. 



•8 . IL CANZOniMC 

Dice di lei Amor : o<»a mortale 
Com' efeser può si adorua e si pura ? . . 
Poi la riguarda, e fra se stesso giara, 
Che Dio ne intende di far cosa nova. 
Color di perla quasi informa, quale 
Conviene a donna aver, non fuor misura; ** 
Ella è quanto di ben può far natura ; « 

Per esempio di lei brll^ si prova ; 
Degli occhi suoi, come eh' ella gli niuova^ 
Escono spirti d'amore ìnlìammalf, 
Che fieron gli occhi a f|ual, ^* che allor gli guati, 
E passan si che 'I cor ri.iy=icun riprova. 
Voi le vedete amor piuto nel riso, ** . 
Ove non puote alcun mirarla fiso. * ^ 

Canzone, io so che tu i^iraì parlando i 
A donne assai, quando t'avrò iivan/ata : ^^ 
Or t' ammonisco, perch* io t* ho allevata 
Per Ggliuola d'Amor giovane e piana, ^* 
Che dove giugni, *• tu dichi pregando : 
« Insegnatemi gir; ch'io son mandata 
A quella di cui loda io sorjo ornata. » 
E se non vogli ^ andar, siccome vana. 
Non ristare" ove sia gente villana : 
Ingegnati, se puoi, d' esser f fjlese "- 
Solo con donna o con uomo cortese, 
Che ti morranno per la via' tostana : *' 
Tu troverai Amor con esso lei ; 
Raccomandami a lor'* come tu dei. 

Questa Canzone è la prima di quelle riportate da Dante nella 
Vita Nuova, e quivi da lui comentate. Non può dunque cadere alcun 
dubbio sulla sua originalità. Anche nel Trattato del Volgar Eloquio, 
lib. Il, cap. 12 e cap. 13, vedesi questa Canzone da Dante stesso ci- 
tata siccome sua. 

Avendo Dante stabilito di non dir cosa, che non fosse lode di Bea- 
trice, avvenne un giorno, mentre andava per una via campestre, lungo 
la quale un limpido ruscello scorreva, che gli nacque tanta volontà di 



DI M!fTfl ALIGHIERI. 



^ 



dire per rima, che la sua Hn];ua pai» quasi di per se stessa, dicendo : 

« Donne, eh' avete intelletto d' amore, 
Io vo' ccm voi della mia donna dire ; » 

e tale fu il cominciamento di questa Canzone, nella quale trattando 
de' pregi e delle virtù della sua Beatrice, credè conveniente parlare 
alle donne, Yion peraltro a tutte, ma, com' egli dice, alle cortesi e 
geniiji. La Canzone é piena di sentiménto e d! naturalezza ; e sebbene 
Sia una delle prime dal giOTlnd tKwta dettate, non manca di quei tratti 
che appalesano un genio. - 



' Intelletto, intelligenza, cognizione. 

' Pensando, tonsìderando, quasi 
ponderando. Questo verbo è qui 
usato dal Poeta come verbo attivo: 
anclie altrove si trova aver egli 
detto: 

MCTitr' io pensava la mia frale viu. 
Cane. IV. 
E «peaM fiale pensando la morte. 

' Casa. Vf. 

In questo significato maaca nel no- 
stro Vocabolario. 

" Non perdessi ardire, vale a dire 
non mi sentissi venir jpaeoo l' ardi- 
mento. 

* Intendi: Ed io ^on vo' cimentar- 
mi a parlare di lei sì altamente, ehe 
poi divenissi vile, cioè, abbandonassi 
r impresa, per temenza. 

^ Clama, esclama. Altri testi han- 
no Chiama, ma vale lo stesso. In di- 
vino intelletto, con santo intendi- 
mento. — Un editore stampò Angeh 
clama nel divino intelletto, e disse che 
un tal verso, il quale eccede la giu- 
sta misura, è della foggia di quelli 
Ecco Gin da Pistoja^ Guitton d'Arez- 
zo, Uccise un pretela notte di Natale. 
Ma non è la prima volta che si sono 
stampati spropositi. 

" Intendi: il cielo cui non manca 
altro che di posseder lei. — La voce 
have è presa di pianta dalla lat. 
habet, cambiato il b in v, com' è in 
tutto il verbo hàbere, e come di fre- 
quente in altre voci. 

' Ne grida mercede, cioè, ne im- 
plora la grazia. 

' Intendi : sollanta ia 



la misericordia, prettde a difendere 
la nostra parte, la nostra causa ; poi- 
ché così parla, risponde. Iddio, il qua- 
le intende dire di Madonna, di Bea- 
trice. — Alcuni vorrebbero che si 
leggesse: che parla Iddio? che di Ma- 
donna intende? Ma poiché questo 
verso e l'antecedente parmi debba- 
no intendersi come detti dal Poeta, 
non 80 veder la ragione di far di 
quelle parole due frasi interrogati- 
ve, le quali, se non altro, rompono 
ed alterano la dignitosa narrativa di 
questa stanza. " * 

• Sia, cioè stia, resti. 

'" Intendi : là in terr^, ov' è alcun, 
cioè Dante, il quale s'aspetta presto 
di perderla, e che un giorno dirà nel- 
l'Inferno a' dannati, ec. — Questi 
versi fanno prova che Dante fino 
dalla sua' gioventù avea concepito 
l'idea del suo tripartito Poema : egli 
infatti lo dice esplicitamente nel 
fine della Vita Nuova. 

** Al. in sommo cielo. 

" Sua virtute, cioè, la-virtù di Bea- 
trice. 

" Al. Che gli avvien ciò che gli dona 

salute. 

'* Informa. Informare, prender for- 
ma. Intendi : Ella ha il volto d'un co- 
lore quasi di perla, cioè a dire, d'un 
color pallido, quale si conviene avere 
a donna gentile, non però pallido fuor 
di misura. 

'* A qual, a qualunque persona. 

*• La lezione comune, invece che 
tMÌrt90 è nel vie^. M» che la lezione 



He IL ctmimam 

vi$o sia errata, e r iaoaia la Tara, qu»- dm, tkt iitltmmfélo$ étfk ooeki, eke 

sta voce significando la bocca, come sono priwi^d' Amore ;wUa seconda 

si ha in molti antichi, e in Dante dellahocca, eh' è fine d'Amore. Ed ac- 

stesso, oioeehè quinci m kvi ogni vizioso pen- 

quimIo UffMMw u diMia rào steTo, Ttcordisi ohi legge, che di sopra 

"-" »-*^ '^,y\ja, i termo, che il sahUo di qveUm dmma. 

Dico octii oodù e ad Mo Mk» rko. i^^uale era iq)9razione della bocca sua, 
cm». XV. fujm de' miei desidera, 
lo aimunziò pel primo il signor prò- ' Avanzata, inviata, mandata. 
lasaor Carlo WItte (Dants AUghièrTs *" Pian^, umile, modesta. 
lyrische Gedichte, Lipsia 18*31), di- " Omgm, Al giungi. 
cendo averlo appreso già in Milano " Vojgli, al. vuoli. 
dal dotto March. Trivulzio; e lo ri- *' Ristare y9\e soffermarsi. 
petè il signor Lelio Arbib (Lettera " JB«terjHifcw,valeadire, far pa- 
al signor P. Del Rio, Firenze 1846). lesi i tuoi concetti, dichiarare i tuoi 
La ragione n' è questa : che qui Dan- arcani sensi . 
te parla della bocca e non già del *' Toskma, spedita, breve. 
volto di Beatrice, dicendolo egli " il Zor, cioè a Beatrice e ad Amo- 
stesso con queste parole [Vita Nuo- re. Quindi deducesi erronea r aHra 
va) : Questa seconda parie H éi e ide m» lezione a lui. 



Canzone III! 

E' m* ioorefoe éì me si mfttaflMiHe, 

Ch' altrettanto di doglia 

Mi reca la pietà quanto '1 martiro : ^ . 

Lasso ! però che doloFOsamente 

Sento cofltra mia TOglia 

Raccoglier V aer del sezza' * sospiro 

Entro quel cor^ che i begli oochi ferirò 

Quando gli aperse Amor con le sue maiìt, 

Per conducermi ai tempo che mi sface. ' 

Girne quanta piani, ^ 

Soavi e dolci ver me si levaro^ 

Quand* egli incominciaro 

La morte mia, eh* or tanto mi dispiace, 

Dicendo : il nostro lume porta pace. 
Noi darem pace al core, a voi diletto, 

Dicieno agli occhi miei 

Quei della bella. donna alouna volta : 

Ma- poiché sepper «ti.lora ialdHatio> 



DI JB^miK JMiimRI. 

Glie per loroa 4i imi 

M' era la mente già ben tutta tolta, 

Cou le insegne d' Amor dieder la volta ; ' 

Sicché la lor vittoriosa vista 

Non si rivide poi una fiata : 

Ond' è rimasa trista 

L' anima mia che n' attendea conforto ; 

Ed ora quasi morto 

Vede lo core a cui era sposata, 

E partir le conviene innamoraia. 
Innamorata se ne va piangendo 

'Fuora di questa vita 

La sconsolata, ' che la caccia Amore : 

Ella si muove quinci, sì dolendo, 

Ch' anzi ^ la sua partita 

L' ascolta con piotate il suo Fattore. 

Ristretta s' è eatro il n^zao del core 

Con quella vita ® che rimane spenta 

Solo in quelpuT^ ch* eUa sen va via : 

E quivi si lamenta 

D' Amor, che fuor d* esto mondo la oaoeia ; 

£ spesse volte abbraccia 

Gli spiriti ' che piangon tuttavia» 

Perocché perdon la lor compagnia. 
L' immagine di questa donna siede 

Su nella mente ancora. 

Ove la pose Amor, di' era sua guida ; 

E non le pesa del mal, ch* ella vede ; 

Anzi è vie più beli* ora 

Che mai, e vie più lieta par che rida : 

Ed alza gli occhi micidiali, e grida 

Sopra cotei *^ che piange il suo partire : 

Vatten, misera, fuor, vattene ornai. 

Questo gridò il desire. 

Che mi combatte cosi cernie suole, 

Avvegna ^e «len duole. 



lèi «i 

'Perooehè '1 mio seoiire è meno a«§ftt, ^* 
Ed é più presso al terminar de* gaai. 
Lo giorno che costei nei mondo venne, 
Secondo che si trova 
Nel libro della mente che vien meno, 
La mia persona parvola sostenne 
Una passìon nuova, ** 
Tal eh* io rimasi di paura pieno ; 
Ch* a tutte mie virtù " fu posto un freno 
Subitamente si, eh' io caddi in terra 
Per una voce che nel cuor percosse : 
E (se *1 libro non erra) ' 
Lo spirito maggior tremò si forte, 
Che parve ben, che morte. 
Per lui in questo mondo giunta fosse : *^ 
Ora ne incresce a quei ** che questo inosse. 

Quando m* apparve poi la gran beHate, 
Che si mi fa dolere. 
Donne gentili, a eui io*o p9f4iAo, 
Quella virtù che ha più nobilitale, *® 
Mirando nel piacere, *' 
S' accòrse ben, che '1 suo male, era nato ; 
E conobbe 'l disio eh* era criato 
Per lo mirare intento eh' ella fece ; 
Sicché piangendo disse ali* altre poi : ** 
Qui giugnerk in vece 
D' una eh* io vidi, la bella figura, 
Che già mi fa paura ; 
E sarà donna *' sopra tutte noi. 
Tosto che sia*^ piacer degli occhi suoi. 

Io ho parlato a voi, giovenì donne, 
Che avete gli occhi di bellezze ornati, 
E la mente d'Amor vinta e pensosa,^* 
Perchè raccomandati 
Vi sian gli detti miei dovunque sono : 
E innanzi a voi pedono 



DI DAKTB àiMUmta. i0$ 

La morie mìa n quella bella cosfi, ^^ ^^ 
Che men'ha colpa," e non fu mai pietosa. 

La liclkjiKa e aubiimUà di qucjjia Camene, dettala con purgala 
e ntiLUe fa^^clla, e piena d'i passionate espressioni e dt alli conccLti, 
la [jalesano per lavoro dì Dante Alighieri. Questa non parla già d'nn 
nmor lìiosolloo^ ma d' un amor nataraìe, ed apporisofì deUata vivenu^ 
Beat ileo. Non tutU i poetici componimenti da Danto soriltì mentre vi- 
geva la Pori in urli furono da lui riportali ncUa Vita Suova^ ed ^li 
tftesfiO espressami nle lo dice fvedi sopra u. pag. Td la noia : chò 
anzi varii dì esal non esprimendo^ siccome ia [Jieg^ntf^ Canzone^ il 
nome deli* amala, servirono al Poeta per farntì aclieimo alla verità^ 
celando altrui r oaseito dell' amor suo, e facendo credere di efisert 
invaghito di tuli' altra donna, clie di Boalri<:e. 

Gol nome dì Dante fu qncsta Canitonc stampata pulì' edizione 
Giuntina e. 27 retro, ed In tutte le successive j e col nome di esso 
vcdesi nei Codìd Laureniianì 45 e ^i Fhu. XL. lafì Flut. XC, ed in 
variidc'ftkrardìani. Quello peraltro, che finisce dì proTare che la 
Canzone appartiene &te ora mente a Dante Alighieri, si tì che il Poeta 
fa nelle stanze V e VI la atoria del suo Innamoramento di Beatrice 
con tutte quelle alesse particolarità, e quasi colte stessi^ parole, coiir 
quali ci lo racconta nelle prime due pagine dfitla Vii^ iVuoi^a. Lo ve- 
dremo anca meglio dichiarandola, 

^ in questa Canzono^ cbe non quanto rf^cavugl lene il marti ro, do! 

{^aprinn^adcsiccombo dctto^ il no- quale iLtgnava&i? Ciò elie tao d^tto 

me di BeutrlCÈj ser^l a Dante per di soprii rende focile la risposta. Li\ 

celare altrui T oggetto ddV amor pictfi che recava a Dante altrcttartUi 

HLio, sì lagno il Poeta i;hEi~la soa ani- doglia quanto il mnrtlro, era quella 

ma è rimasta afllitta e piangente^ e cMb dimo^trtìvangh lo donni^ dell^ 

in aulliì messa d'and^irg^ne lunrì dj gitali, affincht> sospettar non si po- 

questa vita, perché non avea visto teaae di Beatrice, fingeva d'essere 

più da qnalcitatr tempo que' hcgh innamorato^ e questa piet?i per riu- 

occlìij i quali scirgli affatto Inopportimft , e per 

. . . . «p«H iivur «HI i> fi» iMiui ■ Targli palese come altre Temmìm^ 

Di cit sentiva Dante gnmartiro, die eraiigh più benigne di ct^lci^ ctie 

recava gli ac crbo d ol ore , e se ri v e v a fo rmava la su a u ni r a Ila m rn a , hr cava 

la preseate Cannono per muovere ad caso non già aolliovo ma doglia, 

la sua Ponna a pjetò. Coma dunque ^ Sezza', i^uzzajo, u^tiwo. — lo ri- 

potrò ìntcadersi quello eh' eì qui di^ tengo erronea l'opinione di coloro 

o^ Qj()P Che alTermano avere gli antichi al- 

<j.'k]irriut.iM pIi 4nEr>ii ^ tefato talvolta la miaura dell' end{? 

Ut fti^r» ririiiq<i>Diiikiiiiu-vr<i7 ^ cuslUaiiOj dicendo: 

Come mai la pietà, chVgli implora, o,.[™inr*<T-ir*itì>, tii.iwi.^i'Tjrto. 

potea recargli altrettanto dolore ^ uméi#» r*!-. xv, no. 
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Ecco eia d»fia| 

Pttrarca, Trionfi. 
Di In, e q«lB4t Uau poi* fnmém^ 

B oc cac ci», Am. fh. cMf. 99. 

Se i primi padri dell'itCliano Parnaso 
non riuscirono ad iniprimer sempre 
ne' loro versi quel ritmo armonico 
e sonoro, che più seppero impri- 
mervi alcuni grandi poeti modemit 
non è per questo che violassero cosi 
grossolanamente le prime regole del 
metro, quelle regole, la giusleza 
delle quali ò pur sentita material- 
mente dall'orecchio. Laonde io non 
esito ponto ad affermare che essi 
non leggevano come si è creduto 
finora, ma così : 

IM voMro UocelUto', che cow* è violo. 
Ecco eia da Plsio', GaiMon d' Aruao. 
QtK«qaÌMlt»uUagio'pMa<lw.(^ . 



1 Provenzali furono soliti di usare 
frequentemente quest' apocope , e 
gl'Italiani ne presero il modo da 
loro. I nostri antichi dicevano Del 
Thegghiajo, Via Ma^0tore, Mo Jfà^ 
9iore, Santa TVtnitotóec.^egualmen- 
teche Del Thegghia', Via Maggio', Rio 
Maggio', Santa Trinità', e quindi tol- 
to r apostrofo, che nella pronaovia 
era talvolta un accento grave, si 
disse Del Thegghia, Via Maggio, Ri- 
maggio, Santa Trinità. Cosi diceva- 
no Oennajo, primajo, sezzajOj miglia- 
jo e Genna', prima', sezza*, miglia'. 
Non piùdunque si stampino que'loro 
versi cosi deformati, ma si ricon- 
duca la lezione alla sua originalità, 
stampando: 

Fariaau e n Tkes^ua', Atturn 4cfiai. 

!of. VI, 79. 
Ma priaw che Gaaoa* (ntia si «verai. 

Pw. XXVII, 142. 
IfcOo auto priaM' aoa ti rioMlva. 

Parg. XIV, 64. 
QiMoto di qua per ap migUa' ti conia. 

Purg. Xin, M. 

• Vale a dire, per ridormi in que- 
sto misero stato. 

• Piani, cioè benigni. 

• Intendi: Ma poiché gli occhi della 
bella donna conobbero di per se stessi, 



• Uceellatoi', Pf> 
i qoMto aiodo •'incootra qualche 
apio iw> Codici • Belle ataOipe. 



-chtfer virtòétUtt^fnmiéègUezza di 
lei, io era smarrito e f^f^ fuori di 
me, si dileguarono ec. 

' La sconsolata, cioè l'anima. 

' Anzi, innanMi. 

" Con quella vita, cioè con quii H- 
moNtniedimto. 

• Abbraccia gli spiriti, Qgurat. si 
ricongiunge agli spiriti. 

•* Sopra colei, cioè lopro V am- 
ma. 

" Intendi: abbenchè dolga meno,pe 
rocche la mia facoltà sensitiva è (tssai 
minore, anai ^ttfieivolita. 

'' Lo giorno che costei mi mondò 
venne, cioè, lo giorno che Beatrice ap- 
jfarve aXU miei occhi (come dice sul 
principio della Vita Nuova) Secondo 
che si trova nel libro della mti^e che 
vien meno, cioè a dire, nella memo- 
ria eh' è labile (cosi nella Vita Nuo- 
va, in quella parte del libro della mia 
fluente ec.) ìa mia persona parvola 
(egU aveva nove amii) sostenne, con- 
cepì, una passion nuova ec. 

'" Virtii, potenze deff anima. 

** E, se U iibro non erret, cioè, se la 
memoria non erra, lo spirito maggio- 
re, vale a dire lo spirito vitale, tre- 
mò sì fortemente, che parve bene, che 
per lui foise venuta in questo mondo 
la morte. Questo effetto fu prodotto 
nel giovinetto Dante dalla prima 
comparsa di Beatrice: il racconto 
coincide perfettamente con quando 
ne dice nel suo libro della Vita Nuo- 
va j pag. 2: Lo spirito della vita, ti 
quale dimora nella segretissima oqc- 
mera del cuore j cominciò a tremare »i 
fòrtemente, che appariva netti meno- 
mi polsi orribilmente. 

" A quei, cioè ad Amore. 

'• Quella virtù che ìia piò nobilitate, 
cioè r intelletto. 

" Nel piacere, nelle belle e vaghe 
forme della sua donna. 

" Intendi: Sicché l'intelletto dis«e 
poi piangendo alle altre potenze del- 
l' anima, vale a dire alla Memoria, 
alla Volontà: qui giungerà ec. 

'" Sarà donna, sarà signora. 

*• Tosto che sia, al. Disto cAc fUf. 



DI DàUVi AMMARI. iH 

'* D'AmotudnttkepiMosa, sogget- " Chi men'hatdipa, ChS n'ha col- 
ta e intenta ad Amore. pa verso di ine. 



Sonetto X. 

Amore e cor gentil sono una cosa, 
Siccome il Saggio in suo dittato pone;^ 
E cosi senza V un V altro esser osa, 
Com' alma razionai senza ragione. 

Fagli natura, quando è amorosa, 
Amor per sire, * e *I cor per sua magione. 
Dentro allo qual * dormendo si riposa 
Tal volta brieve, e tal lunga stagione. 

Beltate appare in saggia donna pui, ^ 
Che piace agli occhi si, che dentro al core 
Nasce un desio della cosa piacente. 

£ tanto dura talora in* costui, 
Che fa svegliar Lo spirito d* amore : 
E simil face ^ in donna uomo valente. 

Pregato Dante da amica persona a dire che cosa fossesi Amore, 
scrisse il presente Sonetto {Vita Nuova). 

' Siccome il Saggio in suo dittato droni canterebbe. L'usarono pure al- 

póne, cioè, siccome il Poeta pone nel tri antichi rimatori. 

suo scritto, nel suo componimento. Qui ' Invece di Amor per sire, alcuni 

allude a Guido Guinicelli, il quale leggono Amor pregiare, ma è senza 

incominciò una sua Canzone dubbio lezione errata. 

^, .... . ' Denaro aWo guai, cioè al core. Al- 

Al cor gestii ripaxa lenpre Amore. ^ ., ,, ^ » w • s* s-.->^ 

, tn leggono alla qual, che si rifensce 

Ed è da notarsi che Dante usò più a magione; ma, sebbene Qon minor 

volte Saggio e Savio nel significato proprietà, riesce al concetto stesso, 

di poeta. Nel Conv. Tr. IV, cap. 1 3: perciocché magione d'Amore è il core. 

E però dice il Savio (cioè Giovenale, * Pui per poi, come nui, vui, per 

Sat. X, sa, Cantabit vacuus coram noi, voi, e lo abbiamo già notato*: 

latrone viator): se voto camminatore ' Face vien da foQerej come fa da 

entrasse nel cammino, dinanzi a' lor fare. 
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SONRTTO XI. 

Negli occhi porta la mia donna Amore; 

Per che si fa gentil ciò eh' ella mira : 

Ov' ella passa, ogni uom ver lei si gira, 

E cui saluta fa tremar lo core. 
Sicché, bassando il viso, tutto smuore, \ 

E d' ogni suo difetto allor sospira : * 

Fuggon dinanzi a lei Superbia ed Ira : 

Aiutatemi, donne, a farle onore. 
Ogni dolcezza^ ogni pensiero umile 

Nasce nel core a chi parlar la sente; 

Ond'é bealo chi prima la vide. ^ 
Quel, eh' ella par quand' un poco sorride, 

Non si può dicer, né tenere a mente, 

Si é nuovo miracolo gentile. 

Narra Dante nella Vita JVuot?a, che poich'egll ebbe trattato d'Amo- 
re nel precedente componimento, gli venne volontà di dire altresì in 
lode della gentilissima Beatrice parole, per le quali dimostrasse, come 
per lei si svegliava quest' amore, e còm' ella non solamente lo sve- 
gliasse là dove era sopito, ma lo facesse mirabilmente venire ope- 
rando là dove pare non era In potenza; e scrìsse allora il Sonetto 
presente. 

^ Smuore, diventa smorto, pai- guatigli dal Vocabolario. Sigaiflcato. 

lido. simile sembra avere nella traduzio- 

' Sospira. Sospirare qui vale figur. ne del Salmo 1, v. 6 : ifa pur benigno 

pentirsi, aver dolore, dappoiché dal sei a chi sospira. 

contesto è evidente, che non sta né ' Chi prima la vide, chi dapprima 

per desiderare né per mandar sospiri, la vede, chi appena la vede. — Vide 

che sono i soli due significati asse- per vede. V. Sonetto Vili, nota 6. 



Sonetto XII. 



Voi, che portate la sembianza umile, 
Cogli occhi bassi mostrando dolore, 
Onde venite, che '1 vostro ^colore 



Par div^aato di pietà simile? ^ 

Vedeste voi nostra donoa gentile 
Bagnata il viso di pianto d'amore?^ 
Diteimi, donne, che mei dice il core, 
Perch' io vi veggio andar senz' atto vile. ^ 

E se venite da tanta pietà le/ 
Piacciavi di ristar^ qui meco alquanto, 
E checché * sia di lei, noi mi celate : 

Ch' io veggio gli occhi vostri e' hanno pianto, 
E veggiovi venir' si sfigurale. 
Che *1 cor mi trema di vederne tanto. 

Morto Folco Portinarì, il genitore dì Beatrice, e lasciata in la- 
crime ed in singulti la sua dolentissima figlia, molte donne, secondo 
il costume di quell'età, si portarono alla casa del trapassato a com- 
piere gli estremi u/ficii di tristezza. Nel mentre che quelle sen ritor- 
navano, furono per via incontrate da Dante, il quale dalle loro pa- 
role rilevò in quale ed In quanta pena fosse la^donna sua per V acerbo 
caso. Nel presente Sonetto va Dante interrogando quelle femmine, 
perchè vogliano dir lui alcuna cosa di ciò ch'esse hanno veduto e 
sentito. 

' // vostro colore, il colore del ve- viso di pietà d'Amore, Bagnar nel viso 
stro volto, par divetiuto di pietà si- suo di pianlo Amore sono errate. 
mile, è cosi pallido e smorto che ' Smz' atto vile, perchè^ come dice 
sembra simile a quello df colui che lo stesso autore, tornavano quasi in- 
è forte compreso di compassione. — gentilite, nobilitate : e nobiltà è con- 
ia lezione pietra, che in luogo di traria a viltà. Falsa dunque è la lez. 
pietà si legge in altre stampe, è com- del Cod. Redi: Veggendovi andar sì 
provata erronea dal contesto. con atto vile. 

* Bagnata il viso di pianto d' amo- *£ se venite da tanta pietate , 

re, cioè di pianto d' affetto filiale, cioè, da scena cotanto compassione- 

Certo ella piange sì (risposero quelle vole. 
don'ne a Dante, Vita Nnova)^ che qua- " Di ristar, di soffermarvi. 
le la mirasse dovrebbe morire di pietà^ • Checché, al. Qual che, al. Quel che. 
Quindi è che le lezioni Bagnata il ' Venir, al. Tornar. 



Sqnetto XIII. 

Se' tu colui, 0' hai trattato sovente 
Di nostra donna, sol parlando a nui ? ^ 



Tu rassomi^ alla voc« beo lui. 

Ma la figura ne par d* attra gente. * 
E perché piangi tu si coralmente,' 

Che fai di te pietà venire altmi ? 

Vedestù pianger lei, che tu non pui* 

Punto celar la dolorosa mente ? 
Lascia piangere a noi, e trfste andare, 

(E' fa peccato chi mai ne conforta), 

Glie nel suo pianto V udimmo parlare. 
Ella ha nel viso la pietà si scorta, ' 

Che quaP T avesse voluta mirare 

Saria dinanzi a lei caduta morta. ^ 

4ìaeslo Sonetto oontien la rÌiH[M>8ta, che Daate finge ^ler ricevuta 
da qaelle donne, ch'egli ha interrogate col precedente. 

' Sol parlando a nui^ parlando so- Beatrice, poiché tu non puoi ec. ? — 
lamento a noi (donne gentili), qnan- Vedestu, vedes'tu, contrazione di fe- 
do cioè ci dirigesti la tua Canzone detti tu, usata talvolta dagli antichi. 
Domm chi omU ec. non cbe altri iHit, per jmotV come svi e suoi, dui e 
poetici Componimenti. duoi. 

' Ne par cT altra gente, perchè tu * La pietà sì scorta^ Tangosola così 

sei cosi sfigurato dal dolore, eh' è patente, cosi manifesta, 

assai difficile il riconoscerti. \ Qual, qualunque di noi, qualun- 

' S) coralmente, tanto di cuore. que donna. 

* Vedestù pianger lei, chi tu non ' Al. 5are&Ò0 mnanxi a lei pian 

pui ec.7 Vedesti tu forse pianger gendo morta. 



Sonetto XIV. 

Voi, donne, che pietoso atto mostrate, 
Chi è està donna, che ^ace si venta ? 
Saria mai quella eh' è nel mio cor penta ? * 
Deh ! s'ella è desse, più non mei celate. 

Ben ha le sue sembianze si cambiate, 
E la figura sua mi par si spenta, 
Gh' al mio parere ella nen rappresenta 
Quella che fa parer T altre iMate.^ 

Se nostra dcmna eonoicer non p«oi, 
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Ch* è «i conqui^, • Bon mi par gran fallo, 
Perocché cfoel lìnedesmo avvenne a noi. 
Ma se tu mirerai, al gentil atto 
Degli occhi suoi conosceraila poi : 
Non pianger più, ta sei già tutto sfatto. 

L' argomento del^Sooetto presente è press' a poco Io stesso de' dne 
Sonetti precedenti. Ne'quaternaril va il Poeta domandando alle donne, 
se colei, la quale si mostra sì abbattuta e dolente, sia mai la donna 
sua, perciocché non sa egli ravvisarla. Ne' ternari! si contien la ris- 
posta che al Poeta rendono quelle donne. Fu col nome di Dante 
pubblicato a e. 20 retro della raccolta Giuntina, ed in tutte le po- 
steriori ristampe. 

' Leggendo vinta e pinta, com'è pone^lib. ì, sat. 17: Ch'io colVamar 

nell'edizione Giuntina, mancherebbe non venca; e lib. II, e. 36: Due batta-^ 

la rima col quaternario seguente, che glie hai tu vente. I Provenzali ave- 

hdi spenta e rappresenta. Laonde io yano vencer, venser. 

credo che sia indubbiamente da leg- * Quella che fa parer l'altre beate. 

gersi venta e penta, perciocché gli Cosi altrove disse : 

antichi usavano vencere e pengere ©«ne <*• ▼« «» w •«» »«ate 

egualmente che vincere e pingere, dTSu. ^iS rSto »SÌ «erced* 
per il frequente vicendevole 8eam« 

biamento dell' « e dell'i. Il B. Jaco* ^ Sì conquisa, 8i*abbattuta 



Sonetto XV. 

Onde venite voi cosi pensose ? 
Di temei, s' a voi place, in cortesia ; 
Gh' i' ho dottanza ^ che la donna mìa 
Non vi faccia tornar cofti dogliose. 

Deh ! gentil donne, non siate sdegnose, 
Né di ristare alquanto in questa via, 
E dire al doloroso, che di^ 
Udir della sua donna, alcune cose ; 

Avvegnaché gravoso m' è * V udjf e : 
Si m' ha in tulio Amor da se seaodynto, 
Gh' ogni suo Mo mitnae a finire. ^ 

Guardate boocs «' k» son ooosumAlo^f 
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Gh' ogni mio spirto comincia a fuggii^ 
Se da voi, donne, non son confortato. * 

Anche fn questo Sonetto tratta il Poeta il snbietta cbe ha tral- 
tato ne' tie precedepii. Col nome di Dante fu primamente pobbficato 
dall' edizion Giuntina a e. 20 retro, e col nome j^^Qi vadesi nd 
Codice Laurenziano 40, PluL XL. s 

* DotUtnza, siccome già notai, va- te. La Jez. comune è a ferirt, ma 
le dubitanza, timore. apparisce errorftd' amanuense. 

* Avvegnaché gravoso m'è, quan- * Seda voi dama non *on coM/br- 
unque mi sia gravoso. 'tolOrCon buone novelle delia donna 

' A finire, cioè a morire, alla mor- mia, o con vostre parole di conforto 



Canzone IV. 

Donna pietosa e di novella etate, ^ 
Adorna assai di gentilezze umane, 
Era là ov' io chiamava spesso Morte. ^ 
Veggendo gli occhi mìei pieo di pietate, ^ 
Ed ascoltando le parole vane, ^ 
Si mosse con paura a pianger forte ; 
Ed altre donne, ohe si furo accorte 
Di rae per quella che meco piangi a, ^ 
Fecer lei partir via. 
Ed appressarsi per farmi sentire. ^ 
Qual dìcea : non dormire ; 
E qual dicea : perché si ti sconforto ? 
Allor lasciai la nova fantasia, ^ 
Chiamando il nome della donna nua. 

Era la voce mia si dolorosa, 
E rotta si dall' angoscia e dal pianto, 
Ch' io solo intesi il nome nel mio core : ^ 
E con tutt&^la vista vergognosa, ' 
Ch' era nel viso mio giunta cotanto. 
Mi fece verso lor volgere Amore. 
Egli era tale a veder mio eoèore, 
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- Che feoea ragionar ài morie altrui : *^ 

■Deh conforiian) costai, 

Pregava V una l* altra umiiemente ; 

E dicevan sovente : 

Che vedestù, ** che tu non hai valore? 

E quando un poco confortato fui, 

Io dissi : ^nne, dicerollo *^ a vui. 
Mentre io pensava*' la mia frale vita, 

E vedea il suo durar com' è leggero, 

Piansemi Amor nel core, ove dimora ; 

Per che V anima mia fu si smarrita, 

Che sospirando dicea nel pensiero : 

Ben converrà che la mia donna mora. 

Io presi tanto smarrimento allora, 

Ch' io chiusi gli occhi vilmente gravati ; 

Ed eran si smagati ** 

Gli spirli miei, che ciascun giva errando : 

E poscia immaginando, ** 

Di conoscenza e di verità fu ora. 

Visi di donne m' apparver crucciati. 

Che mi dicien : morrati pur, morrati. *° 
Poi vidi cose dubitose molte *' 

Nel vano ìmmagitìare, ov' io entrai ; 

Ed esser mi parca non so in qual loco, 

E veder donne andar per via disciolte, ** 

Qual lagrimando, e qual traendo guai, ** 

Che di tristìzia saettavan foco. 

Poi mi parve veder appoco appoco 

Turbar?^ lo sole ed apparir la stella,** 

E pianger egli ed ella ; 

Cader gli augelli volando per V are, *^ 

E la terra tremare ; 

Ed uom m' apparve scolorito e fioco, 

Dicendomi : Che fai ? non sai novella ? 

Morta é la donna tua, ch* era si bella. 
Levava gli occhi miei bagnati in pianti. 
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E vedea, ohe pareao pioggia di maona, 
Gli Angeli che tornavan suso in cielo, 
r Ed una nuvoletta ** avean davanti, 

Dopo •* la qual gridavan tutti : Osanna ; ' 

E s'altro avesser detto, a voi direlo.** 
Allor diceva Amor : più non ti celo; 
Vieni a veder nostra donna che giace. • " 

L' immaginar fallace 
Mi condusse a veder mia donna morta ; 
E quando V ebbi ^^ scorta, 
Vedea che donne la covrian d' un velo ; 
Ed avea seco umiltà si verace, ^ 
Che parca che dicesse : io sono in pace. 
Io diveniva nel dolor si umile, 
Veggendo in lei tanta umiltà formata, 
Ch' io dicea : Morte, assai dolce ti tegno ; 
Tu dei ornai esser cosa gentile. 
Poiché tu se' nella mia donna stata, 
E dei aver piotate, e non disdegno : 
Vedi che si desideroso vegno 
D' esser de' tuoi, eh' io li somiglio in fede. '^ 
Vieni, che *l cor ti chiede. 
Poi mi partia, consumato ogni duolo ; 
E, quando io era solo,' 
Dicea, guardando verso V alto regno : 
Beato, anima bella, chi ti vede. 
Voi mi chiamaste allor, vostra mercede. ** 

Una donna compassionevole, e d' età giovanile (era costei consan- 
gainea di Dante}, adorna assai d'umane gentilezze, si trovava presso 
al letto, ove Dante si stava, ritenuto da grave infermità. Vedendo 
ella pieni d' affanno gli occhi del suo .congiunto, ed ascoltandone le 
parole tronche e vuote dì senso, poiché farneticava, si diede pel ti- 
more a piangere fortemente. Ha altre donne, che pel piangere di co- 
lei s' accorsero dello stato in cui Dante trovavasl> si appressarono ad 
esso, e lo svegliaroDo. Quindi egli riavutosi alcun poco, raccontò loro 
la visione che aveva avuta farneticando, la .quale si fu, che gii parca 
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fo88» morta Mtriee, e «Fédea vederne il cofi^ glaoMe, * cui létonne 
dolenti e scarmigUate cuf^rrvaatK d' un velo, mentre V anima sen vo- 
lava al cielo, accoìnpagnala ÙA liioltUuJipe di Ani^dL Questo è il 
subietlo à^ìla. premeste Canzone, i serbai del la (^ualc potranno esser 
BÉlglio compresi, leggendo le lio pagine^ t^he nel libro della Vita 
N(UrOva ad essa precedono* 



' Di notefla etato, di etovauile 
età. 

* Intendi: ^ronoftwt prt-^j^o ^Z latto, 
ov' io giaceva ninlnfo^ fHL'D::un<2D jijjpe- 
so la morte. 

' Di pietà tr.A'a (Tun n d j d'iin goccia. 

* Lepamit^ ftinf, (?ioò vuote di uen- 
so, perchè fgrneMcava, 

* Piangiti per piangea, come /'^/rrrti, 
dieta ec. per /izcea^ dicea ec. 

* Ed appressarsi per farmi sentire, 
e si appressarono per farmi risenti- 
re, svegliare. — Falsa è la lezione 
per farsi, 

' Allor lasciai la nuova fantasia, 
vale a dire, allora svegliandomi la- 
sciai di farneticare. 

* Ed avendo egli solo inteso il 
suono del nome Beatrice, non lo in- 
tesero dunque quelle donne. 

* E con tutta la vista vergognosa, 
cioè, e con tutta l' apparenza di ver- 
gogna. 

* " Intendi : Il colore del mio volto era 
talf a vedersi, che faceva altrui ragio- 
nare di mia prossima morte. 

** Vedestù, vedesti tu, come notai 
più sopra. 

" Dicerollo è da dicere, come diroz- 
zo da dire. 

" Pensava, considerava. V. Can- 
zone li, st. 1. 

" Smagati, infievoliti, venuti me- 
no. V. Ball. Ili, st. 4. 



'' Tmmaginamh, farneticando, va- 
y tonando, 

" Mirrali pur. iiiorrati, ti morrai 
pure^ ti morrai . 3Tfirrati, che potreb- 
be scriversi morra' U è contrazione 
ili morrfiiLtH — Altri leggono pur 
morrati, morrat\, ili Cri se' morto, pur 
morratir 

'" ("n'HE duOìtonB TftóUe, molte cose 
paurose, piene di paura. 

" Disciolte, figuratamente scapi- 
gliate, scarmigliate. 

^^ Traendo guai, mandando lamen- 
ti, voci lamentevoli. 

'» Turbar, oscurarsi, trascurata la 
particella si come di frequente s'in- 
contra negli antichi. 

^* La stella, sineddoche per le stel- 
le. Cosi nel Convito, tratt. Ili, cap. 9. 

" Are, a' re, contrazione di aere. 

^ Vnanuvóletta.Q}iQsXaLnuvóletta, 
immaginava Dante, farneticando, che 
fosse r anima di Beatrice. 

'* Dopo, dietro, appresso. 

** Dir eh, dire' lo, contrazione di 
direilo. 

*• Altri testi, l'avea. 

*^ Al. un'umiltà verace. 

" In fede, vale a dire fedélmente, 
veramente. 

*' Intendi: Voi allora, o donne, per 
la compassione che avevate di me, mi 
risvegliaste dal mio farneticare; e 
così terminò la visione. 



Sonetto XVI. 

Io mi sentii svegliar dentro alio core * 
Uno f pirto amoroso che dormia ; 
Paivtb. — 1. 
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£ IMi vidi ipwìf dft hiBg» AfiiMe - 
Allegro si, «he appena -il oooisei»^/ 

Dicendo : or pensa pqr di fermi onore; 
E 'n èiascuna parola saa ridia : ^ 
E, poco stando meco il mio signore, 
Guardando' in quella parte, onde venia; 

Io vidi monna Vanna e monna Bice, ^ 
Venire in ver lo loco là ov' i* era, * 
L' una appresso dell* altra meraviglia : 

E si come la mente mi ridice. 
Amor mi disse : questa è Primavera, ' 
fi quella ha nome Amor, ^ si mi somiglia. 

,Un' altra sua fantastica visione descrive Dante In questo Sonetto. 
Gli sembrò di vedersi venire incontro Amore tutto giulivo, il quale 
gli accennasse due vaghissime femmine, che in qud punto soprav- 
venivano. V una era Beatrice, la donna sua ; V altra era Giovanna, 
la donna del di lui primo amico Guido Cavalcanti {Vita Nuova). 

^ Altri testi: dentro dal core. « Questa, cioè Giovanna, è \Pri- 

' Conotcia, ridia, uscita verbale, moverà. E con tal nome appunto 

notataancbe più sopra, che s'incon- pappiamo dalla storia, che vepi- 

tra negli antichi poeti. va chiamata la donna del Caval- 

" Bidia, mostravasi sorridente. canti. 

* Monna Vanna e monna Bice, ac- ' E quella, cioè Beatrice ha nome 
èorciamenti di mfOonna Giovanna e Amor. Anche nel Sonetto HI, Dante 
^f^f^^onna Beatrice. diede a Beatrice il nome d' Amo- 
Ai. Venire inversoil loco, dov'io era. re. 



Sonetto XVII. 

Tanto gentile, e tanto onesta pare * 
La donna mia, quand' ella altrui saluta, 
Ch* ogni lingua divien tremando muta, 
E gli occhi non ardiscon di guardare. 

Ella sen va, sentendosi laudare. 
Benignamente d' umiltà vestuta ; ' 
E par che sia una cosa veputa 
Di cielo in terra a mi racof mostrare. 
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Mosli^ si ptaeeate a ohi la fnlra, 
Che d& per gU ocdti una doloezza al core, 
Che intender non la può chi non la pr)ova. 

E par che della sua labbia ' sì muova 
Uno spirto soave e pien d* amore, 
Che va dicendo ali' anima : sospira. 

Il subietto del presente /componimento è il gentile salato e r one- 
sto e dignitoso portamento di Beatrice. È uno de' più bel Sonetti che 
s' abbia il Parnaso italiano : eppure fu scritto da Dante nella sua 
gioventù, quando appena potea contare cinque lustri d' età. • 

' Pare, appare, si mostra. già a Beatrice nel verso primo. 

• Vestuta, come feruta, pentuta ec ' Della sua lahhia. Labbia per fac- 
è un'uscita verbale, di cui si hanno ctlt, volto, aspetto, trovasi più volte 
più esempi negli antichi. — Al- usato non solo da Dante, ma ancor 
tri testi leggono Umilemente d' one- da altri antichi. Poi si rivolse aqueU 
%tà, lezione inferiore all' altra, si la en^ta labbia, Inf., VII, 7. Mia co- 
perchè di minore efficacia, sì per- noscenza cUla cambiala labbia, Pur- 
ché ripete l' attributo d'onesta dato gatorio, XXIII, 47. 



Sonetto XVIII. 

Vede perfettamente ogni salute 
Chi la mia donna tra le donne vede : 
Quelle, che van con lei, ^ sono tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede. 

E sua beltate è di tanta virtute, 
Che nulla invidia air altre ne procede, " 
Anzi le face andar seco vestute 
Di gentilezza, d' amore e di fede. 

La vista sua face ogni cosa umile, ^ 
E non fa sola sé parer piacente, 
Ma ciascuna per lei riceve onore. 

Ed é negli atti suoi tanto gentile, 
Che nessun la si può recare a mente, 
Che non sospiri in dolcezza d' amore. 
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INoe Dante ndla Vita Nuova, che la sua Beatrice ttnna in tanta 
grazia delle genti, che non solamente era essa onorata e lodata, ma 
erano onorate e lodate tutto qoelle dcmne in con^agnia delle quali 
ella andava. Ond'egli vergendo ciò, e iFolendolo manifestare a ^i 
noi sapesse» propose di dir parole nelle quali dò fosse significato ; 
e disse il presente Sonetto, nel quale espone come la virtù di Bea- 
^ trioe adoperasse nelle altre donne. 

* Che van con lei, che vanno in Lo quale ìHzìo regna ov'è paraggio. 
compagnia di lei. * La vista stia face ogni cosa umt- 

* Che nulla invidia all' altre ne prO' k, perocché, quand'ella fosse presso 
cede ; imperocché, come disse Gino d'alcuno, tanta onestà venia nel cuore 
nella Ganz. L'alta speranza, st. Ili, di quello, che egli non ardiva di le- 
ììon dà invidia quel eh' è meraviglia^ vare gli occhi (Vita Nuova). 



Sonetto XIX. 

Dì doDoe io vidi una gentile schiera 
Quest* ognissanti prossimo passato; 
Ed una ne venia quasi primiera, 
Seco menando Amor dal destro lato.^ 
Dagli occhi suoi gettava una lumiera,' 
La qual pareva un spirito infiammato; 
Ed i*ebbi tanto ardir, che in la sua cera ' 
Guardando, vidi un angiol figurato. 
A chi era degno poi dava salute 
Con gli occhi suoi quella benigna e piana, ^ 
Empiendo il core a ciascun di virtute. 
Credo che in ciel nascesse està soprana,* 
E venne in terra per nostra salute: 
Dunque beala chi Tè prossimana.® 
• 

Dal Codice della Biblioteca Ambrosiana, citato più sopra al So- 
netto V, trasse il Muratori, e pubblicò nel Voi. I della Perfetta 
Poesia (Venezia, 1724, pag. 10) il Sonetto presente col nome di Dante 
Alighieri, cui veramente non possiamo negarlo, essendoché nella ma- 
niera e nello stile lo troviamo conforme alle altre poesie del Gantor 
di Beatrice, e tale lo trovò pure il VVitte, die lo ripubblicò nella sua 
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edèiirae todoiia Mie Usieto di Dante. In qvesto Sonetto tratta il 
Poeta l'aigomento stesso, ch'egli trattò nel precedente. 

' Seco menando Amor. Altrove (So- rice disse pure nel Sonetto XI : 

netto III e XVI) il Poeta simboleg- Ke«ii occhi pom u nu dooD» Ai^re , 

giòBeatrice sotto il nome d'Amore: Perche«fkgenuiciùehf«uanùra. 

qui dicela da esso accompagnata. ' Così nel Sonetto XVII : 

* Lumiera per {splendore, non che e par che «u mu con cenata 

da- altri antichi è usato più volte Dicicioiaier«.mi«coi-««««. 

dallo stesso Dante, Inferno, IV, 103, • Chi l'è prossimana, colei che le 

Porodiio, V, 130, e IX, 112. èvicina, che le è dappresso ; percioc- 

^ Cera, sembianza, volto. che, come disse nel Sonetto XVIIl, 

* Della virtù degli occhi di Bea- daacuna per lei riceve onore. 



Ballata IV. 

Deh nuvoletta, che in ombra d'Amore 

Negli occhi miei di subito apparisti, 

Abbi pietà del cor che tu feristi, 

Che spera in te, e desiando muore. 
Tu, nuvoletta, in forma più che umana. 

Foco mettesti dentro alla mia mente 

Col tuo parlar eh' ancide, 

Poi con atto di spirito cocente 

Creanti speme, che 'n parte^ m' è sana : ^ 

Laddove tu mi ride. 

Deh non guardare perchè a lei mi fide,^ 

Ma drizza gii occhi al gran disio che m'arde; 

Che mille donne già', per esser tarde. 

Sentito han pena dell' altrui dolore. 

Questa graziosa ed elegante Ballata fu col nome di Dante Ali- 
ghieri pubblicata neir edizione Giuntina a e. 17 ed in tutte le suc- 
cessive ristampe. Ha tutta la maniera del nostro Poeta ; ed lAfatti 
sotto li vocabolo nuvoletta sembra simboleggiare la sua Beatrice, 
coma jpor la simboleggiò nella Ganz. IV, ed una nuvoletta avean 
davante. E come altrove la rappresentò sotto la forma d'Amore 
(Son. Ili e XVI], così ([tti la dice apparitagli in ombra, vale a dire 
in sembianza d' Amos^ 



US 



* Che Vi parte m'èMma» vale a ^* 
re, che se in parte mi dà tormento, 
in parte mi reca salute. 

' Laddove tu nU ride, allorquando 
tu mi sorHdi, mi ti mostri sorriden- 



%è^d(ihmet§mmkmi9fmMm^ie»'§ni 
fide, perchè mi affidi iQla mente mia ; 
ma ec. — Hide, fide, per ridi, fidi, 
uscita verbale che ho notata anco 
altrove. 



Sonetto XX. 



dolci rime, che parlando andate 
Della donna gentil che T altre onora, ^ 
A voi verrà, se non è giunto ancora, 
Un, che direte:* questi è nostro frate. 

Io vi scongiuro che non lo ascoltiate 
Per quel Signor che le donne innamora ; 
Che nella sua sentenza non dimora 
Cosa che amica sia di ventate. 

E se voi foste per le sue parole 
Mosse a venire inver la donna vostra; 
Non vi arrestate, ma venite a lei; 

Dite: madonna, la venuta nostra 
È per raccomandare un che si duole, 
Dicendo: ov' è il desio degli occhi miei? ^ 

Questo Sonetto^ che col nome di Dante Alighieri vedesi neir edi- 
zione òiuntìna a e. 14 e nei Godici Laurenzianl 49 ^lut. XL, 37 e 
135 VluU XG, fu reputato dal Ginguené ^ uno de' migliori fra le 
poesie Dantesche. Indirizzandosi alle sne rime medesime, il Poeta va 
In esso repudiando un altro Sonetto, che o da qualcuno oercavasi a 
lui attribuire, o che da lui stesso volevasi rifiutare. 



' Che l'altre, cioè, le altre donne, 
onorO; siccome disse nel Son. XVIII, 
Ma ciaecwna per lei riceve onore; e 
nellff Vita NtMva: questa mia dorma 
venne in tanta grazia, che non sola- 
mente era onorata e laudata, ma per 
lei erano onorate e laudate molte. Tale 
è il senso di cotal frase, se puro il 
Sonetto parla della Portinari; che 
se parlasse della Filosofia (lo che è 
assai difficile a determinarsi) do- 



vrebbe intendersi, che fa sapienti e 
virtuose le anime nobUi. 

* Un, che direte, un di cui direte. 

• Ov'è il desio deg li ocehi,eniei? cioè, 
ov'è quella donna che gli occhi miei 
bramosi van ricercando? 

^ « Dans oe Sonnet il s'adbresse à 
» ses poesies elles^mèmes: il parait 
» désavouer un Sonnet, qui lui était 
» attribué; il les engagé àne le pas 
» recenntóJrc polir leur frère, à se 






» MR^Ire Éipfiii^fp M daB»)-el4 lai i>-]^étant? sans «esve: oa eAt^eelle 
» dire: Nous venons vous reconi' » quemedyeux désirent?» — Ut- 
» maiider oelui qui se plaint, en ré- térat. d' Italie, chap. VII. 



SOMETTO XXI. 

Dagli occhi della mia donna si muove 
Un lume si gentil, che dove appare, 
Si vedon cose, eh' uom non può ritrare * 
Per loro altezza, e per loro esser nuove. 

E da' suoi raggi sopra U mio cor piove 
Tanta paura, che mi fa tremare, 
E dico: qui non voglio mai tornare; 
Ma poscia perdo tutte le mìe prove. ^ 

E tornomi colà dov' io sod vinto, 
Riconfortando gii occhi paurusi, 
Che sentir prima questo gran valore.^ 

Quando son giunto, lasso l ed ei son chiusi,^ 
E*l desio, che gli mena quivi, è estinto: ^ 
Però provveggia del mio stato Amore. 

Questo Sonetto sta col nome di Dante Alighieri a €. 14 retro 
dell' ediàone Giuntina, e nel Cod. 37 Plut, XC della Laurenziana. 
In esso tratta il Poeta della virtù degli occhi della sua donna, e dì 
ciò che questa virtù operava sopra di lui ; ed i concetti in esso 
espressi concordano con quelli eh' espresse altrove. Nel Sonetto XI : 

n. NegU occhi porta la mia donna Amore ; 
Per che si fa gentil ciò eh' ella mira : » 
ed in questo : 

a Negli occhi della mia donna si muove 

Un lume sì gentil » 

iS'el Sonetto Vili : 

« E quand' io vi son presso, sento Amore : 
C^e dice : fuggi, se '1 perir t' è noia,; » 
ed h» questo i 

u £ da' soci raggi sopra '1 mio cor piove 
Taata ii i MW , eba mi fa traBMare*,y 



trarre, ma da ritrcure, ritra're. gli occhi della mia domna. 

' Perdo tutte le mie prove, vale a * Qttando son giunto, lasso! ed *ei 

' dire, dinentioo tutti i miei propoai- «on chitui, oioò, quando io ci son ri- 

menti. tornato, ahi loisol trovo che i miei 

* Riconfortaiado gli occhi pauruei, occhi per la paura si son chiusi, 

che sentir prima questo gran valore, ' ' Intendi : e sento che il desiderio, 

cioè, riammando gli occhi miei pau- il quale gli conduce qimi, è venuto 

rosi, i quali sentirono dapprima, prò- meno. 



Sonetto XXII. 

Io son si vago * della bella luce 

Degli occhi traditor che m'hanno anciso, 

Che là, dov' io son morto e son deriso, 

La gran vaghezza pur mi riconduce. 
E quel che pare,* e quel che mi traluce, 

M'abbaglia tanto Tuno e T altro viso,' 

Che da ragione e da virtù diviso 

Seguo solo il disio come mio duce. 
Lo qual mi mena tanto pien di fede * 

À dolce morte sotto dolce inganno, * 

Ch' io lo conosco sol dopo U mio danno. 
£'mi duol forte del gabbato affanno; 

Ma più m' iucresce, ahi lasso l che si vede 

Meco pietà tradita da mercede. '^ 

Questo Sonetto, che nelle stampe vedesi attribuito a Dante eguat- 
mente che a Gino, pare veramente dovérsi aec^vere al plrimo. Fer- 
ciocché, oltre V autorit|k dell' edizione Giuntina ohe eoi nome di Dante 
lo produsse a e. 19 retro» ha quelle de'Godd. Laur^nxiani 49 PìuU IL, 
37 e 18& PluL XC, egualmente che l'altra d'un Codice Trivnlziano, 
contenente Rime antiche, la maggior parte trascritte per mano dU Lo- 
renzo il Magnifico, Codice più volte citato dal Ciampi nelle illustra- 
zioni alle Rime del poeta pistoiese. E per componimento di Dante fu 
del pari tenuto da uomini chiarissimi, siccome dal Biscioni e dai 
Salvini: anzi da quest' ultimo si racconta che un tal Sonetto piaceva 
assaissimo al Cardinal Leopoldo de' Siedici, fautóre e promotore delle 
buene lettere. Se più. amerità «moofroo» dwHfM « dar peeo all'au- 
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toA^eMà M ^à emm ptMDts, se uomtei giudiziosi e valMiti non rt- 
Yecarono in dubbio V autenticità medesima, anzi la comprovarono ed 
avvalorarono, e se lo stile finalmente non differisce punto da quello » 
àAk allre poesie di Dante, notandovisi la solita concisione ed ener- 
gia, ed una maschia e peregrina bellezza, non potremo avere nes- 
suna difficoltà a collocarlo qual legittimo componimento nel Ganzo- 
nìere del Cantor di Beatrice. 

* Vago. Vagheggiare, fare aliamo- ' L'uno e l'altro vUo, vale a dire, 

re, amoreggiare, ragguardare con de- la vista degli occhi e quella dell' in- 

siderio d' avere la cosa amata ; cosi telietto. Viso per l'atto del vedere, la 

alla stanza 39 del canto VII del Jlfa^ vista, si trova negli antichi, e più 

manlile nota il Biscioni ; il quale, volte nello stesso Dante : 

dopo avere accennate diverse eti- e ,. ,. • . ^ -^ • - - 

S . ^^ . _ Si che '1 tuo m' aad«TB poco innaaii, 

filologie, Soggiunge : « Oppure viene lof. xxxi, n. 

» da vago, avido, perchè chi è avido J^"» »oT«rcw«n io nortro inteiieuo 

» di godere la cosa amata, va attor- om.^o<ii «>ie «a f"sU^TUo.^^ ^^ ^ 
» no per cercarla, e si rigira come 

» farfalla intorno al lame, davanti * Pien di fede, pieno di fiducia e 

» la bellezza di quella. Dante in un speranza. 

» suo Sonetto disse: Io son sì vago * Intendi: clte V angoscia ch'iopor- 

» della bella luce, ec. » to meco si vede non esser rimeritata 

' Pare; appare, apparisce. d' alcun guiderdoì^e. 



Stanza. 

Si lungamente m* ha tenuto Amore, 
E costumato ^ alla sua signoria, 
Che si com' egli m* era forte * in pria, 
Cosi mi sta soave ora nel core. 
Però quando mi toglie si il valore, 
Che gli spiriti par che fuggan via, 
AUor sente la frale anima mia 
Tanta dolcezza, che 'l viso ne smuore. 
Poi prende Amore in me tanta virtute, 
Che fa gii miei sospiri gir parlando; 
£d escon fuor chiamando 
La donna mia, per darmi più salute: 
Questo sa' avviene,, avunque ^ eUa tm vede, 
E si è cosa «mil, che Boa si erode. 



mèamk^^ftuitmè l»eÉi«|o«l prato wwpiaiwln vedasi 
fra i Sonetti, pure non è obe la prima stanza d' ona Canzone da 
Dante, per la sopravvenuta morte di Beatrice, non preseguita. 
L' undeolmo verso è infatti un settenaria e non un endeeasiHabo* In 
essa voleva il Poeta trattare di ciò che in lui operava la virtù della 
sua donna» e come pareagli esser disposto a simile operazione. Vedi 
la Vita Nuova, 

* Cottmnato, lo stesso clie accosttA- verso eoal: Che coti mm'-él m'era fàr- 

ntato, aswefatto. te in pria. 

' ForU, cioè f disaggradevole, irutjh * Oimn^w, fìgurataneote o^m^tiol- 

portubile. Altri testi leggono questo volta. 



Canzone V. 

Morte, poich'io non truovo a cui mi doglia, 
Né cui pietà per me muova sospiri, ^ 
Ove eh* io miri, — o in qual parte eh' io sia ; 
E perchè tu se' quella che mi spogUa 
D' ogni baldanza, e vestì di martiri, 
E per me giri — ogni fortuna ria ; ' 
Perchè tu, Morte, puoi la vita mia 
Povera e ricca far, come a te piace, 
A te conven, eh' io drizzi la mia face, * 
Dipìnta in guisa di persona morta. 
Io vegQO a te, come a persona pia, 
Piangendo, Morte, quella dolce pace. 
Che '1 colpo tuo mi tolle, se disface 
La donna, che eoa seco il mio^eor porla, 
Quella eh' è & ogni ben la vera porta. 

Morte, qual sia la pace che mi toUi, 
Perchè dinanzi a te piangendo vegno, 
Qui non l' assegno ; — che veder lo pttoi, 
Se guardi agli occhi miei di pianto laolli ; 
Se guardi alla pietà ^ eh' ivi «ntro legno ; 
Se guardi al segno — eh' io porto de' tufit. 
Deh I s» pawPtt già*co'oi4|M aum 



BPha cosi ewìcfb, tybe ««ri *ttoff!ieti*o? * 
S* io veggio il ÌMitìé de' begli cechi spento, 
Che suol essere a' raiet si dolce guida, 
Ben veggio che 1 mio fin consenti e vuoi : 
Sentirai dolce sotto il mio lamento : 
Gh' io temo forte già, per quel eh' io sento, 
Che per aver di minor doglia strida, ^ 
Vorrò morire, e non fìa chi m' occida. 

Morte, se tu questa gentile eccidi, 
Lo cui sommo vaiare all' intelletto 
Mostra perfetto — ciò che 'n lei si vede, 
* Tu discacci virtù, tu la disfidi ; ^ 
Tu togli a leggiadria il suo ricetto ; 
Tu r alto efietto — spegni di mercede ; 
Tu disfai la beltà eh' ella possiede. 
La qual tanto di ben più eh' altra luce, 
Quanto conven, che cosa che n' adduce ' 
Lume di cielo in creatura degna ; ' 
Tu rompi e parti tanta buona fede 
Di quel verace Amor che la conduce. 
Se chiudi morte la sua bella luce, *^ 
Amor potrà ben dire ovunque regna : 

. Io ho perduto la mia bella insegna. 

Morte, adunque di tanto mal t' incresca, 
Quanto seguiterà ^^ se costei more ; 
Che fìa '1 maggiore — si sentisse mai : ^* 
Distendi " V arco tuo sì, che nen esoa 
Piota per coHa ^^ k saetta fore, 
Che per passare il core — messa v' hai : 
Deh ! qui mercè per Dio ; guarda che fai ; 
Raffrena un poco il disfrenato ardire. 
Che già è mosso per voler ferire 
Questa, in eui Dio mise grazia tanta : 
Morte, deh ! «on tanlar mercé, ^^ se l'hai ; 
Cbè mi par già veder lo cielo apiripe, 
E gli Aogtiidi Di0 qoogfflù 



lit I 

Per Tolntìe portar f anima SHBÉ» 
Di questa, in cui onor lassù si canta. 
Ganzon, tu vedi ben com* è sottile 
Quel filo a cui s* attico la mia speranza, 
E quel cke sanza ** — questa donna io posso : 
Però con tua ragion, ^^ piana ed umile 
Muovi, novella mia, non far tardanza ; 
Gh' a tua fidanza — s' è mio prego mosso : 
E con quella umiltà che tieni addosso, 
Fatti, novella mia, dinanzi a Morte, 
Sicché a crudelità rompa le porte, 
E giunghi alla mercè del frutto buono ; 
E s* egli avvien che per te sia rimosso 
Lo suo mortai voler, fa che ne porte 
Novelle a nostra donna, e la conforte ; 
Si eh' ancor faccia al mondo di se dono 
Quesf anima gentil, di cui io sono. 

Non solo in molti Godici, come per esemplo ia alcuni della Rie- 
eardlana, nei Laurenziani 13 Plut, XG, e 44 PluU XL, e nel Redi- 
geriano di cui parlasi nel Dante Bartoliniano, ma altresì io tutte le 
colleifoni a stampa, come nella Giuntina e. 21 ec, vedesi questa 
Ganzone attribuita giustamente a Dante Alighieri. È una delle più 
affettuose di lui, ed è improntata di tali bellezze, che non puossi 
dubitare un momento (nò alcuno infatti il potè) della sua originalità. 

Questa Ganzone apparisce dettata nel tempo della mortale ma- 
lattia di Beatrice. Tutte le stanze, di che essa è cooqiosta, comin- 
ciano con una iaveoasione alla Morte, e a questa il Peete dirige le 
sue parole, perchè vuol far prova d^ ammaasirk : egU espone tutte 
le ragioni che il sue ingegno potea rinvenire per arrestare il colpo 
funesto; e termina sperando che la Morte si rimuova dal suo fiero 
volere, sì che tuttavia possa al mondo far dono di se queir anima 
gentile, cui dono di se aveva fatto il Poeta. 

' Intendi: Morte, poich'io non trovo io sguardo, o in qwU parte ch'io sia, 

veruno a cui posta contare tj nm do- o io qualunque luogo (ni trovi. 

lore, né veruno a cui la compassione " E per me giri ogni fortuna ria, 

di me tragga dal petto qualche sospiro, cioè, e per me poni in movimento 

^ Ove ch'io miri, QvwìSiim ìQYolg^ OfBÌ aventor^t 
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* Faoe, faeie, focàia, 
^ Alla pietà, all' angoscia. 

* Intendi : Deh / se la paura del col- 
po mortale mi riduce così disperato, 
come ahimè I mi ridurrà il colpo 

< stesso I 

' Di minor doglia strida, affanni, 
angoscie di minor dojore. 

" La disfidi, la disperi, la fai di- 
sperata. 

* Intendi : Quanto oonmen che ri- 
splenda una cosa, la quale dal lume 
del cielo è arrecata in una degna crea- 
tura. Fora' anco, invece di che cosa, 
dee leggersi eh' è cosa; e sebbene il 
concetto venga ad essere il medesi- 
mo, sarebbe allora questo l'anda- 
mento della frase : Quanto conviene 
che essa risplenda; perciocché è una 
cosa, la quale ec. 

** La sua bella luce, fìgorat. t suoi 
begli occhi. 

'• Seguiterà, seguirà, avverrà. 

" Tutti gli editori stamparono Che 
fia 'l maggior che si sentisse mai, e 
tre versi più sotto Che per passare il 
cor già messa v' hai , perchè non 
osservarono che la parola maggior 
dell'uno e la parola cor dell'altro 
verso deve formare la così detta 



RiBM^meKO, eonsttoiianéo con more 
e con fare del respettivo verso an- 
tecedente, siccome vedesi costan- 
temente praticato in ciascheduna 
stanza delia Canzone presente, e di 
altre. Ma i due versi leggendo mag- 
giore e core verrebbero ad essere 
alterati nella loro giusta misura ; , 
ond' io penso che Dante, il quale non 
potea certo commettere un sì gra- 
ve scerpellone rispetto al metro, li 
scrivesse nella forma che ho nel te- 
sto adottata (♦). 

*' Distendi. Distendere il contrario 
di tendere che oggi relativamente 
air arco diciamo allentare, 

" Pinta per corda, spinta per mez- 
zo della corda. 

* * Non tardar mèrci, cioè , non esser 
tarda ad usar compassione. 

'" Qui pure per l' inavvertenza so- 
praccennata tutti gli editori stampa- 
rono senza e non sansa. 

" Con tua ragion, col tuo ragio- 
namento, col tuo discorso. 

(*) Vedi la nota 2 alla Cans. HI. Quaato al wn» 
• Uccise un prete la notte di Natale, « clie taluno, ■ 
•ottegno delta strana opinione che gli antichi altera- 
vano talvolta la misura del verso, riportano per esem- 
pio; o il biiiarro e licencioso Burchiello troncò la 
voce • prete in pre', • ovvero scrisse • a notte o in 
notte • invece di • la notte. > 



Canine VI. 

Gli occhi dolenti per pietà del core 
Hanno di lagriraar sofferta pena, 
Si che per vinti san rimasi ornai. 
Ora s' io voglio sfogar lo dolore, 
Che appoco appoco alla morte mi mena, 
Gonvienemi parlar traendo guai. * 
E perché mi ricorda eh' io parlai 
Della mia donna, mentre che vi via, ^ 
Donne gentili, volentier con vai. 
Non vo* parlarne altrui, 
Se non a cor gentil che 'n denfla sia . 



E dfoerè di lei plmigenck»^ poi* 

Che se n' è gita ia oiei aalattameiite, ^ 
Ed ha iasoiato Amor meco dolente. 

Ita n' è Beatrice in V alto cielo, 
Nel reame ove gli Angeli hanno pace, 
E sia con loro ; e voi, donne, ha lasciate. 
Non ia oi tolse qualità di gelo, 
Né di caler, siccome V altre face ; 
Ma sola fu sua gran benignitate. 
Che luce ^ della sua umilitate 
Passò li cieli con tanta virtute. 
Che fé' maravigliar V eterno Sire, 
Si che dolce desire 
Lo giunse di chiamar tanta salute ; 
E fella di quaggiuso a se venire ; ^ 
Perchè vedea eh' està vita noiosa 
Non era degna di si gentil cosa. 

Partissi della sua bella persona 
Piena di grazia V anima gentile, 
Ed èssi '^ gloriosa in loco degno. 
Chi non la piange, quando ne ragiona, 
Core ha di pietra, si malvagio e vile, 
Ch' entrar non vi può spirito benegno. ^ 
Non è di cor villan smalto ingegno^ 
Che possa immaginar di lei alquanto, ^ 
E però non gli vien di pianger voglia : 
Ma n'ha tristizia e doglia 
Di sospirare e di morir di pianto, 
E d' ogni consolar ^^ l' anima spoglia, 
Chi vede nel pensiero alcuna volta 
Quale ella fu, e come ella n' è tolta. 

Dannomi angoscia li sospiri forte. 
Quando il pensiero nella mente grave 
Mi reca quella che m' ha il cor diviso : 
E spesse fiate pensando ^^ la morte, 
Me ne viene un desio tanto soave, 
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Cile mi traraola io color nel viso. 

Qaando P iminagmar mi tien ben fiso, 

Glngnemi tanta pena d'ogni parte, 

Ch* i' mi riscuoto per dolor eh' io sento ; 

E si fatto divento, 

Che dalle genti vergogna mi parte : 

Poscia piangendo, sol nel mio lamento 

€hìamo Beatrice ; e dico : or se' tu morta ! 

E mentre eh' io la chiamo, mi conforta. 
Pianger di doglia e sospirar d' angoscia 

Mi strugge il core, ovunque *' sol mi trovo. 

Si che ne increseerebbe a chi '1 vedesse : 

£ quaF è stata la mia vita, poscia 

Che la mia donna andò nel secol novo. 

Lingua non è che dicer lo sapesse : 

E però, donne mie, pur ch'io volesse, ^' 

Non vi saprei ben dicer quel eh' io sono ; 

Si mi fa travagliar V acerba vita ; 

La quale è si invilita, 

Che ogni uomo par mi dica : ** io t' abbandono, 

Vedendo la mia labbia ^^ tramortita. 

Ma qual eh' io sia, la mia donna sei vede. 

Ed io ne spero ancor da lei mercede. 
Pietosa mia Canzone, or va piangendo ; 

E ritrova le donne e le donzelle, 

A cui le tue sorelle 

Erano usate di portar letizia ; " 

E tu, che sei figliuola di tristizia. 

Vattene sconsolata a star con elle. 

Il 9 giugno del 1290 morì Beatrice neir età press' a poco di 
cinque lustri. Dante non reputò sufficiente la sua penna a trattare 
subitamente, e come si oonvenia, della dipartita di Beatrice, fatta 
cittadina " 

a Dei reame, ove gli Angeli tianno pace. » 

Ma potcbè i suoi occhi ebbero per alquanto tempo assai lacrimato, 
né per cotante lacrime avea potuto disfogare la sua tristezzar pensò 



disfopriA ^ 8iei80 eofil racoonlft) een id^ontle doleiose parole, e 
però si propose di scrivere qneala CaBxone, nella quale piangendo 
ragionasse di colei, per la cui perdita tanto dolore erasi fatto di- 
struggitore deir anima sua. È questa la penultima delle quattro <^ sì 
trovano inserite nella Vita Nuova, ^'' ed una specialmente dì qu^ che 
il Giognené esalta per la naturalezza, e per quel tuono di tristezza 
e di malinconia, che prima del Petrarca avea T Alighieri saputo dare 
assai hene alla Lirica italiana. 



' Intendi: Gli occhi, che per la com- 
passione del cuore ni dolevano, hanno 
nel lagrimare sofferto pena così gran- 
de, dhe omeri sono restati abbattutì. 
Ora, s'io voglio sfogare il dolore, che 
appoco appoco mi conduce alla morte, 
non posso più piangere (perchè gli 
occhi sono a questo impotenti), ma 
tpnvimnmi parlare, traendo lenenti 
compaesionevoli, 

' Vivia, vivea. L'ho notato più so- 
pra. 

* Dicerò è da dicere, come dirò da 
dire. — Pui, poi. Fui Che, poiché. 
i^'ho notato altre volte. 

* Gita è da gire, come ita da ire, 
andata da andare. Subitamente, im- 
mantinente, incontanentìB . 

" Che luce, perciocché la luce, Io 
splendore. Invece della sua umilita- 
te, un Codice legge della sua umani- 
tate. 

« Dice in questa stanza, che Bea- 
trice non fu tolta da questo mondo 
per qualità di gelo né di calore, va- 
le a dire per malattia, siccome av- 
viene generalmente degli esseri del- 
la specie umana, ma per causa della 
sua virtuosa benignità; perciocché 
lo splendore di questa, essendosi 
Inalzato infino all' empireo, ne fé 
maravigliare ristesse Dio, tanto che 
egli si compiacque di chiamarla a se. 

' Ed èssi, e si è, si sta. 

" Benegno, benigno. Scambiamento 
delle e dell'i notato più sopra. 



' Intendi: Non vi ha cuor villa- 
no, quantunque d' altissimo ingegno, 
che potesse rivolger degnafeente il 
pensiero verso ài lei. Vale a dire, 
non n'era degno che un cor gentile. 

'• D'ogni consolar, d'ogni amsolo' 
zione. Infinito sostantivato. 

" PensoMhdo. Anco qui il verbo 
pensare k^covù! ho notato altfe volte, 
usato attivamente. 

*^ Ovunque, figurai, ognf^fualvolta. 

" Pur eh' io , volesse, per quanto 
che io volessi. Volesse per volessi è 
la terminazione del radicale voluis- 
sem. * 

'* Altri testi : Ch'ogni uora par chSf 
mi dica. 

'* Labbia, faccia, volto. L'ho, no-- 
tato altre volte. 

'* A cui le tue sorelle, le precedenti 
Canzoni, erano usate di portar leti- 
zia, perchè non parlavano della 
morte di Beatrice, ma delle lodi di 
lei vivente. 

" Si è malamente ingannato l' Ar- 
rivabene, quando ha detto, pagi- 
na CGXVU, che nella Vita Nuova 
trovarisi quindici Canzoni e parec- 
chi Sonetti. I Sonetti, per dir vero, 
non son pochi, perciocché ammon- 
tano a ventitre, ma le Canzoni sono 
quattro soltanto ; e se per Canzonisi 
volesse altresì computar le Ballate, 
e la Stanza, si avrebbe il numero 
di otto, pur tuttavia molto lontano 
dal quindici. 
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Sonetto XXHI. 

Venite a intender li sospiri miei, 

cor gentili, che pietà il desia ; 

Li quali sconsolati vanno via, 

E s' e' non fosser, di dolor morrei. * 
Perocché gli occhi mi sarebbon rei 

Molte fiale più eh' io non vorria, 

Lasso ! di pianger si la donna mia, 

Ch*io sfogherei lo cor, piangendo lei. * 
Voi udirete lor chiamar sovente 

La mia donna gentil, che se n' è gita 

Al secol degno della sua virtute ; 
E dispregiar talora questa vita, 

In persona dell' anima dolente, 

Abbandonata dalla sua salute. ^ 

Narra Dante nella Vita Nuova, che, morta Beatrice, il di lei 
fratello, suo amico, lo pregò a dire in versi alcuna cosa per la morte 
di bella donna : onde il Poeta, accortosi voler quegli cosi da lai ve- 
latamente compianta la morta sorella, espresse con questo Sonétto 
il proprio, non già V altrui cordoglio, facendo per altro sembiante 
d' aver in esso fatto parlare V amico. 

' E s'è' non fosser. Intendi : e se i sabile: reus voti, reus stalionis tu- 

sospiri non fossero, che col loro ir- tonda?. —Molti testi leggono : C/i'a/"- 

rompere m* alleggerissero l' auge- fogherieno il cor; ma il senso che da 

scia, io morrei di dolore. questa lezione se ne trarreUie, sta- 

* Intendi: Perocché gli occhi sareb- rebbe in opposizione con ciò che ha 
bero, molto piii ch'io non vorrei, rei, detto il Poeta nell'ultimo verso del 
debitori, inverso di me lasso! di pian- quaternario precedente. 
gere la donnamia, sì che piangerlo lei, ' In persona dell'anima dolente, 
sfogherei U core. — Esser reo m senso cioè, nella persona, nel corpo, dei- 
di esser obbligato, responsabile (nota- l' anima mia addolorata, afeftando- 
no gli Edit.dell'Ediz. Pesarese della nata dalla (o della, come portano 
Vita Ntiovà), può meritare osserva- altri testi) sua salute, cioè, priva, 
zione per la sua provenienza dal lat. rimasta priva , del dolce saluto di 
reus in significato di debitore, respon- lei. 
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Canzone VII. 



Quantunque volte ^ lasso ! mi rimembra, 

Ch* io non debbo giammai 

Veder la donna, ond' io vo si dolente, 

Tanto dolore intorno al cor m* assembra - 

La dolorosa mente, 

Ch' io dico : anima mìa, che non ten vai ? 

Che li tormenti, che tu porterai 

Nel secol ^ che t' è già tanto noioso, 

Mi fan pensoso di paura forte ; 

Ond' io chiamo la Morte, 

Come soave e dolce mio riposo, 

E dico : « vieni a me » con tanto amore, 

Gh' io sono astioso di chiunque muore. 
E' si raccoglie negli miei s^^^piri 

Un suono di piotate, 

Che va chiamando Morte tuttavia : 

A lei si volser tutti i miei desiri, 

Quando la donna mia 

Fu giunta dalla sua crudelitate : 

Perché '1 piacere della sua beltate * 

Partendosè* dalla nostra veduta, 

Divenne spiritai bellezza e grande. 

Che per lo cielo spande 

Luce d' Amor, che gli Angeli saluta, 

E r intelletto loro alto e sottile 

Face maravigliar ; tanto è gentile ! 

Dopo avere scritto il precedente Sonetto, parve a Dante d'es- 
sersi prestato poco premurosamente air inchiesta del fratello di Bea- 
trice; onde pensò supplire al difetto, scrivendo pare queste due 
stanze, nelle quali e per se e per l' amico disse ddenti parole di quel 
funesto avvenimento. Nella prima Stanca (dice neUa Vita Nuova) 
si lamenta questo mio caro amico, distretto a lei; nella seconda 
mi lamento io; e così appare che in questa Canxone si lamen- 
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tano due persone : l' una si ìamen^ carne fratello, V altra come 
servitore, 

' Quantunque volte, ogniqualvolta, ta mortale. Secolo qui vale mondo. 

' Jf' assembra, mi raccoglie, m' oc- * Il piacere della sua beliate, la pia- 

cumula. cente forma della sua bellezza. 

» Nel secol , cioè , in questa vi- * Partendo sé, togliendoti. 



Sonetto XXIV. 

Era venuta nella mente mia 

Quella donna gentil, cui piange Amore, 

Entro quel punto, che lo suo valore 

Vi trasse a riguardar quel eh' io facia. * 
Amor, che nella mente la sentia, 

S' era svegliato nel distrutto core, 

E diceva a* sospm : andate fuore ; 

Per che ciascun dolente sen parlia. 
Piangendo usciano fuori del mio petto 

Con una voce che sovente mena 

Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 
Ma quelli, che n* uscian con maggior pena, 

Venien dicendo : ' o nobile intelletto. 

Oggi fa r anno che nel ciel salisti. 

Un anno dopo la morte di Beatrice, mentre Dante se ne stava 
nella sua camera dìaegaaodo sopra una tavoletta figure d' Angeli, so- 
praggiuDsero, senza che Dante se n'accorgesse, alcuni uomini onore- 
voli, i quali si posero ad osservare dò che egli faceva. Dopo alquanto 
spazio di tempo, voltati gli ocdù ed avvedutosi della costoro presenza, 
si alzò e si mise con essi loro a colloquio. Partiti cb'ei furono^ 
venne a lui in' pensiero di scrivere l'accaduto, quasi come anniver- 
sario della morte di Beatrice, dirigendo però la parola a coloro che 
erano venuti a visitarlo, e disse il presente Sonetto. Nella Vita 
Nuova, ov' è riportato, vedesl con due diversi cominciamenti. Ecco 
l'altro, che non è «stato riportato nel testo : 

a Era venuta nella mente mia 
La gentil donna, che per suo valore 
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Fa posto dalfiltiatmo Signore 
Nel ciel dell' umiliate, ov' è Maria. » 

* Intendi: trasse voi; otiofmmonO' ' Venien dicendo, venivan fuori 
rtvoli che eravate venuti a vinitarmi, dal mio petto, dicendo. Yewmo, oo- 
a riguardare quello eh' io facea. ,me facieno, dicieno ec. 



Sonetto XXV. 

Videro gli occhi miei quanta piotate * 
Era apparita in ia vostra figura,* 
Quando guardaste gli atti e la statura, ^ 
Gh* io facia pel dolor molte fiate. 

Allor m' accorsi che voi pensavate * 
La qualità della mia vita oscura, ^ 
Sicché mi giunse -nello cor paura 
Di dimostrar cogli occhi ® mia viltate. 

E tolsimi dinanzi a voi, sentendo 
Che si movean le lagrime dal core, 
Gh*era som^mosso^ dalla vostra vista. 

Io dicea poscia nell* anima trista : 
Ben è con quella donna quello Amore ^ 
Lo qual mi face andar cosi piangendo. 

ftiandando Dante colla mente sopra \ suol passali amori con 
Beatrice, se ne stava molto pensoso e tristo nella soa camera, quando 
aliaU gtt cecili vide.ona genUldonna, gievaiie e beila moKo, la qnale 
da una finestra ptetoeamente lo riguardava, compasBlenanidok). On- 
d' egli dair atto pietoso di quella doima mosso quasi fino aRe lacri- 
me» si parti d' kiDMui agli occhi di lei per non dimostrare la sua 
debolezza. Questo è V argomento dd presente Sonetto, indirltto dal 
Poeta alla donna medesima {Vita Nnova), 

* Pietate, compassione. sua statura. Con questo significato 

* In la vostra figura^ cioè, sul vo- manca nel Vocabolario. 

Siro volto. — Altri testi invece di * Pensavate. Anco qui, come al- 

Era apparita leggono Era venuta. trovo, il verbo pensare è usato atti- 

' Statura qui vale stalo, condizio- vamente. 

ne. Cosi il Malespini, 36 tit. Cornee » Oscura, cioè, angosciosa, trava- 

quando Attila venìfie a Firenze e di gliata, come fu avvertito al Son. IX. 
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» CmiH occhi. Altri testi: negli oc- " Quello Amore, cioè, quell' istesso 

^f^f virtuoso e nobilissimo Amore, che 

/ch'era sommosso. Altri testi: m' accese il cuore per la gentil Bea- 

Ch' eran sommosse. trice, ti quale mi fa andar ec. 



Sonetto XXVI. 

Color d' Amore, * e di pietà sembianti ^ 

Non preser mai cosi mirabilmente 

Viso di donna, per veder sovente 

Occhi gentili e dolorosi pianti, 
Come lo vostro, qualora davanti 

Vedetevi la mia labbia * dolente ; 

Sicché per voi mi vien cosa alla mente, * 

Ch' io temo forte, non lo cor si schianti. 
Io non posso tener gli occhi distrutti, 

Che non riguardin voi spesse fiate. 

Pel ^ desiderio di pianger eh' egli hanno ; 
E voi crescete si lor volontate. 

Che della voglia si consuman tutti ; 

Ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 

Ogni qualvolta la gentildonna, al Sonetto precedente ricordata, 
ponevasi a riguardar r Alighieri, faceasì (racconta il Poeta stesso neMa 
Vita Nuova) à' un color pallido quasi come d'amore: ond'egli spesse 
volle rìsowenlvasi della sua prima nobilissima donna Beatrice, che 
&t BimHe coiore gH' si era mostrata. E varie volte non potoido la- 
grimare, né dfsft^are la sua tristezza, egli tornava a mfrare quella 
pietosa, la quale colla sua vista parca che gli twiesse tuori degli oc- 
chi le lacrime. Questo pertanto volle egli significare nd presente 
Sonetto, parlando ad esso lei. 

' CoZord'am«rc, vale a dire, color tato più sopra al Sonetto XVll. 

pallido. ' ^i vi^^ ^osa alla mente, vale a 

' Sembianti, atti, segni, dimostra- dire, mi torna in memoria l'estinta 

zioni. Beatrice. 

» Labbia, faccia, v(^to, e l' ho no- * Pel, al. Per. • 
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Sonetto XXVIL 

L' amaro lagrimar che voi faceste, 

Occhi miei, ^ cosi lunga stagione, 

Facea maravigliar V altre persone 

Della pietate, * come voi vedeste. 
Ora mi par che voi V oblieresle, 

S' io fossi dal mio lato si fellone, 

Ch* io non ven disturbassi ogni cagione, 

Membrandovi colei, ^ cui voi piangeste. 
La vostra vanità mi fa pensare, 

E spaventami si, eh* io temo forte 

Del viso d* una donna che vi mira. 
Voi non dovreste mai, se non per morte, 

La nostra donna, eh' è mor(9, obliare, 

Cosi dice il mio core, e poi sospira. 

Prendeva Dante a dilettarsi un po' troppo nella vista di quella 
pietosa donna, della quale abbiamo parlato ne' due Sonetti antece- 
denti, sì che quasi incominciava a innamorarsene. Ma combattalo 
per una parte dal sempre vivo afifetto per l' estinto Beatrice, e per 
r altra dalla nuova nascente passione, condannava la vanità degli 
occhi suoi. Il presente Sonetto contenendo un rimprovero agli occhi 
medesimi, manifesta Io stato del Poeta in un tale momento, e la 
battaglia che que' due affetti facevano nel cuore di lui. 

' Occhi miei, avverti che è il core ve, il significatodi angoscia, affanno. 
che parla agli occhi. * Memorandovi colei, cioè rimem- 

Ptetade, ha pur qui, come altro- brandosi Beatrice. 



Sonetto XXVIIL 

Gentil pensiero, * che parla di vui, 
S#n viene a dimorar meco sovente, 
E ragiona d* amor si dolcemente. 
Che face consentir Jo core in lui : * 
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L'aoima dice al cor : ' chi è costui, 
Ghe viene a consolar la nostra mente ; 
Ed ò la sua virtù tanto possente, 
Gh' altro pensìer non lascia star con nnl ? 

Ei le risponde : o anima pensosa, 
Questi è uno spiri tei nuovo d* amore, 
Ghe reca innanzi a me lì suoi desirì : 

E la sua vita, e tutto il suo valore, 
Mosse ^ dagli occhi di quella pretosa, 
Che si turbava de* nostri martiri.' 

In questo SoDetto ritorna 11 Poeta a trattare V argomento de' tre 
anfeeeedenti, dirigendo le parole a quella donna, che di ciò era la 



' Gentil pensiero. Ami' gentile (di- ' L' anima dice al cor. Qui per 

ce Dante nella Vita Nttova) in quanto V anima intende il Poeta la ragione. 

ragionava a gentil donnay ch^jper aJ- e pel core, V appetito, 
tro era wliasimo, perchè movea da * Mosse, altri testi Mosto è. 
un amor sensuale. * Che si turbava de' nostri martiri. 

' Intendi : che fa consentire il core cioè : che si mostrava compassionevole ^ 

non esso gentil pensiero. de' miei e tuoi affanni. 



Sonetto XXIX. 

Poiché, sguardando, il cor feriste in tanto * 
Di grave colpo, eh* io batto di vena, ' 
Dio, per pìetade or dagli alcuna lena, 
Ghe *1 tristo spirto si rìnvegna ' alquanto. 

Or noQr mi vedi consumare in pianto 
Gli occhi dolenti per soverchia pena, 
La quel si stretto alla morte mi mena, 
Ghe già fuggir non posso in alcun canto 1 " 

Vedete, donna, s* io porto dolore, 
E la mia voce s' è fatta sottile, 
Chiamando a voi mercè sempre d' amore ! 

E s* el v' aggrada, donna mia gentile, 
Ghe questa dogliìi pur mi strugga il core, 
Eccomi apparecchiato servo umile. 



*3* U CillZ^ttM» 

Anche <pie6to SoneUo, che nel Godfde As*fQeiam>,«là eòe volte 
ciUto, sta col nome di Dante AUghieri, fu prodotto in Ima dal Witte, 
il qaale4o diede come probabilmente legitUmo- Ed inlatU pare che 
il Codice non Io ascriva a torto ai nostro Poeta, deUa coi maniera 
sente molto : oltredichè quei versi ; 

« Or non mi vedi consumare in pianto 
.Gli occhi dolenti per soverchia pena, » 
^ ri ricordano quelli della Canz. VI : 

« Gii occhi dolenti per pietà del core 
Hanno di lagrimar sofferta pena, » 
. r altro: 

a La qual sì stretto alla morte mi mena, » 
ci richiama in egual modo alla mente quello della Canzone suddetta, 

a Che appoco appoco alla morte mi mena. » 
Verisimile pertanto essendo, che il presenta Sonetto appartener possa 
al divino Poeta, non potremo aver difficoltà a collocarlo nel Ganzo- 
mere di lui. 

• in ^^'.'J^^lf'^A'^' if cor /ìrm/e me Tu, a quella col pronome Vai 



Sonetto XXX. 

Lasso ! * per forza de' molti sospiri, 
Che nascon de' pensier che son nel core, 
Gli occhi son vinti, e non hanno valore 
Di riguardar persona che gli miri. 

E fatti son, che paion due desiri 
Di lagrimare e di mostrar dolore , 
E spesse volte piangon sì, eh' Amore 
Gli cerchia di corona di martiri. 



<|li«iU f)e»8i«ri, e li sospir eh' io gittO; 

Diventano nel cor ' si angosciosi, 

Ch'Amor vi tramortisce, si glien duole; 
Perocch'egll hanno in se' li dolorosi 

Quel dolce nome di madonna * scritto, 

E della morie sua molte parole. 

Dopo un' altra fantastica visione avuta da Dante, e da lui de- 
scritta nel libro della Vita Nuova, incominciò jl Poeta a pentirsi 
del nuovo desiderio amoroso, da cui s' era lasciato possedere alquanti 
d), e rivolse tutti i suoi pensamenti alla memoria della gentilissima 
Beatrice. Ond' io (egli dice), volendo che tal desiderio ìMilvagio e 
vana tentazione paressero distrutti sì che Oflcuno dubbio non pò- 
tesero indù cere le rimate parole eh* io avea dette dinanzi, pro- 
posi di fare un Sonetto, nel quale io comprendessi la sentenza 
di questa ragione. 

' Lasso I Dissi lasso in quanto mi - Al. Diventa» dentro al cor. . 
vergognava di ciò che li miei occhi ' Jn «e, altri testi, in tor. 
avevano vaneggiato. * Di Madonna, cioè di Beatrice. 



Sonetto XXXI. 

Deh peregrini, che pensosi andate 
Forse di cosa, che non v* è presente, ^ 
Venite voi di si lontana gente, ^ 
Come alla vista voi ne dimostrate ? 

Che non piangete, quando voi passate 
Per lo suo mezzo la città dolente, 
Come quelle persone, che neente ' 
Par che intendesser la sua gravitate. * 

Se voi restate per voler udire, 
Certo lo core ne' sospir "^ mi dice, 
Che lagrimando n'uscirete pui.^ 

Ella"' ha perduto la sua Beatrice; 
E le parole, eh' uom di lei può dire, 
Hanno virtù di far pianger altrui. 



i9è IL CANZONlBKtf * 

Ayendo Dante reélato alcanl peHegrlni passare étoaM-alItt casa 
della già morta Beatrice, scrisse il presente Sonetto, figuratamente 
dirigendo la parola al medesimi, e facendoli eonsape^di della perdi- 
ta cai egli, non meno clie la città tutta di Firenze, avera incollata 
nella morte di quella vaga e virtuosa gentildonna [Vita Nuova). 

' Pewoti forse di cosa che non a' è ^ La sua graviiaie^ la mestizia di 

presente, pensando, cioè, a' loro pa- essa, cioè, della citte, 
renti ed amici lontani. * Ne'sospir, altri lesti de' sotpir. 

' Di «i lontana gente, figurai, di sì • iV uscirete pui, vale a dire, ne 

lontano patu. uscirete dopo aver udito la cagione 

' Neenle e neiente per niente dis- della sua mestizia, 
sero talvolta gli antichi. ^ EUa, la citte. 



Sonetto XXXIT. 

Oltre la spera, che più larga gira. 

Passa il sospiro, oh' esce del mio core ; * 

Intelligenza nuova, ' che V Amore 

Piangendo mette in lai, pur su lo tira. 
Qaand' egli è giunto là, dov' el desira. 

Vede una dònna, • che riceve onore, 

E luce si, che per * lo suo splendore 

Lo peregrino spirito la mira. 
Vedela tal che, quando il mi ridice, 

Io non lo intendo, si parla sottile 

Al cor dolente, che lo fa parlare. 
So io che parla di quella gentile, 

Perocché spesso ricorda Beatrice, 

Sicch* io lo intendo ben, donne mie care. * 

Due gentildonne mandarono a Dante pregimdolo^ cbe vigesse in- 
viar loro copia d'alcune sue rime. Ond'egli, considerando la nobiltà 
delle medesime, per compiacere più onorevolmente ai loro preghi, 
compose appositamente il presente Sonetto, in cui narra come il suo 
pensiero è sempre volto a Beatrice, e tanto si alza, che va a con- 
templarla nel regno de* Beati, ed insieme ad altri due ad esse lo 
inviò. 
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^ Inteiid»: U m$firo, ofc' «iO» dal ^ Una dorma, cioè) Beatrioe, la 

mio core, tanto »' tna/za, che va al di quale, come disse altrove, ita n' è in 

là deità nona ed ultima sfera (il pri- l' allo cielo. 

mo*Mobiìe), e giunge all' Empireo, * Per, per mezzo, framezzo. 

* InteUigenza nuova, una nuova in- * Donne mie care, intende quelle 

<e%enza^cioé,unanuoyae più forte donne che Io avean richiesto d' al- 

facoltà intellettiva. cane poesie. 



Canzone Vili. 

Amor, dacché convien pur eh* io mi doglia, 
Perchè la gente m'oda, 
£ mostri me d' ogni virtufe spento, ^ 
Dammi savere a pianger come voglia : ' 
Si che '1 duol che si snoda 
Portin le mie parole, come 'I sento. ^ 
Tu vuoi eh' io muoia, ed io ne son contento : 
Ma chi mi scuserà, s' io non so dire 
Ciò che mi fai sentire? 
Chi crederà eh' io sia omai si colto ? 
Ma se mi dai parlar quanto tormento, 
Fa, Signor mio, che innanzi al mìo morire, 
Questa rea per me noi possa udire ; 
Che, se intendesse ciò ch'io dentro ascolto, 
Pietà farla men bello il suo bel volto. 

Io non posso fuggir, eh' ella non vegna 
Neil' immagine mia, * 
Se non come il pensier che la vi mena. ^ 
L'anima folle, che al suo mai s' ingegna, 
Com' ella è bella e ria 
Cosi dipinge, é forma la sua pena : • 
Poi la riguarda, e quando ella è ben piena 
Bel gran desio, che dagli occhi le tira, 
Incontro a se s' adira, 
C ha fatto il foco, ov' ella trista I incende. ^ 
Quale argomento di ragion raffrena. 
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Ove Unta lempeeia in me si gira? ^ 
L' angoscia che non cppe dentro, spira 
Fuor della bocca sì, eh' ella s' intende, ° 
Ed anche agli occhi lor merito rende. ^^ 

La nemica figura, che rimane 
Vittoriosa e fera, 

E signoreggia la virtù che vuole, ^^ 
Vaga di se medesma andar mi fané '^ 
Colà dov' ella è vera, *' 
Come simile a simil correr suole: 
Ben cOnosc* io che va la neve al sole ; 
Ma più non posso : fo come colai. 
Che nel podere altrui 
Va co* suoi pie colà dov' egli è morto : *> 
Quando son presso, parmi'udir parole 
Dicer: vie via; vedrai morir costui? 
Allor mi volgo per vedere a cui 
Mi raccomandi : a tanto sono scorto 
Dagli occhi che m' ancidono a gran torto. ^^ 

Qual io divegna si feruto, Amore, 
Sai contar tu, ^® non io. 
Che rimani a veder me senza vita ; 
E se r anima torna poscia al core, 
Ignoranza ed oblio 

Slato è con lei, mentre ch'ella è partita. *' 
Com' io risurgo, e miro la ferita. 
Che mi disfece quando io fui percosso, 
Confortar non mi posso, 
Si eh' io non tremi tatto di paura ; 
E mostra poi la faccia scolorita 
Qual fu quel tuono che mi giunse addosso ; 
Che se con dolce riso è stato mosso, 
Lunga fiata poi rimane oscura, 
Perché lo spirto non si rassicura. ** 

Cosi m' hai concio. Amore, in mezzo l' alpi, *^ 
Nella valte del fiume, 
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Lungo ti qnal sempre sopra me sei forte : 
Qui vivo e morto, come vuoi, mi palpi 
Mercè del fiero lume, 
Che folgorando fa via alla morte. 
Lasso I non donne qui, non genti accorte 
Yegg* io, a cui incresca del mio male : 
Se a costei non né cale. 
Non spero mai da altrui aver soccorso : **^ 
E questa, sbandeggiata di tua corte, '^ 
Signor, non cura colpo di tuo strale, 
Fatto ha d' orgoglio al petto schermo tale, 
6h' ogni saetta li spunta " suo corso ; 
Per che 1* armato cuor da nulla è morso. ^^ 
montanina mia '* Ganzon, tu vai ; 
Forse vedrai Fiorenza la mia terra, 
Che fuor di se mi serra, 
Vota d* amore, e nuda di pietate : 
Se dentro v' entri, va dicendo : omai 
Non vi può fare il mio signor più guerra : 
Là ond' io vegno una catena il serra 
Tal, che se piega vostra crudeltate, 
Non ha di ritornar più libertate. ^^ 

Col nome di Dante Alighieri fu questa Canzone stampata ncl- 
r edizione Giuntina e. 30, ed in tutte le altre sì antiche che moderne. 
Col nome istesso si vede ne* Codici Laurenziani 42, 44 e 46 del 
PluL XL, e in varj de' Riccardiani, l'autorità de' quali torna pres- 
soché inutile, poiché non poossi dubitare un momento della sua 
autenticità. 

II Quadrio nella sua 5(orta e Ragione d' ogni poesia, voi. II. 
P. II, pag. lia, Milano 1742, dopo aver detto che la Canzone non è 
un àgevol componimento, sicoome alcani han pensato, ma anzi in 
tutto e per tutto malagevolissimo, cosi conchiude : << Per metter fine 
» con vantaggio a questi miei insegnamenti, da Dante per la mag- 
» gior parte cavati, vo' qui rapportare ad esempio la sua Canzone 
» Amor dacché convien. Essa è di quelle eh' egli clnamò elegiache 
» (cioè che trattano argomenti umili); né perciò merita minore esti- 
» mazione di qualche altra sua tragica, che pur é molto stimata. K 
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» per dir breve qael eh' io ne sento, qoestt ò forse una delle mi- 
» gliori Canzoni che abbia la yolgar poesia. » 
li prime verso del Commiato 

a O montanina mia Canzon ...» 

fece credere al Quadrio che fosse stata scritta in qualche monte del 
Veronese, ove il Poeta star dovesse a diporto; e quindi dedusse 
che il fiume accennato ne' seguenti versi. 

u Cosi m' hai concio, Amore, in mezzo 1' Alpi, ^ 
Nella valle del fiume, 
Lungo il qual sempre sopra me sei forte, » 

dovesse esser V Adige. Il Cav. Vannetti poi vuole, che fosse stata 
scritta nel mezzo delie Alpi Rezie e Trentine nella Val iMgarina. *^ 
Io finalmente ritengo col Dionlsi, che il luogo, a cui quelle frasi ac- 
cennano, sia la falda delle Alpi del Casentino, nel Valdarno Casen- 
tinese. Il fiume dunque qui nominato non è l' Adige, ma 1' Arno, 
lungo il quale si trova .Firenze, ove per Be^ttrice aveva il Poeta pro- 
vato la forza d' Amore, ed ove poi aveva lasciato ogni cosa più ca- ' 
ramente diletta. Crede il Witte, che sia questo il poetico eomponi- 
mento inviato da Dante al Malaspìna insieme a queir epistola, nella 
quale gli dà notizia della novella passione amorosa,. che egli, appena 
giunto alle sorgenti dell' Arno, avea incominciato a provare per una 
bella Casentinese. Ciò, sebbene sembri probabile, e venga da me cre- 
duto, io non oserei affermare, sì perchè potrà ad altri apparire, che 
la Canzone si aggiri intorno ad argomento filosofico, sì perchè, vero 
essendo il fatto della Casentinese, e V invio del poetico componimen- 
to, non discende la conseguenza che questa appunto debba esser la 
Canzone che di ciò fa parole. 

* D'ogni mrtule ipento, privo af- ^ Intendi: Io non posso evitare 
fatto d' ogni vigore. eh' ella non venga nella mia immagi- 

' Dammi savere a pianger come vo- nativa, se non come posso evitare il 
glia, cioè, concedimi eh' io sappia pensiero che ve la mena; lo che è im- 
piangere nel modo eh' io voglia, possibile, perchè non posso non 

" Intendi : Sicché le mie parole por- pensare, ed ogni mio pensiero è di 

tino agli orecchi altrui il duolo che si lei. 

snoda e scioglie, e lo significhino sì come • Intendi : L' anima^ che follemente 

io lo sento dentro di me. — Invece di va in traccia del suo male, se la di- 

j)orfm la lez. comune è poWt, ma non pingc ofjnora, xiccome ella è, bella e 

se ne cava un senso così chiaro co- ìftxf^rinibih, rp^r <jup*tó guisa si for- 

me r altro. F/m fìa aì mein^ìma in .*«« ;>l no. 

* Neil' immagine mia, nella mia ' Intendi i Poi rrjuarJa la detta 
immaginativa. immaginif dipìtt^a ftella mia fUftUuia, 
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e quando i accesa dH gran desiderio 
che dagli occhi le viene, s' adira con^ 
tra se stessa, eh' è la cagion dH suo 
male. 

• Intendi: Quale argomento della 
ragione^mò frenare la mia passione, 
quando è in me tanta tempesta d' af- 
fetti? 

' Sì, eh* ella s'intende, s'appalesa 
sensibilmente, in quanto che esce 
fuori per via di sospiri. — Questi 
due versi ci ricordano quelli della 
Commedia, Purg., XXX, 97-99, 

Lo giel die m'en Inlonio al cuor ritttvtto, 
S|>irilO rd acqua («Mi , e con angMCia 
Per la bocca e pernii occU otoi del petto. 

'• Lor merito rende, cioè, rende 
loro, agli occhi, la debita ricompen- 
sa, sforzandoli a piangere. 

*' La virtù che vuole, cioè, la vo- 
lontà. Cosi nel Purg., XXI, 405: JVa 
non può tutto la virtii che vuole. 

" Fancy fa, per licenza chiamata 
da' Grammatici Epentesi; ma più 
veramente è voce del contado, 
che resta tuttavia. Cosi nel Para- 
diso, XXVII, 33: Pure ascoltando^ ti- 
mida si fané. 

'• Intendi : £,' immagine della mia 
nemica, essendo rimasta vincitrice 
della mia volontà, vaga di se mede- 
sima, cioè, invaghita del soggetto che 
rappresenta, mi fa andar colà dove 
ella è vera, cioè, dove non in rnima- 
gine, ma dove realmente si trova. 

'* Intendi: fo come quegli che di 
sua volontà va in potere d' aitrui, colà 
rfotf' egli viene ucciso. 

*^ Intendi: Quando son giunto presso 
di lei, parmi udire chi dica: via, via, 
abbi pietà; vorrai tu veder morto co- 
stui? Allora, accorgendomi che mi so- 
vrasta la morte, mi rivolgo attorno 
per vedere a chi mi debba raccoman- 
dare per averne soccorso. E dal con- 
testo s'intende essere Amore; onde 
il Poeta soggiunge: A questo lacri- 
mevole slato sono condotto d' avere a 



sentire Amore, tuttoché egli sia il mio 
tiranno, chieder mercede per me; e 
d'avermi a raccomandare a lui per 
aver vita dagli occhi della mia nemi- 
ca, i qucUi mi feriscono a gran torto, e 
m' uccidono. 

.'• Sai contar tu, lo sai raccontar 
tu, Amore. Sai, sai. Qualche testo 
ha Sail, sai'l. 

' " Intendi : E se poi V anima ritor- 
na al cuore, non si ricorda di nulla, 
perocché l'igtioranza e l'oblio sono 
stati con lei siccome compagni per tutto 
quel tempo eh' eUa n' era rimasta lon- 
tana. 

'" Intendi : Che se anco quel tuono 
fu mosso con dcice sorriso, ed io fui 
minacciato di morte quasi per giuoco, 
pur nonostante la mia faccia rimane 
per lungo spazio di tempo turbata e 
paurosa, pwrchè lo spirito non sa bene 
rassicurarsi. 

*• In mezzo l' A Ipi ec, cioè, fra le " 
Alpi del Casentino nella valle del- 
l' Arno, lungo il qual fiume era Amo- 
re sempre forte verso il Poeta, sic- 
come ho detto di sopra. 

'" Non spero mai da aitrui aver 
soccorso. 11 Cod. Palat. Non spero 
aver da altrui giammai soccorso. 

'' Sbandeggiata di tua corte, o Amo- 
re ; cioè, non soggetta al tuo domi- 
nio. 

** Li spunta^ cioè, in quel petto 
arresta. 

*• Intendi : Il perchè quel core, così 
armato d^ orgoglio, non riman ferito 
da alcuna saetta. 

** Montanina, nata, composta frai 
monti. 

" Intendi : Colà dond' io vengo, una 
catena d'Amore lo annoda così forte- 
mente, che se anco, deponendo, o Fio- 
rentini, la vostra crudeltà, lo richia- 
maste alla patria, egli non ha j^^t- 
bertà di ritornar*. ^v^ 

*• Dante Opere ,"Venezia,Zattè?f^, 
T. IV, P. Il, pag. 141. 
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Cosi nel mio parlar voglio esser aspro, 
Gom' é negli atti qpesta bella pietra, 
La quale ognora impetra ^ 
Maggior durezza e più natura cruda ; 
E veste sua persona d* un diaspro 
Tal, che per lui, o perch' ella s' arretra. 
Non esce di faretra 
Saetta, che giammai la colga ignuda : ' 
Ed ella ancide, e non vai ch'uóm si chiuda, 
Né si dilunghi da* colpi mortali ; 
Che, com* avesser ali, 
Criungono altrui, e spezzan ciascun' arme : 
Per eh' io non so dà lei né posso aitarme. 

Non trovo scudo ch'ella non mi spezzi, 
Né luogo che dal suo viso m' asconda ; 
Ma come fior di fronda. 
Cosi della mia mente tien la cima. * 
Cotanto del mìo mal par che sì prezzi. 
Quanto legno di mar che non leva onda : ^ 
Lo peso che m' afifouda 
È tal, che non potrebbe adeguar rima : ^ 
Ahi I angosciosa e dispietata lima. 
Che sordamente la mia vita scemi. 
Perché non ti ritemi ' 
Rodermi cosi il core scorza a scorza, * 
Com' io di dire altrui chi ten dà forza? ^ 

Che più mi trema il cor, qualora io penso 
Di lei in parte, ov* altri gli occhi induca, 
* Per teoia^ non traluca 

Lo mio pensier di fuor si che si scopra, 
Ch' io non fo della morte,,(dse ti^g^ senso 
Colli denti d' Amor già'mi ma 
Ciò che nel pensier bruca 
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La mia virtù si che d' allenta V oppa. ^^ 

ÉI tu* ba percosso ìd terra, e stammi sopra 

Con quella spada ond* egli ancise Dido, 

Amore, a cui io grido, 

Mercè chiamando, ^^ ed umilmente il priego: 

E quei d' ogni mercè par messo al niego. ^ 
Egli alza ad or ad or la mano, e sfida ^^ 

La debole mia vita osto perverso, 

Che disteso e riverso 

Mi tiene in terra d' ogni guizzo stanco : *^ 

AUor mi surgon nella mente strida: *^ 

E '1 saogue eh' è per le vene disperso, 

Fuggendo, corre verso 

Lo cor che 'i.cbiama ; ond io rimango bianco. 

Egli mi fiede sotto il braccio manco 

Sì forte, che 1 dolor nel cor rimbalza; . 

Allor dich' io : s* egli alza " 

Un* altra volta, morte m' avrà chiuso 

Prima che 4 colpo sia disceso giuso. 
Cosi vedess' io*lui fender per mezzo 

Lo core alla crudele che U mio squatra ; 

Poi non mi sarebb* atra 

La morte, ov' io per sua bellezza corro ; 

Che tanto dà nel sol, quanto nel rezzo, ^"^ 

Questa scherana micidiale e latra. 

Oimè ! perchè non latra 

Per me, com* io per lei nel caldo borro ? *** 

Che tosto griderei: io vi soccorro; 

E farei ^' volentier, siccome quegli. 

Che ne* biondi capegli, 

Ch* Amor per consumarmi increspa e dora, 

Metterei mano e sazieremi ^^ allora. 
Se io avessi le bionde treccie prese. 

Che fatte son per me scudiscio e forza, 

Pigliandole anzi terza, ** 

Con esse passerei vespro e le squille : '^ 

Dartb. — 1. 10 
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E non sarei pietoso né cortese, 
Anzi farei com* orso quando scherza : 
E se Amor me ne sferza, 
Io mi vendicherei di più di mille; 
E i suoi begli occhi, ond' escon le faville, 
€he m' infiammano il cor eh' io porto anciso, ^^ 
Guarderei presso e fiso, 
Per vendicar lo fuggir che mi face ; 
E poi le renderei con amor pace. 
Canzon, vattene dritto a quella donna, 
Che m'ha ferKo il core, e che m'fnvola 
Quello ond'io ho più gola ; ^* 
E dalle per lo cor d' una saetta ; 
Che bell'onor s'acquista in far vendetta. 

Fu pubblicata questa Canzone col nome di Dante Alighieri nel- 
r edizione Giuntina a e. 23 retro, e quindi riprodotta in tutte le al- 
tre ristampe delle Rime di lui. A Dante vedesi pure attribuita dai 
Codici 89, 90 e 130 del PluU XC, e 42 e 44 del Plut, Xh della 
Laurenziana, non ohe da vari! della Riccardiana e dal Palatino. An- 
che il Petrarca citò questa Canzone nella sua Lasso me, eh' io non 
so in qual parte pieghii Ed a provarne i' originalità, okre le auto- 
rità allegate, concorre pure l' esame della roedeeiwa. 

A bello studio si valse Dante talvolta di rime e modi aspri, 
perchè ad aspro subietto convenienti; e mentre in ciò fare secon* 
dava r acre sua natura, seguiva quei precetti che sono da lui det- 
tali nel Volgare Eloquio, Che se questa poesia apparirà acerba e 
risentita nelle sentenze, non lascerà che desiderare nello stile e nel- 
r artifizio poetico. Bellissime comparazioni, e veramente Dantesche, 
si troveranno fra le altre le seguenti : 
« Ma come fior di fronda, 
Così della mia mente tlen la cima ; » 

e qui si noti che nel Convito, tratt. II, cap. 2, con altra consìmile 
metafora disse, che II pensiero di Beatrice ìenea la rocca della sua 
mente. 

« Cotanto del mio mal par che si prezzi, 

Quanto legno di mar che non leva onda.... » 
a Ahi I angosciosa e dispietata lima, 
Che sordamente la mia vita scemi.... » 
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In qnfiSta Canzone Yoole il poeta rij^endere la rigidezza delia 
sua amata. Ma questa amata sarà ella la Filosofia, o piuttosto una 
donna Tera e reale? Se fosse la prima, con quanta ragione avrebbe 
potato inveire contro di essa, ed in un modo cotanto acerbo, men- 
tre nel Convito va dicendo che la Filosofia fu la consolatrice delle 
sue lacrime, quella per la quale sentiva grande dolcezza, quella ch'eì 
non poteva immaginare in atto che misericordioso non fosse? A qual 
fine dunque «avrebbero potuto tendere tante rampogne contro la Fi- 
losofia ? Inoltre, con quanta proprietà avrebb' egli detto, che la Filo- 
sofia, questa femmina intellettuale, avesse biondi i capelli, le dorate 
treccie de' quali fossero divenute per lui sferza. e scudiscio? Questa 
Canzone parla pertanto di donna vera e reale, non però di Beatrice. 
Per tale virtuosa donzella sentì Dante un amore che non si dipartì 
mai da cortesia e gentilezza, siccome narrai nella Dissertazione. 
Quindi appare aflatto improbabile, che T Alighieri volesse dare a 
Beatrice il titolo di scherana micidiale e ladra, e dire che se egli 
giungesse ad afferrare le di lei bionde treccie, non sarebbe per mo- 
strarsi pietoso; ed invitare In ultimo la Canzone a scagliare una 
saetta nel core a quella donna, che gli negava ciò di che egli aveva 
il maggior desiderio. 

Non essendo né la Filosofia né la Portìnari, domanderà forse il 
lettore chi sìa mai la donna, la rigidezza della quale riprende in 
questa Canzone il Poeta. Due sole, cioè la lucchese Gentucca e la 
Casentinese, furono le donne, siccome provai nella Dissertazione, 
delle quali Dante restò nella sua virilità per breve tempo invaghito: 
onde il supporre che una di queste si fosse, non potrebbe dirsi sup- 
posizione assurda. 

' Impetra, fignrat. acquista, con- Mntendi: Cotanto pare eh' ella mì 

trae. Con questo significato non è curi del mio male, quanto un naviglio 

registrato nel Vocabolario il verbo si cura d' un mare, che, non essendo 

impetrare, ne lo è con quello che ha tempestoso, non solleva mai le sue 

nei versi 26-27 del XXIll dell' 7n- acque. 

ferno: - ** Intendi: L affanno ohe m'oppri- 

L'immagiiM di fuor tua non trarrei mc è tale, che uou potrebbe essere ade- 

Più toMo a me, che queu> d' entro impetro. guatamente Significato per parole ri- 

« Ignuda, vale a dire non coperta mate, quali eh' elle si fossero, 
del diaspro di cui ha detto sopra. ' Ritemi. Il verbo ritemere non 

" Si chiuda, si chiuda, cioè, nel- vale qui temer di nuovo, ma il sem- 

l'armi, si cuopra dell' armatura. plice temere, come talvolta ricaccia- 

* Intendi: ma come il fiore occupa re, ricavare, rimettere ec, il sempli- 

la cima dello stelo, così questa donna ce cacciare, cavare, mettere ec. 

tiene il_primo luogo della mh mente» - ' Scorza a scorza, brano a brano. 
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' intendi: Com' io temo, ho paurm, 
di pateéore aUrui il nome di colei, che 
a ciò fare H consente la forza? 

** Intendi: Perciocché qualora io 
pento di qveeia donna in luogo, ove 
alcuno poeta indurre lo sguardo, più 
mi trema il core {per tema non Ira- 
luca e venga a discuoprirsi il mio 
pernierò), che io non temo dsUa morte, 
la quale co' dtnti d'Amore già mi con- 
suma ogni facoltà sensitiva; lo che 
nel pensiero affievolisce la mia virtù 
ffi che Setta alienta V opera. — j)ru- 
ca. Brucare è qui figuratamente usa- 
to da Dante per a/p£volire, consuma- 
re, e non per tor via, siccome dice il 
Vocabolario. Infatti dicesi brucare il 
gelso per itpogliarlo delle sue foglie, 
similitudine presa dal bruco, che di 
esse foglie si pasce. 

" Mercè chiamando, implorando 
pietà, compassione. 

" Metto al niego, messo sulla ne- 
gativa. 

" Sfida, toglie d'ogni fidanza, ren- 
de disperata. 

'^ D' ogni guizzo ttancOf cioè, im- 
potente a fare il più piccolo movi- 
mento. 



*^ Strida, affiumi, tormenti. Così 

nella Canz. V,5t.2. 

*' S* egli alza, sottintendi la mam) 
per ferirmi. 

" Dà nel sol, quanto nel rezzo, cioè, 
dà nel caldo quaiUo nel freddo^ e pro- 
babilmente con questa metafora ha 
voluto significare ch'ella si conte- 
neva in egual modo si nell'estate 
cbé neir inverno. 

'• Intendi : Perchè non grida per 
cagion mia, com' io grido per oagion 
tua nel cocente baratro (f Amore? 

" Farei, farcii, lo farei. 

'• Sazieremi, saziereimi, mi sa- 
zierei. 

*• Anzi terza, innanzi l' ora terza , 
cioè, la mattina. 

" Le squille, il suono dell' Ave- 
maria, cioè, la sera. 

*" Ancito, piagato, ferito mortal- 
mente, dal lat. incisus, sebbene an- 
cidere abbia talvolta il significato 
d' vccidere. 

'* Quello ond' io ho più gola, yaìe a 
dire, il poter vagheggiare il di lei 
sembiante, avendo egli scritto que- 
sta Canzone per vendicar lo fuggir 
che mi face. 



Sonetto XXXIII. 



lo maledico il di eh* io vidi imprima 
La luce de' vostri occhi traditori, 
E 1 punto che veniste in sulla cima 
Del core a trarne V anima di fuori. 

E maledico V amorosa lima, 
C ha pulito i miei detti, e i bei colori 
Ch' io ho per voi trovali e messi in rima 
Per far che il mondo mai sempre v* onori. 

E maledico la mia mente dura, 
Che ferma è di tener quel che m' uccide, 
Cioè la bella e rea vostra fìgura, 
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Per coi Anoor sovente si spergiura ; * 
Sicché ciascun di lui e di me ride, 
Che credo tor la ruota alla Ventura. * 

' «Questo Sonetto vedesi nelle stampe or «ol nome ^ Dante, or 
coli quello di Gino. Con t]uello di Gino sta nelle' edizioni di Faustino 
Tass» e del Qampi^ non peraltro nella più antica del fallii ; cen 
quello di Dante sta . nella raccolta Giuntina a e. 19 retro, in tutte 
le successive ristampe, e nel God. 49 Plut, XL della Laj^renzìana. 
Dal Quadrio, dal Dìonisi e dal Gingueoé fa ritenuto siccome di 
Dante: anzi quest' ultimo scrittore sì resalf^ò* che djsselo uno de* più 
notevoli del Canzoniere Dantesco pel tuono caldo e passionato. ^ 
I modi infatti che in questo Sonetto s'osservano sono sì conformi a 
quelli usati altrove da Dante, che accrescono la probabilità, che ad 
es3o, piuttosto che a Gino, appartenga. Qui dice : 

et E '1 punto che veniste in sulla Cima 
Del core .*....» 

ed altrove (Sonetto XLII): 

« Due donne in cima della mente mia 
Venute sono » 

Qui dice pure : • ' 

« r amorosa lima,- 

C'fia pulito i miei dietU, e'i bei colori * 
Ch' ior ho per voi trovati e messi in rima ; » 

ed altrove (Professione di fede); 

« Io scrissi giè d' Amor più volte rime, 
Quanto più seppi dolci o belle e vaghe 
E in pulirle adoprai tutte mie lime. » 



Qui dice altresì : 



« .... la mia mente dura, 
Che ferma è di tener quel che m' uccide ; » 

ed altrove (Canz. XI, st. 1): 

« La mente mia, eh' è più dura che pietra 
In tener forte immagine di pietra. » 

Qui dice finalmente; 

« .... la bella e rea vostra figura ; » 
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ed altroYC (Caijr. Vili, rt. ?): 

« Com' ella è bella e ria 
Cosi dipiage » 

' Si tptrgiurat si fa speitgiaro: ta- daedo a tptrgiurarsi il sigaifìcatodi 

le aUneno è il significato che gli as- farsi spergiuro. Anche i compilatori 

segna il Vocabolario.* Ma io credo del Vocabolario di Bologna, a questa 

che il Tert)o spergiurare o spergiu- voce citano il presente Sonetto «on 

rarsi sia qui usato me'taforicaiiieDta, cotne di Gino, ma come di Dante. 

e valga 6e»/enimiare, come vale nel * E dime ride. Che credo tor la ruo- 

seguente esempio Sei Boccacci^, ta alla Ventura^ vale a dire : e ride 

Piam : come non discendono le folgori di me^ che credo poter impedire alla 

eopra il pessimo giovane, accioechè gli Fortuna di volgere a suo talento la 

altri per innanzi di spergiurarti ab- ruota, e quindi non rimaner io più 

biano temenza? Io dunque intende- sottoposto al tirannico capriccio di 

rei : per cagion della quale vostra be,l- lei. 

la e ren Qgììra anco Amore bestemmia ' « L'expression dans ce Sonnet 

e vi maledice, cosicché ciascheduno » n'estpastoujoursnaturellejils'en 

ride d' Amore e di me, che ci vede im- » faut bien ; mais le mouvement est 

bestialità Cosi i concetti de' due » passionné, c'est beaucoup. » (Lt7- 

versi si legano molto meglio, che ter. d' Italie, chap. VIL) 



Ballata V. 

Donne, io non so di che mi preghi Amore, 

Ch' egli m' ancfde, e la morte m' è dura, 

E dì sentirlo meno ho più paura. ^ • 
Nel mezzo della mia mente risplende 

Un lume da* begli occhi, ond' fo son vago, 

Che r anima contenta : 

Vero è che ad or ad or d' ivi discende 

Una saetta che m' asciuga un lago 

Dal cor, pria che sia spenta. * 

Ciò fece Amor qual volta mi rammenta 

La dolce mano e quella fede pura, 

Che dovria la mia vita far sicura. 

Questa Ballata fu col nome di Dante impressa ueir edizione 
Giuntina a e. 19 retro, ed in tutte le successive ristampe. France- 
sco Trucchi, che pubblicò una raccolta di antiche Poesie inedite di 
dfugento Autori ItaUani (4 vot. ki 8», Prato 1846), traendola dal 



DI T^%9> X^fim^Rì. 1I&1 

Codiee EleeardiAoo 2^17, la prodasae, entauMi Inedtta, «silo mme 
d' Andrea Lancia, cui il detto Codice l' atlribuisc^ Basa ba quivi 
due Stanze d'avvantaggio: ma oltreché queste non ben Qorris|p«>p^ 
dono a^e due antecedenti, che formano di per ae stesse un cobhk»- 
niroanto cooìpluto, sono a quellemolto inferiori, nella wclizione e nelk» 
stile : ond' io sospettando a buon dritto d' alterazione, credo doyermi 
attenere- ai Giunti, riproducendola col nome di ^Baote Alighieri, e 
ueUa forma in che da essi fu data* 

' Intendi : Donne, io non so di che no, ovvero, dì provarne in me minori' 

cosa mi debba pregare Amore, per- ' la forza. 

ciocché egli mi uccide, e la marte mi è » Costruisci : Discenda tma saetta 

incresciosa, eppure, più della morte, infuocata, che prima die sia spenta, 

ho paura di sentirlo in me venir me- m'asciuga dal core un lago di lacrime. 



Ballata VI. 

Madonna, quel Signor che voi portate 

Negli occhi tal, che vince ogni possanza, 

Mi dona sicuranza, * 

Ghe voi sàY*ele amica di pietate. 
Però che là dov' ei fa dimoranza, ^' 

Ed ha in compagnia molta beliate, ^ 

Traggo tutta bontate 

A se, come a principio e* ha possanza : ^ 

Ond' io conforto sempre mia speranza, 

La quale è stata tanto combattuta, 

Che sarebbe* perduta; 
. Se non fosse eh' Amore 

Contr'ognì avversità le dà valore 

Con la sua vista, e con la rimembranza 

Del dolce loco, e del soave fiore. 

Che di nuovo colore 

Cerchia * la mente mia, 

Mercè di vostra dolce cortesia. 

Da un Codice cartaceo in f(^. del seeole XVI, appartenuto giù 
al P. Abate Alessandri della Badia fiereqtiea, T A^ Xuigi Fiaccliì 
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tram con altri poaOd componimeoU la Ballala i^naenle, e pabbli- 
(!olla ooì nome di Dante Alighieri nel fase. XIV degli Opuscoli scien- 
tifici e leUerarj, Firenze 1812. Per ogni parte che si rigoardi, rieo- 
nosoeremo agevolmente che sente molto ddla maniera Dantesca ; ed 
intatti il solo principio Madonna, qwsl Signor che voi porttOe Negli 
occhi, si trova copforme air altro Negli occhi porta la miq donna 
Amore; qnindi ò éhe non avendo ragione alcuna per rifiutarla, ri- 
tengo pur io, siccome ritenne altresì 11 Witte, che sia od almeno 
<)6ser possa del Canlor di Beatricie. '*'<.. 

' Stcuranza» sicurezza ; desinenza a principio, chetila potere, virtù, 

«;he dissi già trovarsi frequente- d'attirarla, 

mente negli antichi; ed infatti se- * CA0 «arebb^ che sarebbesi. 

glie qui appresso dimoranza. ' II Codice legge cern> ; ma il 

' Ed ha incompcignia molta beliate, Fiacchi, ritenendo che fosse lezione 

valeadire, e quando egli, Amore, di-' errata, propose di legger cerchio, 

mora negli occhi di donna assai bella, vale a dy'e circondo. Io propongo di 

* A principio e' ha possanza, cioè, legger cerchia. 



Ballata VII. 

Per una ghirìandetta 

Ch* io vidi, mf farS 

Sospirar ogbi fiore. * 
Vidi a voi, Donna, portar ghirlandetta 

A par di fior, gentile, 

E sovra lei vidi volare in fretta 

Un Angiolel d'Amore tutto umile ; 

E -n suo cantar sottile * 

Dicea : chi mi vedrà 

Lauderà il mio Signore. ' 
S' io sarò là dove un fioretto sia, 

Allor fla ch* io sospire. 

Dirò : la beHa gentil donna mia 

Porta in testa i fioretti del mio Sire ; 

Ma per crescer desire 

La mia donna verrà 

Coronata da.Amece. 



DI VkWrt iUJfiBlKfil. ItfS 

Di fior le pa reiette mie noyeWe 

Han fatto una Ballata : . * • 

Da lor per leggiadria s' hanno tolt' elle 
Una veste eh* altrui non fu mai data : ' 
Però. siete pregata, . ^ ' ^ ' 

Quenii' uom * la'canlerà, . . * * . 

Che le facciate onore. . 
• * 
* Dal Cedice Alessandri, citato poc' anzi, trasse H Fiaechi anco la 
Ballata presente; e col nome di Dante alighieri pubbllcolla nello stesso 
fascìcolo' XIV degli Opuscoli scientifici e letterarj. In altri Codio! fu 
pur rinvenuta dal professor Witte ; per lo che sempre più probabile 
si rende, che veramente a Dante appartenga. In essa infatti non 
mancano pregi, particolarmente quelli della leggiadria e. dell' ele- 
ganza. La lezione per altro ch'io prodacp, non è quella del Fiaechi, 
perchè assai difettosa ed errata, ma è quella del Witte. J 

• Mi farà Sospirar ogni fiore, per- ' Sottile, delicato, gentile, 
che ogni Ocre mi ricorderà la ghir- " // mio sigryart, cioè, Aiqpre. 
landa, e la ghirlanda la mia don- * Quand' uom, vale a dire, quando 

na. alcuno. 



PARTE SECONDA. 



Sonetto XXXIV. 

Parole mie, che per lo mondo siete ; 
Voi che nasceste poich' io cominciai 
A dir per quella donna in cui errai : ^ 
Voij che, intendendo, il terzo ciel movete ; 

Andatevene a lei, che la sapete, * 
Piangendo si eh' élla oda i nostri guai : ' 
Ditele : noi sem vostre ; dunque ornai 
Più che poi semo, non ci vederele. * 

C9n lei non state j* che non v' è Amoi>e : ^ - 



Ma gite aUoroo ia abito daleote, 
« A guisa delle vostre antiche suore. ^ 
Quando trovate donna di valore, "^ 
.Gittatevile a* piedi umilemente, 
Dicendo : a voi dovem noi fare onore. 

ki questo Sonetto il Poeta dta siccome sua la GanVose del Con> 
vik), yoi, che, intendendo, il te^xo del movete : dunque V autore 
n'è Dante; col nome del quale sta infalti neir edizióne* Giuntiqa a 
(?. 13 retro, nei Codici Laurenziani 49 PluL XL, 37 PÌut, XC, e 
nel Riccar diano 1044. * . * 

Fece il Poeta questo Sonetto dopo aver già composto il suo 
Canzoniere, rivolgendo le sue parole alla Filosofìa eh' è la femmina, 
la quale, dacché fu salita al cielo Beatrice, incominciò ad esser da 
lui amata, e lodata nella nota Canzone Voi che, intendendo ec. 



' Per quella donna in cui errai. \ì 
Dionisi, dando alla frase in cui errai 
il significato di per la quale errai, ed 
appoggidiidosi a varii passi del Con- 
vito» nei quali dice Dante la ragione 
per cui io- sue parole suonano tal- 
volta il contrafrio di quello parrebbe 
dovessero dire, erede che ciò aia 
detto dal Poeta secondo Uapparen- 
^za. Se peraltro alla preposizione in 
'daremo il signiticato che suble .tal- 
volta avere di contrae n'avremo que- 
sto concetto: per quella donna con- 
ira la quale commisi fallo, non 
amandola prima d'ogni altra, poi- 
ché in prima fui servo d' un amor 
sensuale. 

' Che la sapete, che la conoscete. 

" I nostri guai. vuole il Poeta 
significare le sue dolenti parole, ov- 
vero! dispiaceri e le avversità* cui 
forse potè andar soggetto per esser 
appunto uomo di lettere, filosofo e 
onesto. 

* Intendi : noi siamo vostre; dun- 
que non ci vedrete in maggior numero 
di quel che ornai siamo, perchè vi ab- 
biamo già pagato il tributo promes- 
sovi e dovutovi. 

* Con lei rw» state ; chP non v' è 
Amore. Vuol dire «be la Fi>«S9fia 



non ha amore, cioè, brama di sa- 
pere, com'abbiam noi, perché ella 
in se considerata è la stessa Sa- 
pienza (V. il Conv. tr. HI, cap. 151). 
Ovvero è da dirsi ohe anche qui se- 
condo l'apparenza egli parli; per- 
ciocché l'amor di Dante verso la 
Filosofia (V. il Convito loc. cit. ) era 
lo studio; l'amore di quella verso 
di Dante era, dirò così, il porgersi 
ad esser facilmente intesa dà lui. 
Tutto il lamento del Poeta veniva 
dunque dal non intendere. 

• In abito dolente, A guisa delle vo- 
stre antiche suore. Per suore antiche 
intende il Poeta le rime della Vita 
Nuùca; poiché nel Convito tr. Ili, 
cap. 9, rendendo ragione dell' aver 
chiamato una Ballata sorella, dice : 
Per similitudine dico sorella ; che sic- • 
come sorella è detta quella femmina, 
che da uno medesimo generante è ge- 
nerata; cosìpuote V uomo dire sorella 
quell'opera, che da uno medesimo ope- 
rante è operata; chi la nostra opera- 
zione in alcun modo è generazione. A 
queste sue rime dice d'andar attorno 
in abito dolente, mentre l' abito di 
queste e di quelle esser dovea sirai- 
gliante, ma per cagione molto diver- 
sa; imf^roccbò le «i^tiGbe doleansi 
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per la morte di Beatrice ; e le nuo»e atavit punto dalle lodi della Filosptìa 

per le dinicoltà e le fatiche che prò- in onor della quale ritorna tutto il 

yavo il Poeta nello studio della Fi- sapere e V onesto, che è da lei a 
It^ofìa. ■ • . • quelle comunicato. 

' Donna di valore. Per donna di va-, ' Questo Codice, che altrimentiè 
lore genUle (dice Dante nel Convito segnato 0. 1 , num. XXVI, contiene 
tr., HI, cap. U), s'intends la nobile il Convito, nel fine dèi quale si leg- 
anima d'ingegno, e libera nella sua gè: Qui appresso fìa scripto uno So- 
itropria potestà, 'cK è la ragione: netto di Dante Alighieri, per mezzo 
onde le altre anime dire ncm si pos- del quale e' si vede questa Opera (il 
sono àònrte ma^.'ancelle, perocché non Convito) non gli piacere, et essere di 
per loro sono, ma per altrui: e'I filo- sua intenzione non seguitare- più ol- ' 
sofo Uice 'nel primo della Metafisica, tre. ¥. questa peraltro una falsa con- 
vhe quella cosa è libera, eh' è per ca- gettura del copista , perciocché , 
gione d'i se e.nón per altrui. Allaquàl siccome chiaramente si vede , il 
donna, cioè, ali aniipa gentile, vuole Sonetto non fa allusione al Convito, 
il Poeta che le sue rime facciano ma sivverp alle altre parole rimale, 
onore, perchè la commendazione vale a dire alle altre poesie liriche, 
de' buoni è un tacito vitupero dei sorelle di quello, cioè parto della 
tristi, e perchè, lodando egli le per- mente stessa che il Sonetto pre- 
sone oneste e virtuose, non si disco- dusse. 



Sonetto XXXV. 

Chi guarderà giammai senzrf paura 
Negli occhi d' està bella pargoletta, * * 
Che m' hanno concio si, che non s* aspetta 
Per me se non la morte, che m' è dura ? • 

Vedete quanto è forte mia ventura, ^ 
Che fu tra le altre la mia vita eletta 
Per dare esempio altrui, eh' uom non si metta 
A rischio di mirar la sua figura. * 

Destinata mi fu questa Bnita ' 
Docch' un uom conveniva esser disfatto, 
Perch' altri fosse di pericol tratto ; * 

E però lasso ! fu' io cosi ratto 
In trarre a me '1 contrario della vita, ^ 
Come virtù di stella margherita. ^ 

Elegante e leggiadro Sonetto, che col noiTie di Dante Alighieri 
ita nel Codice Palatino,- nei Laureniianl 49 PluU XL, e »7 PluL XC, 
Q che col noBoe stesso Ui ImproBSO. p^* ediziese GÌa&4iitii a e. 14 
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retro, non che in toMe le eoe rittonpe. La Mia p&r§MeHa, su- 

bietlo del componimeoU), è la Filosofia, gioTine non per sé stessa, 

ma rispetto a Dante, e secondo l'app^renia i*gU ocdii di lei (Vedijl 

Cenmto, tr. Ili, cap. 15) sono le sue dimostraiioQi ; e Tesser -egli 

a tale stato ridotto ebe non gli resta più ebe morire, de)-iTa dal- 

r assidua e grare fatica eh' è richiesta dallo studio di essa. 

• • - 

*' Quanta è forte mia t>entura, * Intendi: dappoicliè conveniva 

quanto è orribile la mia sciagura. che un uomo si riducesse macro e 

• ' Com non ai metta A rischio di sfinito per l' assidua studio della 

niiì'ai la 8ua figura, vale a dire, Filosofia, afflnciiè altpj fosse tratto 

nissuno si arriselii a vagheggiarla, di pericolò, cioè, tratto della peri- 

perctocchèianto s' innamorerà dello colosa strada dell'errore e dei vizio. 

studio di essa, che non potrà mai ' // contrario della vita è la Morte. 

distaccarsene, anche a rischio della • Come tnrtHi di stella margherita. 

propria salute. * cioè, come la virtù del sole produce 

' Questa finita, questa fine, questa (secondo l' antica opinione) la mar- 

merte. . . . gherìta, la perla. 



BALLATA Vili. 

Io mi son pargoletta ' bella e nuova, ' 
E.son venuta per mostrarmi a vui ', 
* DeHe bellezze e Ibco, dond' io fui. ' 

Io fui del cielo, e tornerovvi aucprà 
^er dar della mia luce altrui diletto ; 
E chi mi vede, * e non se n' innamora, 
D' Amor non avara mai intelletto : 
Che non mi fu iq piacere alcun disdetto, 
Quando Natura mi chiese a Colui, 
Che volle, donne, accompagnarmi a vui..^ 

Ciascuna stella® negli occhi mi piove 
Della sua luce e della sua vìrtute. 
Le mie bellezze sono al mondo nuove. 
Perocché di lassù mi son venute ; 
Le quai non posson esser conosciute 
Se non per conoscenza d' uomo, in cui 
Ampr si metta per piacere altrui. 

Qu«ste parole si l^gg^n stel viso. 
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jy un* Aagtoleita che ci é apparita : 
Ond'io, che per campar^ la mirai fiso, 
Ne sono a rischio di perder la vita ; ^ 
Perocch* io ricevetti tal ferita 
Da un' eh' io vidi dentro agli occhi sui, 
Ch'io vo piangendo, e non m'acqueto pui. *** 

Andie questa Ballata conferma quanto r amore dì Dante per 
Beatrice fosse nobile e virtuoso. sta eh' égli qui parli di Beatrice 
vivente, o di Beatrice fatta già cittadina del regno celeste, come più 
probabilmente io credo, va però figurandola sotto V immagine della 
Sapienza e siccome dal cielo discesa per dover poi a quello far ri- 
torno. Col nome di Dante Aligliieri fu la Ballata presente pubbli- 
cata nella raccolta Giuntina a e. 15 retro, ed in tutte le successive 
ristampe. Col nome di Dante vedesi pure neir antico Codice Q. I. il. 
della pubblica Biblioteca di Siena, nel Laurenzlano 44 Plut. XL, e 
nel Palatino. Non fu mosso da alcuno il minimo dubbio sulla sua 
originalità, e il Dlonisi pure la tenne per autentica. 



. ' Pargoletta. Ho detto anco poco 
anzi che Dante ha tlalvoltadato alla 
Sapienza V epiteto di pargoletta ri- 
spetto a se medesimo, rispetto, cioè, 
al breve tempo dacché egli erasi 
applicato allo studio delle sciente 
fìlosofiche*^; per Io che la Sapienza 
veniva a dimostrarglisi giovinetta 
e non donna matura. Qui peraltro 
potrebbe averla cosi chiamata in 
riguardo alla giovenile età di Bea- 
trice, la quale è in questa Ballata 
simboleggiata sotto l' immagine di 
quella femmina intellettuale. 

« Nuova può qui aver due signi- 
ficati, quello di pellegrina, o quello 
di giovine. 

• Cortruisci ed intendi : e per mo- 
strarmi a voi, 8on venuta qui in terra 
difcendeiKÌo dalle bellezze celesti e dal- 
l' empireo, dond'io trassi V origine. 

* Mi vede, al. mi guarda. 

' Costruisci ed intendi: Perciocché 
non mi fu disdetto, detto di no, in al- 
cun piacere, in cosa alcuna che fosse 
di mio piacere (e fra le altre cose 
che ottenni una si fu, che chi tni ve- 



de e non s'innamora di me, non sap- 
pia mal che sia Amore), quando Na- 
tura mi chiese a Colui, cioè a Dio, il 
quale, o donne, vale a dire, o anime 
gentili, volle accompagnarmi a voi, 
volle, cioè, ch'io vi fossi compagna. 
— Invece dì non mi fu, che è lezione 
di varii Codici, fra i quali il Palati- 
no, la Crusca coli edizione Giuntina 
legge non gli fu, e la voce disdetto 
non la fa participio del verbo disdi- 
re, dir di no, ma la fa nome, cui rife- 
risce r aggettivo alcun; interpretan- 
do alcun disdetto per alcuna negativa; 
ma il concetto che così se ne cava, è 
oscuro e incoerente. — Invece di ac- 
compagnarmi a vui, il Dionisi legge 
accompagnarmi a lui, vale a dire 
(egli dice) all' Amor divino. Ma ol- 
treché quel lui mal si riferisce ad 
Amore, che non è il soggetto del pe- 
riodo, io domando che razza di frase 
sarebbe questa, che volle accompa- 
gnarmi a lui, donne? 

' Ciascuna stella ec, ciascun pia- 
neta.; lo che significa che tutti i cieli 
piovono sopra di lei i loro virtuosi 
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influssi. Infatti la Filosofia si abbella 
di tutte le scienze, e i sette pianeti, 
secondo 1' allegorico sistema scien- 
tifico di Dante (^Conv. tr. II, cap. 14), 
rappresentano le scienze del cosi 
detto Trivio e Quadrivio. 

' La mirai fiso per campar, vale 
.1 dire, per isFuggire il gran ma- 



le di non aver infialetto d' anaore. 

' Ne »Qno a rischio di perder la vita, 
per cagione dell'assiduo e faticoso 
studio. 

' Da un, cioè, da Amore. 

" Non m'acqueto pui, la lez. comu- 
ne che parmi erronea: non m'acque- 
tai pui. 



Sonetto- XXXYI. 

E' non è legno di si forti nocchi, 
Né anco tanto dura alcuna pietra, 
Ch' està crudel, che mia morte perpetra, * 
Non vi mettesse amor co' suoi begli occhi. 

Or dunque s' ella incontra uom che l' adocchi, 
Ben gli de' '1 cor passar, se non s' arretra ; 
Onde '1 convien morir ;* che mai no impetra 
Mercè, eh' il suo dever pur si spannocchi. ' 

Deh perchè * tanta virtù data fue 
Agli occhi d' una donna cosi acerba, 
Che suo fedel nessuno in vita serba ? 

Ed è conlr' a pietà tanto superba, ^ 
Che s'altri muor per lei, noi mira piue. 
Anzi gli asconde le bellezze sue. 

«< Nel Convito (tr. II, cap. I) spiegando 1' Alighieri la favola 
» d* Oifeo, dice che per gli alberi s* intendono quegli uomini, che 
» non hanno vita di scienza e d* arte ; e per le pietre coloro che 
» non hanno vita ragioìievole di scienza alcuna, che sono quasi 
w come pietre. Ciò premesso, la donna crudele, ucciditrice del Poeta 
« e degli altri suoi amanti, è la Filosofia, gli occhi della quale sono 
>' le sue dimostrazioni (Conv., tr. HI, cap. 15), colle quali si vede 
■ >» la verità certissimamente ; e 'l suo riso sono le sue persua- 
» sioniy nelle quali si dimostra la luce interiore della Sapienza 
» sotto alcuno velamento ; e in queste due cose si sente quel pia- 
» cere altissimo di beatitudine, il quale è massimo bene in Pa- 
» radiso. Questo piacere in altra cosa di quaggiù esser non può, 
» se non nel guardare in guest* occhi e in questo viso. Adun- 
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-> que Ja Filosofia con questi suol ocelli miracolosi è capace di mei- 
» ter di se amore fino ne* più nocchiuti legni, cioè, negli uomini più 
» rozzi e ignoranti, e nelle più dure pietre, cioè, negli uomini più 
» scostumati o quasi bestiali. Ora, che avviene quand'ella col suo 
» sguardo s'incontri in alcun tale che la rimiri? Ella, se colui non 
»> s'arretra, gli trapassa il cuore; ond'egli morir dee alla vita del 
>» legno e della pietra, per vivere (s' intende) alla vUa lìelle scicn/r 
>' e delle arti, ed alla \iu rrigiouevole -, che egli non impella mHi 
>» dalla Filosofia di potere pur palesare il dovere, doè Tu Hi do, li 
» costume, la consuetudine della vita lignea o marmorea che prlrtui 
» aveva. » 

Così il Dionisi {Anedd. li, pag. 48) dispiegando questo Sonetto, 
ch'egli ritiene per Dantesco» e che col nomtì di Dante vedasi nel- 
r edizione Giuntina e. i(ì t: nolle successive, enei Codici 49 Pìul \L, 
e 3-7 e 135 Plut, XC deìfr^ Lflnrcnzlana» Quantunque ì versi 7 e S 
siano un po' contorti, pure io trovo nel suo insieme il Sonetlo cosi 
bello, che non so rifiutarmi d' accoglierlo siccome le:gÌttlmo. 



' Perpetra, commette, manthi -iil 
effetto, procura. 

' Onde 7 convien morir, ond' egli 
conviene che muoia. Forse è da leg- 
gere Onde i convien morir, e l' i var- 
rebbe gli. 

* Si spannocchi. Spaunocchiare è 
propriamente levar dallo stelo la pan- 
nocchia: dovrà dunque figuratamen- 
te significare toglier la forza, affievo- 
lire, render di minore efficacia ec. 
Laonde non saprei dir giusta la spie- 
gazione' del Dionisi, e intenderei 
quella frase cosi : mai non ottime 
grazia tanto che il suo duro officio di- 
venti alquanto più mite. — No impe- 
tra, non impetra, apocope del non, 
come nel 111 dell* Inf. Temendo no '/ 
mio dir gli fosse grave. ~ Devere lo 
stesso che dovere, dal lat. debere, va- 
le officio^ 

* Deh perchè ce. « Qui domanda 41 
» Poeta con alcun lamento (lamento 
» però d'apparenza, non di verità), 
» percliè tanta efficacia sia stata da- 



i> ta offJi tiechi di cosìbì, lìqò^ di^Llu 
» Filosofìa , la quale è sì a>cerba, che 
» rum luscia vivo alcun fedele, (in- 
» tendi vivo alla vita primiera, in- 
» degna dell'uomo nato alle azioni 
» virtuose e alla speculazione). Ed 
» è contro a pietade tanto superba, 
n che se uno muore per lei, ella noi 
n guarda più, cioò, noi mira più con 
» quell' occhio che ci vuole per far- 
» gli aborrire l' ignoranza ed il vi- 
» zio: anzi gli asconde le sue bel- 
ìi lezze per isvelargli la sua bontà, 
» come la balia non mostra più al 
« bambino slattato la poppa per 
» dargli la carne. La i)ellezza di 
» questa donna (dice Dante nel 
)> Conv., tr. Ili, cap. 15), è la mo- 
» rale; e la beatitudine e felicità 
» tr.'IV, cap. ^2), è la contcrapla- 
» zione. » — Così il Dionisi, loc. cit. 
* Contro a pietà tanto superba, va- 
le di dir dispietata. Cosi altrove chia- 
moUa fera e disdegnosa, e qui sopra 
l'ha detta pure crudele. 
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SOPfETTO XXXTII. 

Se vedi gli occhi miei di pianger vaghi, 
Per novella pietà * che il cor mi strugge, 
Per lei ti priego, che da le non fugge, 
Signor, che tu di tal piacer gli svaghi; ^ 

Con la tua dritta man cioè che paghi ' 
Chi la giustizia uccide, e poi rifugge 
Al gran tiranno, del cui tosco sugge, 
Ch' egli ha già sparto, e vuol che '1 mondo allaghi. 

E messo ha di paura tanto gelo 
Nel cuor de' tuoi fedei, * che ciascun tace : 
Ma tu, fuoco d' Amor, lume del cielo, 

Questa virtù, che nuda e fredda giace, 
Levala su vestita del tuo velo ; 
Che senza lei non è qui in terra pace. 

11 Sonetto presente, che col nome di Gino vedesi in due ediùo- 
ni, non però in quella antica del Pilli, e che col nome di Dante sta 
nella raccolta Giuntina a e. 21 ed in tutte le stampe posteriori, non 
che nel God. Laurenziano 44 Plut. XL, ci si palesa, senza bisogno 
di tante autorità, per opera di Dante, allo stile d^l quale più infatti 
si conforma, che a quello di Gino, quando pongasi mente all' argo- 
mento in esso trattato. 

« Egli è certo (dice il Dìonisi, Anedd. Il, pag. 81), cbe il Re dì 
» Francia coir esca del guadagno tirava i papi a fare la sua volon- 
» tè, e cbe questi al bisogno avevano in lui un rifugio, un alleato, 
M cbe le arti lor secondava, le quali però non sempre eran giuste. 
» Quindi si spiega facilmente il Sonetto Se vedi ec., cb' è un de' più 
» belli delle Rime Dantesche, e die par composto alle prime ingiu- 
» stizie da Bonifazio commesse contro de' Bianchi fiorentini, uno 
» de' quali era Dante. Il Signore invocato è V Amor Divino. La donna 
» cbe da tal Signore non si scompagna mai, la Sapienza. Gbi ucci- 
» deva la Giustizia (a giudicio di Dante) era 11 Papa. Il gran tiran- 
» no, il Re di Francia. Il tossico sparso da lui, l' Avarizia. 11 velo, 
» onde il buon Poeta voleva vestita la Giustizia, dal Divino Amor 
» ravvivata, senza la quale non è qui in terra pace, è la Carità ; 
» secondo il precetto di S. Paolo : omnia in cavitate fia$iU » 
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' Pietà, angoscia, pena. ^ »•»• »«» «^•»>«. » «■«">" «'»»*•• 
Intendi: Per co/«, cioè, per quel- « Giaccliè (chiosa il Diouisi) sva- 
ia Sapienza moderatrice, che giam- » gherannosi gli occhi miei del mi- 
mai da te si allontana, io ti prego, o » sero piacere di piangere, se tu, o 
Signore, o divino Amore, che tu sva- » Signore, paghi, cioè, se percuoti 
ghi, cioè, che tu renda sazi, gli oc- » colla man dritta, che al nostro 
chi miei del piacere di piangere. -* ^^ diri^ i la più forte (tintura d'Ora- 
Invecechè di tal piacer gli svaghi, ,• zio, itibUmi {taglilo tang^ t-/ Jdji) 
■ altri testi leggono di tal piacere i „ chi ìa Giustizia uccide tìc, por- 
joagfAi ; è lo stesso, perchè t vale Q'/t. ,. eh^ allore il pianto si volgerà in 
Cosi Inf.j XVlll, 18: Tnfino al pozzo n ollegri^zza Tocoa dunque ^ o aiu»- 
die X tronca e raccogli, e& altrove. m to Amore ^ t'oli' (?!Tì cubissima for- 

^ Con la tua dritta man cioè che pa- p -^n dcHa tue Unmmo (leggiadra 

gr/aec. Intendi: CAe, cioè, m percuoto „ venJetU) il Ponleace, che dìsa- 

col tuo forte e vindice braccio chi ec— „ rn orate uccide la GiusMiia (cjosi 

Mano diritta nello stesso significato „ pò rt av n 1 a in fel i ci ih di qn b tcm pi), 

usoUa anche altrove (Traduzione i, ,» poi rifugge ee, " 

del Salmo 111): ^ FsdEt per fedettj coirne het/ cu- 

hai sopra di nic fermata pfì CC- , per ÒbUÌ, CSJWWÌ GC. 



Sonetto XXXVllI. 

Per quella via che la bellezza corre, * 

Quando a destare Amor va nella mente, 

Passa una donna baldanzosamente. 

Come colef che mi si crede torre. 
Quand' ella è giunta al pie di quella torre 

Che s* apre quando l' animo acconsente, * 

Ode una voce dir subitamente : ^ 

Levati, bella donna, e non ti porre ; 
Che quella donna, che di sopra siede, 

Quando di signoria chiese la verga, 

Com* ella volse, * Amor tosto le diede : 
E quando quella accomiatar si vede. 

Di quella parte dove Amore alberga, 

Tutta dipinta di vergogna riede. 

Neil' edizione Giuntina e. 18 tetro, e nel Cod. Laurenziano 44 

Pluf. XL vedesi, col nome di Dante Alighieri, il Sonetto presente, il 

quale lu pur riportato dal Crescimbeni nel voi. Il, parte I, pag. 271 

della Storia della volgar Poesia. Il Dlonisi ed il Witte altresì lo 

Dawte. ▼- 1- , ^'l 



162 IL CANZONIBilE 

ritennero per legittimo ; anzi il secondo ne certifica averlo col nome 
di' Dante rlnTenulo in più Codici, e particolarmente in uno dell'Am- 
brosiana, segnato 0. 63 supra, col soccorso del quale potò rettifi- 
care r erronea lezione del sesto Terso, la quale invece di che s'apre 
diceva che tace, 

11 subietto di questo Sonetto è assai oscuro. Sembra che vi at 
parli di due donne : deir una ne' due quaternatìi e nel secondo ter- 
nario ; dell'altra nel ternario primo. L'una vorrebbe porsi nella 
mente del Poeta, ma quando vi è giunta dappresso, ode una voce 
che le dice : levati bella donna e non ti porre ; perciocché nella 
mente del Poeta siede già un' altra donna, la quale ne fu fatta da 
Amore assoluta signora. Queste due donne non potrebber essere le 
due Scienze, T una l'umana, e l'altra la divina? 

* Che la bellezza corre. II verbo volitiva , vaie a dire Ja volontà. 
correre è non solo intransitivo, ma * Subitamente j improvvisamente, 
pure attivo, e dicesi correr la via, ad un tratto. 

correr la città, la provincia ec, per * Volse per volle, terminazione del- 
percorrerla. V antiquato vogliere, volere» Così In- 

* La torre che s'apre quando /«rno, ll,118: 

Vanirne acconsente è la potenza e venni »» caci, conivu>voii*>. 



Sonetto XXXIX. 

Da quella luce * che il suo corso gira 
Sempre al volere delle empìree sarte, ' 
E stando regge tra Saturno e Marte * 
Secondo che l'astrologo ne spirai 

Quella che in me col suo piacer ne aspira, * 
D' essa ritragge signorevol arte ; *^ 
E quei che dal elei quarto non si parte 
Le dà l'effetto della mia destra. ® 

Ancor quel bel pianeta di Mercuro'' 
DI sua virtute sua loquela tinge, ® 
E '1 primo ciel di sé già non l' è duro, ® 

Colei che '1 terzo ciel di se costringe, ^* 
Il cor le fa d' ogni eloquenza puro : ** 
Cosi dì tutti i sette si dipìnge. ^^ 
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In qaesto Sonetto sviluppa Dante il concetto, siccome accennò 
nella Ball. Vili, st. 3, che i cieli, o le sfere de' sette pianeti, piovano 
tntti sopra la sua donna, cioè sopra la Filosofia, i suoi mirabili in- 
fli|ssi. Di qui il Petrarca prese forse V idea del suo Sonetto Que- 
st' anima gentil che si diparte. Dissi già che pei sette cieli vuol 
Dante intendere le Scienze del Trivio e del Quadrivio : ora dirò che 
per la Luna intende la Grammatica, per Mercurio la Dialettica, per 
Venere la Rettorica (e queste sono le scienze del Trivio), per il S^le 
r Aritmetica, per Marte la Musica, per Giove la Geometria, per Sa- 
turno r Astrologia (e queste son quelle del Quadrivio). All' ottava 
sfera, ossia cielo delle stelle fisse, fa corrispondere la Fisica, e alla 
sfera nona ed ultima, detta primo Mobile, la Morale. Finalmente 
all' Empireo, cielo quieto, risponde secondo questo sistema allego- 
rico, la Teologia {Convito, tratt. Il, cap. 14). 

Fu ascritto a Dante dall'edizione Giuntina o. 19, dal God. Lau- 
renziano 44 Plut, XL, e tenuto per legittimo anche dal Dionisi 
{Anedd, il, pag. 98). 



* Da quella luc(t, cioè, da quella 
stella, da quel pianeta. 

' Al volere delle empiree sarte, vale 
a dire, secoDdo il volere del supremo 
moderator dell' Empireo, cioè di Dio, 

* E stando regge tra Saturno e Mar- 
ie, e regola , guida il suo corso rima- 
nendo in mezzo a Saturno e Marte. 
Questo pianeta è Giove, che forma la 
sesta sfera. 

* Che in me col avo piacer ne aspira, 
che colla sua celeste Isellezza spira 
in me ed innalza il mio pensiero. 

* D' essa ritragge signorevol arte, da 
essa sfera sesta ritrae, deriva, Y arte 
di signoreggiare le menti ctie di lei 
s' innamorano. 

' E quei che dal del quarto non si 
parte, cioè, il Sole, le dà V effetto della 
mia destra, del mio desiderio, per- 
ciocché gli occhi di lei operano so- 
pra di me come i raggi del Sole sui 
corpi terrestri. — Desire, desio» e pa- 
recchi altri vocaboli, di mascolini si 
facevano dagli antichi talvolta fem- 
minim. Dante da Maiano: S eo Iro- 
vueria di mia detta pietate. 



' Mercuro per Mercurio, e nella 
Commedia disse varo, contraro, avver- 
saro ec. 

' Di sud virtute sua loquela tinge, 
della sua virtù, cioè, della Dialettica 
adoma la loquela di lef. 

' £ 7 primo del, cioè, quello della 
Luna, vale a dire la Grammatica, di 
se già non V i duro, non le è già pun- 
to avaro di se. 

'• Coìd, cioè. Venere, cfte il terzo 
del di se costringe, che regola e gui- 
da nella sua orbita il terzo cie- 
lo. 

" Il cor le fa d" ogni eloquenza pu- 
ro, le rende il core, cioè, il linguag- 
gio del core, ossia della facoltà sen- 
sitiva, affinato in ogni specie d' elo- 
quenza : perchè Venere raffigura la 
Rettorica. 

" Così di tutti i sette si dipinge, 
vale a dire: cosi ella s'adorna delle 
virtù di tutte e set^te le sfere cele- 
sti; avendo egli nella Ballata Vili 
già detto della sua donna : 

CiiMBiia «telili begli oo«hi le piove ■ 
Delle «a* luce e della tua viriule. 
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Ballata IX. 



Voi che sapete ragionar d'Amore, 

Udite la Ballata mia pietosa, *■ 

Che parla d' una donna disdegnosa, 

La qual m' ha tolto il cor per suo valore. 
Tanto disdegna * qualunque la mira, 
* Che fa chinare gli occhi per paura ; 

Che d' intorno da' suoi sempre si gira 

D' ogni crudelitate una pintura ; 

Ma dentro portan la dolce 6gura, 

Che all' anima gentil fa dir : mercede ; 

Si virtuosa, ' che quando si vede, 

Trae li sospiri altrui fuora del core. 
Par ch'ella dica : io non sarò umile 

Verso d'alcun, che negli occhi mi guardi ; 

Ch' io ci porto entro quel Signor gentile, * 

Che m' ha fatto sentir degli suoi dardi : 

E certo io credo che cosi gli guardi, * 

Per vederli per se quando le piace : 

A quella guisa * donna retta face 

Quando si mira per volere onore. 
Io non spero che mai per sua piotate "^ 

Degnasse di guardare un poco altrui : 

Cosi è fera donna in sua beliate 

Questa, che sente Amor ne^li occhi sui. 

Ma quanto vuol nasconda e guardi lui, ^ 

Ch' io non veggia talor tanta salute ; 

Perocché i miei desiri avrari virlule 

Centra il disdegno che mi ah Amore. ^ 

Nel Convito, tr. Ili, cap. 9, dice Dante queste parole : Prima 
ch* alla composizione {della Canzone Amor che nella mente) ve- 
nissi, parendo a me questa donna (la Filosofia) fatta a me fiera e 
superba alquanto, feci una Ballata, nella quale chiamai questa 
donna orgogliosa e dispietata, che pare essere contro a quello 
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che si ragiona qnti di sopra» E nel cap. 10: AUóra non giudica 
come uomo la persona^ ma, qucbsi com* altro animale^ secondo 
V apparenxa, non discernendo la verità : e questo è quello per- 
chè il sembiante, onesto secondo il vero, ne pare (seconda V ap- 
parenza] disdegnoso e fero* E secondo questo sensuale (e però non 
razionale) giudicio, parlò quella Ballatetta. 

Qui dunque ne fa saper T Alighieri d'avere scritto ima Ballata, 
nella quale, a differenza della Canzone seconda del Convito, ove 
chiama la Filosofia cortese e benigna, va rappresentando la stessa 
femmina intellettuale qual donna apparentemente chiusa a pietà, e 
va chiamandola fiera e disdegnosa : 

« Che questa donna, che tant' umil fai, (o Canzone) 
Quella (Ballata) la chiama fera e disdegnosa. » 

Canz. XV, st. ult. 

E quar è quella Ballata, se non è la presente, nella quale si tro- 
vano appunto dati gli epiteti di disdegnosa e fera alla donna, che 
della Ballata medesima forma il subietto ? 

« Udite la Ballata mia pietosa, 
Che parla d' una donna disdegnosa, » v/2, 3. 

« Cosi è fera donna 4p sua beltato 
m Quésta » V. 23, 24. 

Nissun' altra Ballata fra tutte quelle che del nostro Poeta si hanno, 
si rinverrà, la quale sì come questa dir si possa la rammentata da 
Dante ne' passi qui sopra allegati. 

Col nome dell' Alighieri fu impressa nella raccolta de' Giunti 
a e. 19 retro, e ninno de' successivi editori omise dì riportarla. Col 
nome dell' Alighieri vedesi pure nel Codice Palatino, e ne' Lauren- 
ziani 37 e 135 del Pltlt. Xa 

' Pietosa, degna di compassione. ciocché il discorso, eh' ei pone in 

' Tanto disdegna. Il soggetto del bocca alla donna, termina colle pa- 

verbo è la donna disdegnosa nomi- role suoi dardi. 

nata di sopra. " A quella guisa, altri testi: a que- 

* Sì virtuosa, cosi piena di virtù; slomodo. 

e si riferisce a quella dolce figura, ' Per suapietate, è lez. del Codice 

cioè Amore, che poco sopra ha detto Palatino, molto migliore della comu- 

far dimora dentro gli occhi della sua ne per la pietate. 

donna. " Ma quanto vuol nasconda e guardi 

* Qu$t Signor gentik, cioè, Amore, lui, ma nascoQi^a alla vista degli uo- 

* Che co^ gli guardi, che cosi gelo- mini, e custodisca gelosamente Amo- 
samente li custodisca. — È certo io re quanto ella vuole, e lo nasconda 
credo, ripiglia a dire il Poeta, per- cosi, che io ec. 
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" Imiei attiri <t«can vir.ivdt Con- éktdtgtio dU^ueita tena; ovvero: 

tra il disdegno che mi dà Amore, i miei dewrx, QOsX mtensi ed ar- 

può intendersi in due modi: t miei denti, mi àdranm'mi^ coiUra il 

detiri, che mi dà Amore (ii gentil disdegno che mi mottta questa dtm- 

Signoce che Ja sua doDoa porta ne- na per cagim .delV omort eh io le 

gli occhi) mi daranno virtù contra il porto. 



Sestina I. 

Ài poco giorno, ed al gran cerchio d' oinbr# 
Son giunto, lasso ! ed al biancbir de' colli, 
Quando si perde lo color nell' erba. ^ 
E *1 mio disio però non cangia il verde ; ^ 
Si è barbato' nella dura pietra, 
Che parla e sente come fosse donna, 

Simìlemente questa nuova donna 
Si sta gelata, come neve all'ombra. 
Che non la muove, se non come ptetra, 
Il dolce tempo, che riscalda i colH,^ 
E che gli fa tornar di bianco in verde, 
Perchè ^ gli copre di fioretti e d' erba. 

Quand' ella ha in testa una ghirlanda d' erba 
Trae della mente nostra ogni altra donna ; 
Perchè si mischia il crespo giallo e '1 verde ^' 
Si bel,' ch'Amor vi viene a stare all'ombra ; 
Che * m' ha serrato tra piccoli colli 
Più forte assai che la calcina pietra. 

Le sue bellezze han più virtù, che pietra, ^ 
E '1 colpo suo non può sanar per erba ; ^^ 
Ch' io son fuggito per piani e per colli. 
Per potere scampar da cotal donna; 
Ed al suo viso ** non mi .può far ombra 
Poggio, né muro mai, né fronda verde. ** 

Io r ho veduta già vestita a verde 
Si fatta, ch'ella avrebbe messo in pietra 
L' amor, eh' io porto pure alla sua ombra ; 



^fe ^ Orni' io rho chiesta Ut un bel pralo d'erba 
JnoAaioraLa, '^ com' ;inc<i Fu donna, 
E chiuso '* intorno d' altissinu colli. 
Ma ben ritorneranno i fiumi accolli 
Primu che questo leyno molle e verde*' 
S' Ìn(ìaitimì: come suol fór bellu daiitia, 
Di me, che mi torreì donni r su pietra ^"^ 
Tatto il mìo tempo» ^^ e gir pastìendu V erha^ 
Sol per vederti de' sut>i p^tuni V ombra. 
yviandunqutj " i colli fa [ino più nera ombra, 
Sotto il bel verde *" la giovene donna 
Gii fa sparir^ come pielra sotl^ erba. 

Quel genere tli Seaiìno, di che Uinto ai pìacxpic il Petrarca, era 
un componi meo lo proprio de' Provengali, e per esso crm dUtinlu 
AroaJdo BaoielJo^ U quale se ne dlts oltres^ V invenlore- 11 primo per 
altro iibe» imitando i Provenza^:, arricchiate riLaJlana pot^^a d'un 
eomponijnento sUTatlo, fu Dante Alighieri con questa e con Ifì nllre 
due Bue Sestine, per le ttoah die lìn (i' allora n divedere, die la lin- 
gua nostra poteva atteggi i*rai jdle forme li'otìot più tenhii) componi- 
q^cnta. li! scabra Ciompon^aicuto ^i è appunta la Semina, dappoidk', 
come notai nella bìsserla/jone, i Bel versi dcheaue sei stanze (oltre i 
tre del commiato] debbono terminare colle nwideBÌme voci, con or- 
dine alternali va mente in verso, lo che ri^liiode nel Poeta molta copia 
dì eoneelli e grande arhCzlo. Questa SeJjtina vedesi col nome di Dant*^ 
Alighieri nella Giuntina ediiione dei ih21 a e, 3i retro, ed in tutte 
le successive ristompe, non meno the ne' Ctjdld Laurenziani 42, 44, 
4fì del Plut, \L, e I3tì del Piat^ \C, \u altsuno de' Riccardtani.ael 
Palatino, ed hi altri. Ogni dubbio intorno roriginalilù di essa verrà 
a ddeguaisi, quando si sappia che Dante ì a lesso la citò per due voJte 
M come sua nei Trattalo dd Vol^jare Eloquio: la prima al hb. Il, 
cap. IO, la seconda al libro stessa, cap. la. 

VmU alla Sestina presenie, e tutte ceì nome di Dante Allghlerh 
i Gìnnlt rinvennero hi un anli^'hissimo lesto a penna le altre due 
ÀinoT mi mena ec, Gran TwìrìUd ec, ebe qui appresso seguono, e 
le slamparono a e, 131 della loro rawoUn. A ehi riguardi alquanln 
^^otUlmentc apparire man1f^ealo, the J'una appartiene allo stesso au- 
tore delle altre; Imperciocché neiruna e nelle altre è la stessa ordì- 
turaf le stesse vari fìnah, ia steaea di^posUione, la stesso tuono, 
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)'l8l8i8o andamento, lo stesso stile. Nell'iiM emeile^ji^tre va H ^oeta 
trattando l'argomento medesimo, cb'è quàlo non tanto di'4[>ar]are 
d'una donna bella, giovine e^gentile» la quale vestUa a ver|^ ed 
aventesi in testa una ghirlanda d'erba, giva danzando per piani é per 
colli ; qoanto di far lamento della di lei durezza e Insensibilità» pro- 
testando il Poeta, che il suo amore non sarà mai per \ecfy meno, 
ed esprimendo la sua speranza di riuscire alla perfine ad aver gioia e 
piacere di lei. Se Tuna pertanto è, com'è di fatto, opera dell' Alighie- 
ri, debbonlo esser pure le altre due, a meno che non sì provi che un 
anonimo fino dal secolo dedmoquarto (perciocché Bernardo Giunti che 
viveva nel 1627 disse antichissimo il Codice) slprop^esse d'imitare 
lo stile del nostro sommo Poeta, sotto nome dd quale pubblicar vo- 
lesse i propri componimenti, e che si fosse cotanto abile e valoroso da 
riusdrvi nel modo che in queste due Sestine si vede. Finattantochè 
non si dia prova di ciò, e si rechino in mezzo de' fatti, io andrò ri- 
tenendo che tutte e tre siano lavoro di Dante Alighieri. E che tutte 
e tre di esso siano, mostrarono infatti di credere il Quadrio nella Sto- 
rta e ragione d' ogni poesia, voi. II, p. II, il' Castelvetro nelle 
Giunte al Uh, I deUe Prose del Bembo, e il Crescimbcni nd li- 
bro I de' Commentari della Volgar poesia. 

Non punto agevole si è il determinare se la femmina bella, gio- 
vine e gentile, della quale in questi tre componimenti va parlanib 
il Poeta, sia una donna vera e reale, o siwero la Filosofia. Quanto 
a me, propenderei a crederla la nobilissima femmina allegorica, og- 
getto dell'amore intellettuale di Dante; ma non istarò ad esporne le 
ragioni, perciocché altrettante se ne potrebbero portare da chi si fa- 
cesse a sostenere l'opinione contraria. 

' In questi primi tre versi va si- " // crespo giallo, la chioma color 

gnificando il Poeta ch'egli è perve- d'oro. Cosi il Petrarca: Tessendo un 

nulo air invernale stagione, nella cerchio alV oro terso e crespo. — // 

quale il giorno è breve, uaa oscurità verde, sottintendi, della ghirlanda 

maggiore cuopre il nostro emisfero, d erba. 

i colli biancheggiano per la neve, e ^ Sì bel, sì bellamente, sì vaga- 

l'erba, perdendo il suo colore, ina- mente, 

ridisce. » Che, quelKAmore che. 

' Intendi: ma il mio desiderio amo- ' Intendi: le sue bellezze hanno più 

roso non vien meno, non rimette punto virtù, di quelle che n' abbian le pietre; 

della sua vivacità. alle quali gli antichi attribuivano 

' Barbato, barbicato, radicato. molte virtù. 

* Il dolce tempo, che riscalda i coUi, *» Vale adire : e le ferite prodette 
vale a dire la dolce Primavera. da lei non possono esser sanate per 

* Perché, sottintendi, squagliate le virtù d' erbe. 

nevi. • • £d d «IO tfwo è ha. del Cod. Pa- 



I ti ti no ; It stampa : toif ai 'wo ìuth? ^ * ^ Q v-' n M /(v/h(j «jwib « uf rr/i^ v ale a 

''- ?:è(rfyf\dav^d£, né albero fron^ ' ■ itoimu msonfiUiJii? 

■f L t to ► \ OTJ g f i pi3 ò f rj r mfcr a, perchè ■ vw jiip/f « , I a v o 1 gsT r , i ^ . r- 

ì[ volto Ji lei gli òiGTBprcjfieflù nella jmrr ui j^^^^m 

mente '^ Tii^fu i7 mm Mn/j^j lUioil P,tI.i- 

• ^ Wh wi I? i^jruitì si rifc i J ac& aJio Jo/*- t hn o 7"^^ ^ (i i vi^t i ^jomi » 

pm. nor^ Al!>r^ja, ' . '" QutmdurtffuJ'tfif^ùi Volili (Hli . m 

' * r;j{tì*ù leggtì il Cort^ P&fat.atfrU t]Uftlunqno tijmpo, 

ferisce a ;>rftM, megìir) il?Ua v^jle^ta '*^ *'o*(o N btlvcr<ìf., lavol^LiTti -n/fo 

^'MtiSiicbi? si Hfcriroltio dilazionino. ti/i 6*1 ver^*. 



Sestiga 11. 

Amor mi mena tal fmta i\iV ombra 
Di donnej c'hanuo bellissimi colli, 
E bianchi pm cbe (ior tìi nessuirerba ; 
Ud biivvene una cb'ó vestila a verde, 
Che mi sta in cor come virtale in [dietro, 
E 'nlra l' aitre^ mi par pili beila donoi^. 

Qoaiìfìo riguardo questa gentil donna^ 
Lo cui splendore fa sparire ogni ornhra. 
Sua luce mi fior si, che ÌI cuor m' itnpielrn , 
E senio doglia che par uoni mi co!U ' * 
Fn clv io rìnveiigo, - i' son d' amor più verJe. 
Che non ó il tempo^^ né fu mai nuir erba. 

Non credo fosse mai virtute in erba 
Di tal salute, chenle * è in questa donmi, 
Che, logliendomi il cor, rimango verde, * 
Qmindo 'imi rende, ed io son ^ com' un* ombra, 
Non ho più vita, se non come i colli, 
Che son più alti, e di più secco pietra.^ 

r aveva duro il cor com' una pietra, 
Quando vidi costei rruda com' erba 
Nel tempo dolce che lìorisce i colli / 
Ed ora è molto umil verso ogni donna, 
Sol per amor di lei, che mi fa ombra 
Più nobil, che non le mai fo£ilia verde. '^ 



Che leAfM fréddo, caldo, seceo « veni^ 

* Mi tren giulivo : tal grazia tn' impetra 
Il gran diletto, e* ho di starle air onibi^. 
Deb ! quanto bel fu vederla suU* erba 
Gire alla danza vie me' eh' altra donna, ^ 
Danzando un giorno per piani e pfer colli I 

Quantunque io sia intra montagne e colli, 
Non m' abbandona Amor, ma tienrai verde, *^ 
Come teoesse mai neon ^^ per donna ; 
Che non si vide umì intaglio in ptetrcr^ 
Né alcuna figura, o oolor d* erba. 
Che bel possa veder com' è sua ombra. *^ 

Cosi ra' appaga Amor; eh' io vivo all'ombra 
D' aver gioia e piacer di questa donna, 
Che in testa messa s' ha ghirlanda d' erba. 

' Intendi : e sento un dolore simile presentano in se alcun segno di vo- 

a quello eh' io sentirei se fossi col- gelazione. 

Iato, se fossi sottoposta al tormento " Ch« fioritce i coUif che adorna d i 

della colla. fiori le colline. È, come ben s inten- 

' Fra ch'io rinvengo, mentr'io ri- de, la Primavera, 

acquisto i sensi. * Vie me' ch'aUtn-donna, assai vM- 

^ Che non è il tempo. Qui pare vo- glìt) che alcun' altra delle donne no- 

glia alludere alla Primavera. minate di sopra. 

* Chente^ quale, voce antiquata. *• Afa tientni verde^ vale a dire, ma 

• Rimango verde, vale a dire, resta tienmi sempre in isperaanza. 
in me la stessa vitalità. " Neun, nessuno. 

" Ed io 8on. cioè, ed io divento. '* Che bel possa veder com' è sua 

' Vale adire, non do più segno di ombra; intendi: che possa vedersi 

vita, come fanno i colli, che sono più sì bella cosa com' è la sua ombra, la 

olii, e di pietra piii secca, i quali non sua figura. 



Sestina IH. 

Gran nobiltà mi par vedere all'ombra 
Di belle donne e' han puliti colli, 
E r una ali' altra va gittando l' erba, 
Essendovi colei per cui son verde, * 
E fermo nel suo amor, come in mur pietra, 
più che mai non fu nuit' altro in doBoa. ^ 
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B' io porto amor corale ^ alla min donnti, 
Neun si maravigli, ne faccb omltra;* 
Che lo cov mìo per lei suo bene impetra/ 
Che in altra j^uìsa basserobbe i oollf/ 
E cosi cangerebbe, uome il verde 
Color cangia segata \^ belTerbii. ■ 

Io posso dire eli' ella ariorija l'erba, 
La qual per adornarsi o^ni altra donuii 
Si pon con fiorì e con foglietti) verde ^^ 
Perchè Hspleiuie si la sua dolce onibra, '* 
Che se ti* ahegran valli, piani e colli, 
E ne donn vìrtù^ son cerio, in pietra. 

Io so cbe Sci rei più vile che pietra 

' S' ella non fosse, che mi vai com*erba. " 
Valor ha gitì in driazar monti e colli, 
Che neon'altra porriarie esser donna, 
Fuor dV ella sola, cui io amo ali' ombro, • 
Com'au belletto sotto foglia verde, ^ 

E sed io fossi cosi umile verde, 
• Ovrar potreMfi virtù d'ogni pietra, 

Ser^/a ueuna ascondersi &oiV ombra ; 
Però eh* io son stio iìor, suo frutto ed erba , 
Ha niun può far cosi com'ella donna 
Delle sue cose, eh' ella scenda, o colli. *^ ^ 

Tutto le volte mi par uom mi colli ^* 
Ch' io da lei parto, e mi senio di verde, -* 
T^nlo m'aggrada vederla per donna. 
Quando non vedo lei, com'una pietra 
Mi slo, e miro fedel corno Terba 
Queir anima, cui più vi piace T ombra. ^' 

Più non disio, che sempre slare all' ombra 
Di quella, eh' u delle nobili donija, 
Nanzi che d' altri fiori o ftighe od erba. 

' Per cui non *n^rJv^ per cai lu» ' Torti V, di ctìre, e orti flit? 

pieno di ^eranza^ ovvero, jwr evi * Né faccia orfibray figuiat. né mi 

sono tn ti rV». Atwfrt imftMmeH^t}, Il Vocobolario 

' in rfonFm, cio*> La umor donna^ mEiirpetra h^ rtryrrtv/d ^wpetfn; niu 
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1 interpretazione no» regge, perchè * Ch» mi wU com'erha, v^le a di- 

il testo dice fare, e non gih pftn- re, che opera in me, cerne opere- 

der ombra. rebbe un' erba salutifera. 

' Che lo cor mio per lei suo bene im- •• Scenda, o colli. Sembra che vo- 

petra ; perciocché il cor mio ottiene, glia significare scenda o salga. Come 

consegue il suo bene per mezzo di lei. da numu si fece montare, da poggio, 

' Che, il qugl core, in altra guisa, poggiare, da ca/a e calla, calare e col- 
se fosse altrimenti, b<userebbe i col- lare, così potrà dirsi che da colle sia 
li, Ggurat. diventerebbe misero ed stato fatto collare, salire il colle ; on- 
invihto. óe colli, salga. 

' Il concetto contenuto in questi " Colli, ha qui il significato, che 
tre versi è questo: che mentre ogni ho avvertito alla nota 1 della Sesti- 
altra donna usa de' fiori per ador- na precedente, 
narsi, ella, la donna sua, usandone, " I concetti di quest'ultime tré 
adorna i fiori. Stanze sono oscuri. Probabilmente 

' La sua dolce ombra, figurat. la la lezione è errata; ma in difetto 

sua gentile figura. di Codici, come correggerla? 



Canzone X. 

Amor, tu vedi ben, che questa donna 
La tua virtù non cura in alcun tempo, 
Che * suol dell' altre belle farsi donna. 
E poi ' s' accorse ch'eir era mia donna. 
Per lo tuo raggio che al volto mi luce,» 
D'ogni crudelità si fece donna ; 
Sicché non par eh' eir abbia cuor di donna, 
Ma di qual fiera l' ha d' amor più freddo ; ' 
Che per lo tempo caldo e per lo freddo * 
Mi fo sembianti pur com* una donna, 
Che fosse fatta d'una bella pietra 
Per man di quel che me"' intagliasse in pietra. 

Ed io che son costante più che pietra 
In ubbidirti per beltà di donna, 
Porto nascoso il colpo della pietra, 
Con la qual mi feristi come pietra, * 
Che t' avesse notato lungo tempo ; 
talché mi giunse al core, ov' io son pietra : 
1e mai non si scoperse alcuna pietra 
da virtù di sole o da sua luce, 
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Che tanta avesse né virtù né luce, 
Che mi potesse atar ^ da questa pietra, 
Sicch' ella non mi meni col suo freddo 
Colà, dov' io sarò di morte freddo. ® 

Signor, ® tu sai che per algente freddo 
L'acqua diventa cristallina pietra 
Là sotto tramontana, ov' è il gran freddo ; 
E l'aer sempre in elemento freddo 
Vi si converte si, che V acqua è donna *^ 
In quella parte, per cagion del freddo : . 
Cosi dinanzi dal sembiante freddo 
Mi ghiaccia il sangue sempre d' ogni tempo ; 
E quel pensier, che più m* accorcia il tempo. 
Mi si converte tutto in umor freddo, " 
Che m* esce poi per mezzo della luce, *^ 

' Là ov' entrò *' la dispietata luce. 

In lei s* accoglie d' ogni beltà luce : 
Cosi di tutta crudeltate il freddo 
Le corre al core, ove non va tua luce; ** 
Perchè negli occhi si bella mi luce 
Quando la miro, eh* io la veggio in pietra, 
in altra parte ov* io volga mia luce. 
Dagli occhi suoi mi vièn la dolce luce. 
Che mi fa non caler d' ogni altra donna . 
Cosi foss* ella più ^^ pietosa donna 
Ver me, che chiamo di notte e di luce, 
Solo per lei servire, e luogo e tempo ; *® 
Né per altro desio viver gran tempo. 

Però, virtù, " che sei prima che tempo, 
Prima che moto, e che sensibil luce, 
Increscati di me, e' ho si mal tempo : ** 
Entrale in core omai, che n' é ben tempo, 
Sicché per te se n' esca fuora il freddo, • 
Che non mi lascia aver, com* altri, tempo ; ^^ 
Che se mi giunge lo tuo forte tempo *^ 
In tale stato, questa gentil pietra 
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Vi vedrà coricare io poca pk^a 
Per non levarmi se non dopo il tempo, 
Quando vedrò se mai fu bella donna 
Nel mondo, come questa acerba donna. 
Canzone, io porto nella mente donna 
Tal, che con tutto ch'ella mi sìa pietra,'* 
Mi dà baldanza, ov'ogni uom mi par freddo; 
Sicch' io ardisco a far per questo freddo 
La novità che per tua ferma luce," 
Che non fu giammai fatta in alcun tempo. 

La presente Canzone, che può anco dirsi una doppia Sestina (e 
così infatti vien chiamata dal Quadrio), vedesi col nome di Dante 
nell'edizione Giuntina a e. 33 retro, ed in tutte le successive ristane 
pe, nel Codice Martelli, nei Palatino, ne' Codici Laurenziani 42, 44 e 
46 del PluU XL, e ]3G del Plut, XC, ed in varii de' Riccardiani. Fi- 
nalmente da Dante stesso è citata siccome sua nel Trattato del Voi- 
gar Eloquio, lib. II, cap. 13, là doveva dicendo che ne' poetici com- 
ponimenti debbesi schifare la ripetizione d' una stessa rima, salvo che 
in cosa nuova e intentata dall'arte, siccom'egli s'avvisò appunto di 
fare in questa Canzone. 

Questa si è quella Canzone, che l'Amadi ed altri opinarono es- 
sere stata scritta per Madonna Pietra degli Serovigni, V insussistenza 
della quale opinione io bo dimostrata nel Cap. Ili della Dissertazio- 
ne. Or io dirò che il subietto di essa è del tutto filosofico, e che quivi 
li Poeta parla d'astronomia e di fisica in modo tutto suo proprio, 
nella guisa stessa che nella seguente, alla quale apparirà manifesto do- 
vere stare unita per l' identità dell'argomento. Perchè T Alighieri potesse 
poi chiamare la sua seconda nobilissima donna, cioè la Filosofia, e 
disdegnosa e fiera e crudele (e quindi anche pietra), lo dice egli stesso 
nel SUQ Convito, tr. Ili, cap. 10 : Quella Ballata considera quesUt 
donna secondo V apparenjsa, discordante dal vero per infermità 

dell' anima, che di troppo disio era passionata. E in ciò s' in^ 

tende, che considera questa donna secondo la verità per la discor- 
danza ^he ha con quella. Ed appresso, tr. IV, cap. 2: Ov'è da 
sapere, che non si dice qui gli atti di questa donna essere disde- 
gnosi e fieri, se non secondo V apparenza. Avendola simboleggiala 
sotto figura di donna, dicevala dunque disdegnosa e fiera, crudele e 
pietra, perchè ella veniva apparentemente a dimostrarglisi tale oini- 
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qualvolta non fosse stata secolui indulgente, ogniqualvolta, cioè, le sue 
dottrine fossero state dure alla intelligenza di lui. Avrò occasione in 
progresso di dichiarare più sottilmente simili frasi allegoriche. 



' Che, si riferisce a virlù. 
' Poi, poiché. 

' Intendi: ma l'ha insensibile più 
di qnalunnue fiera. 

* Intendi : Poiché nelV estale e nel- 
l'inverno ec, vale a dire in qualun- 
que stagione, in qualunque tempo. 

* Jlfe'; meglio. Tutte le stampe, sfi- 
gurando affatto il concetto, legge- 
vano me mi. 

* Alcuni Codici: Con la qual 4u 
mi desti come a pietra. 

' Atar, a'tar, aitare. 

" Sarò di morte freddo, sarò per 
morte diventato freddo, vale a di- 
re, sarò morto. 

* Signor. Rivolge nuovamente la 
parola ad Amore. 

*<* Donna, domina, dominatrice. 

'' In umor freddo, è lez. del Cod. 
Palatino; la vdlgata: in corpo freddo. 

" Per mezzo^della luce , vale a dire 
dagli occhi. 

" Là ov', è lez. del Cod. sopra ci- 
tato; la volgata: là onde, non trop- 



po bene rispetto al verbo cui s'ac- 
compagna. 

'* Ove non va tua luctf ove non 
penetra il tuo fuoco, il fuoco d'Amo- 
re. Altri testi : ove non è. 

'* Più. Il Cod. Palat. uf» di 

'" Chiamo di notte e di luce e 

luogo e tempo, cioè: chiedo, desidero, 
di notte e di giorno e l'opportunità 
e l' occasione. Invece di chiamo il Co- 
dice Palatino legge chieggio. 

" Virtù, cioè, virtù d'Amore. 

'* Ho sì mal tempo, vale a dire, con- 
duco si tristi giorni. • 
. " Non mi lascia aver, com' altri, 
tempo, non mi lascia aver agio, tran- 
quillità, siccome hanno altri. 

-" Forte tempo vale tempesta od al- , 
tro consimile. 

" Mi sia pietra, vale a dire mi si 
mostri insensibile. 

." Che per tua ferma hice^ cioè, che 
luce, si fa vedere, si manifesta, per 
tua deliberazione. Ferma è da /er- 
mare, deliberare, stabilire. 



Canzone XI. 

Io son veniilo al punto della rota, * 
Che * r orizzonte, quando il Sol si corca, 
Ci parturlsce il geminato ' cielo, 
E la stella d'annor ci sta ri mota 
Per lo raggio lucente, che la *nforca 
Si di traverso, che le si fa velo : * 
E quel pianeta, che conforta, il gelo, ^ 
Si mostra lutto a noi per lo grand' arco, ® ' 
Nel qual ciascun de' sette "^ fa poca ombra : 
E però non disgombra 
Un sol pensier d' amore, oqd' io son carco, 
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La mente mia, ^ eh' é più flura j^ plefrìi 
In tener forte immagine di ^pfélMi.' ' " 

Levasi della rena d' Etiopia 
Un vento* pellegrin, che l'aer turba,-*. 
Per la spera del Sol, eh' or la ris^^alda ; 
E passa il mare, onde n' adduce ^^ copia 
Di nebbia tal, che s' altro non la sturba, 
•Questo emispero chiude tutto, e salda ; ** 
E poi si solve, e cade in bianca falda 
Di fredda neve, ed in noiosa pioggia ; 
Onde 1* aere s' attrista tutto, e piagne ; *^ 
Ed Amor, che sue ragne ** 
Ritira al ciel per lo vento che poggia, ^'* 
Non m' abbandona ; sì è bella donna 
Questa crudel, che m'è data per donna. 

Fuggito è ogni augel, che '1 caldo segue, 
Dal paese d' Europa, che non perde 
Le sette stelle gelide unquemai ; *^ ' . 
E gli altri hnn posto iille lor voci trieguo 

*' Per non eouarle infino al iempo verde, ^^' 
Se ttò^^ non fosse per cagìoo di guai : 
E tulli gli animali, che son gai 
Di lor nalura, son J amor disciolli, 
Perocclié Ì1 freddo ior spirilo ammorta : *=^ 
B1 mio piò d'amor porla; 
Che gli dùici pensier non mi son tolti, 
Né mi son dati per volta dì tempo, ^^ 
Ma donij:i gli mi dà, r^ha pìcciol tempo. 
> l'essalo haimo lor termine le fronde, 
Che trasse fuor in virtù d'ariete,*" 

4 Per Fidornarc il mondo, e mortH è Terba ;^ 
, *Ed Olirli ramo verde a noi s'asconde. 
Se non se in pino, lauro od abete. 
Od in alcun che sua verdura serba : 
E tanto e la slagion forte ed acerba, Jf^ 
Ch'ammorta'* gli fiorelli per le piasg*. 



il. 
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Gli qoai non posson tollerar ]a brina : 

E r amorosa spina 

Amor però di cor non la mi tragge ; 

Perch' io son fermo di portarla sempre 

Ch' io sarò in vita, s* io vivessi sempre. 
Versan le vene le (umifere ** acque 

Per li vapor, che la terra ha nel ventre, 

Che d' abisso gli '^ tira suso in alto ; 

Onde '1 cammino al bel giorno mi piacque, 

Che ora é fatto rivo, e sarà, mentre ^^ 

Che durerà del verno il grande assalto : 

La terra fa un suol che par di smalto, 

E r acqua morta si converte in vetro 

Per la freddura che di fuor la serra : 

Ed io della mia guerra 

Non son però tornato un passo arretro, 

Né vo' tornar ; che se *1 martiro è dolce, 

La morte de' passare ogni altro dolce. 
Canzone, or che sarà di me nelP altro 

Dolce tempo novello, quando piove 

Amore in terra da tutti li cieli ? 

Quando per questi geli 

Amore è solo in me, e non altrove ? 

Saranne quello, eh' è d* un uom di marmo, *^ 

Se in pargoletta fia per cuore un marmo. 
Col nome di Dante Alighieri trovasi questa Canzone nell' edi- 
zione Giuntina a e. 32 retro, ed in tutte le posteriori, nel Codice 
Martelli, nel Palatino, nei Codici Laurenziani 42 e 44 del Plut. XL, 
e 136 de! Plut XC, ed in alcuni de' Rìccardiani, né mai si vede 
stampata che col nome di Dante. Tutte le ragioni dedotte dalle prove 
intrinseche, vale a dire dalF andamento, dai concetti, dallo stile, e 
portate In campo a provare V autenticità delle Canzoni antecedenti, 
militano egualmente per questa. 11 Castelvetro nella sposizione della 
Poetica di Aristotile riprende Dante dell' avere spesse volte nella Comr 
media indicato astronomicamente le stagioni e le ore, e parlato dr 
scienze e d' arti lontane dair intelligenza del popolo. Ebbene, senza 
stare a discutere la questione toccata dal Castelvetro, e rinnovata ' 
Daktb. -j 1. V ■ 



in 
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poi dal Bolgarii^» diremo ohe la Gamone pitia «•tcanoaiia in noodo 
tutto proprio dell' Autore del Sacro Poenia, e che anco per questo ci 
confermiamo nel giudizio, che a Dante appartenga. 

In essa descrive il Poeta i fenomeni della stagione invernale, e 
va dicendo che mentre tutta la natura è intorpidita, egli non sente 
venir meno in se stesso la forza d' amore. Ma questo amore sarà 
egli naturale o simbolico? Se fosse naturale, come potrebbe dire il 
Poeti, che la donna, per la quale ha piena la mente d' amorosi pen- 
sieri, sia una giovinetta che conta pochi anni d'eia? 

« Ma donna gii mi dà, e' ha picciol tempo .... » 
« Se in pargoletta fia per cuore un marmo. » 

Puit considerando che Dante, sia nel Convito, sia in altre Canzoni, 
ha chiamato giovine la Filosofia, non rispetto a lei, ma rispetto a se 
stesso, rispetto cioè al piccol tempo dacché di lei si era egli inva- 
ghito, vale a dire applicato allo studio di essa, io ritengo che qui si 
tratti non d' una passion naturale, ma d' un amor filosofico. 



* Rota qui vale circonferenza, giro, 
e sembra riferirsi all' orbita appa- 
rente del soie. 

' Che, in cui, come ne" noti versi per 

una selva oscura, che la diritta via ec. 

' Geminato, doppio, raddoppiato. 

* Vuol significare che la stella 
d'amore, cioè Venere; è nell'in- 
verno investita di traverso da'raggi 
solari, perchè il sole ci resta più 
obliquo; ed i raggi solari investen- 
dola di traverso, le trapassan di- 
nanzi e le fanno velo, la ecclissano. 

' Per quel pianeta, che conforta il 
gelo intende il pianeta Marte, di cui 
disse nel Purg., II, 14 : per gli grosai 
i^apor Marte rosseggia; e nel (Convito, 
ir. II, cap. 14: Marte dissecca e arde 
le cose, perchè il suo calore è simile a 
quello del fuoco. 

• Lo grand' arco, il Meridiano, cir- 
colo massimo della sfera celeste. 

' Ciascun de' sette sottintendi pia- 
neti. 

^La mente mia regge il verbo di- 
ftgombra eh 'è due versi sopra. 

• Un vento, la lez. comune Lo wmto. 
^^, N'adduce, la lez. comune con- 

^ dnee. 



^* Chiude tutto, e salda, al. chiude, 
e tutto salda. » Saldàj figurat. 
serra. 

'' S'attrista tutto, e piagne, al. 
s'attrista, e tutto piagne. 

'• Ragne, reti. 

'* Poggia, Poggim'&. vrte propria- 
mente navigare col vento in poppa: 
qui figurat. vale soffiare, come nel 
s^fuente esempio del Boecaccio, No- 
vella 41 , male interpretato dal Vo- 
cabolario: il vento potentissimo pog- 
giava in con/rar«o. 

" Le sette stelle gelide, la costella- 
zione boreale dell* Orsa maggiore, 
unquemai, giammai. L' Europa non 
ne perde mai la vista, percshè è posta 
neir istesso emisfero ia cui è la co- 
stellazione. 

'« Al tempo verde, vale e dire alla 
Primavera. 

" Se ciò, il Cod. Palat. Se già. 

" Ammorta, ammorza. Lor spirito, 
al. loro spirto. 

'» Volta di tempo. Dal contesto è 
evidente che volta di tempo ha in 
questo luogo il significato di rivolgi- 
mento, mutazione, e non già corso di 
ten^^M») sicoome dice il Vocabolario. 
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Ecccne un altro esempio, tratto ** Funàfkre, fumanti, 
dalla Canzone di Gino, Oimè lasso, " Gli, il Cod. Palai, ie. Gli si ri- 
si. Ili, V. 9: Per volta di ventura ferisce a vapori, le si riferirà ad 
condotto fosti sopra gli aspri monti. acque. 

" Vuol significare, che la vegeta- »* Intendi: Onde il cammino, la 
ziooe, la quale fu già prodotta per strada, la quale nel bel giorno, vale 
virtù della Primavera, quando il a dire nell' estate, mt piacque (poi- 
Sole è nel segno d'ariete» è ora ve- cbè per essa me n'andava a diportoj. 
nula meno. ora è divenuto un ruscello, e lo sarà 

'* AmmortOf ammorsa^ fignrat. fino a che ec. ■* 

estingue, -^ Vuol dire» cb egli sarà morio. 



Canzone XII. 

Amor, che muovi tua virtù dal cielo, 
Come 'l Sol lo splendore, * 
Che là s' apprende più lo suo valore 
Dove più nohiltà suo raggio trova ; ^ 
£ come el fuga oscuritate e gelo, 
Cosi, alto Signore, 
Tu cacci ' la viltate altrui del core, 
Né ira centra le fa lunga prova : 
Da te convien che ciascun beo si muova, 
Per lo qual si travaglia il mondo tutto : 
Senza te é distrutto 
Quanto avemo in potenza di ben fare ; 
Come pintura in tenebrosa parte, • 
Che non si può mostrare. 
Né dar diletto di color né d' arte. 

Feremi il core sempre la tua luce, 
Come 4 raggio la stella, ^ 
Poiché r anima mia fu fatta ancella 
Della tua podestà primieramente : * 
Onde ha vita un pensier, che mi conduce 
Con sua dolce favella 
A rimirar ciascuna cosa bella 
Con più diletto, quanto é più piacente. 
Per questo mio guardar m' é nella mente 
Una giovine ^ entrata, ohe m' ha preso ; 



11. €; 

Eé hamni ia §oùò aoces», 

Codi* acqua per chiarezza foco accende : ^ 

Perchè nel suo venir li raggi tuoi, 

Con li guai mi risplende, 

Saliron tutti su negli occhi suoi. 
Quanto é nel!' esser suo bella, e gentile 

Negli atti, ed amorosa, 

Tanto lo immaginar, cìie non si posa, 

L' adoma nella mente, ov' io la porto : 

Non che da se medesmo sia. sottile 

A cosi alta cosa, 

Ma dalla tua virtute ha quel eh' egK osa 

Olirà il poter * che natura ci ha porto : 

È sua beltà del tuo valor conforto. 

In quanto giudicar si puote effetto 

Sovra degno suggetto. 

In guisa eh' è il Sol segno di foco ; 

Lo qual non dà a lui né to' virtute ; 

Ma fallo in altro loco 

Neil' effetto parer di più salute. * 
Dunque, Signor, di si gentil natura, 

Che questa nobiltate, 

Che vien quaggiuso, è tutt' alta bontate, ^^ 

Lieva principio della tua aUezza ; 

Guarda la vita mia, quanto ella è dura, 

E prendine pietate : 

Che lo tuo arder ^^ per la costei beliate 

Mi fa sentire al cor troppa gravezza ; 

Falle sentire. Amor, per tua dolcezza 

Il gran disio eh' io ho di veder lei : 

Non soffrir che costei 

Per giovinezza " mi conduca a morte ; 

Che non s' accorge ancor, com' ella piace, 

Né com' io r amo forte, 

Né che negli occhi porta la mia pace. 
Gnor ti sarà grande, se m'^ti. 



01 DAim AUKWKRI. ISI 

Ed a me ricco dono 
Tanto, quanto conosco ben, eh' io sono 
Là ov' io non posso ^' difender mìa vita : 
Che gli spiriti mìei son combattuti . 
Da tal, eh' io non ragiono, ^^ 
Se per tua volontà non han perdono. 
Che possan guari star senza fiaita : ^^ 
Ed ancor tua potenza fia sentita 
In questa bella donna che n* è degna ; 
Che par che si convegna 
Di darle d' ogni ben gran compagnia, 
Com* a colei che fu nel mondo nata 
Per aver signoria 

Sovra la mente d' ogni uom che la guata. 
Canzone, a' tre men rei di nostra terra 
Te n' andrai, anzi che tu vadi ^^ altrove : 
Li due saluta ; e l' altro fa che prove *' 
lii trarlo fuor dì mata setta in pria : 
Digli che il buon coi buon non prende guerra ; 
Prima che co* malvagi vìncer prove ; 
Digli eh' è folle chi non si ri move. 
Per tema di vergogna, da follia ; 
Che quegli teme e' ha del mal paura ; ^^ 
Perché fuggendo Tun, l'altro si cura. ** 

Leonardo Bruni dicendo nella Vita di Dante, che le Canzoni di 
lui sono perfette, limate e leggiadre, e che tutte hanno generosi co- 
mindamentf, siccome quella che Incomincia Amor che muovi ec, 
dove è comparazione filosofica e sottile intra gli effetti del Sole e gli 
effetti d'Amore, ne porgerebbe argomento a ritenere che la Canzone 
è di Dante Aligiiierl. E maggiore argomento ne porgerebbe il vederla 
col nome di Dante neli' edizione Giuntina a e. 25, e in tutte le po- 
steriori ristampe, nel Codice Palatino, nel Sanese, ed in parecchi 
de' Laurenziani, Magliabechiani e Riccardiani. Ma poiché Dante stesso 
citolla siccome sua nel Volgar Eloquio, lib. 11, cap. 5 e cap. 11, non 
v' ha bisogno alcuno d'argomenti e di prove a dimostrarne l'autenticità. 

In questa Canzone *^ tiene il Poeta discorso ad Amore della sua 
donna, la quale, per quello eV io credo; non è qui che la Filosofia. 



Difficile ìBà^^mt ai è il Menainaie «laU dm» ilmmì di Dante 
trattino d' un amor aensuale, e quali d' un amore ktellettuale ; ma 
molto difficile non è per la Canzone presente, perciocché i concetti 
hanno qui dell'elevato e del filosofico assai più che del naturale e 
de! passionato ; è V andamento ed il tuono è tutt' affatto simile a 
quello delle tre filosofiche Canzoni del Convito, ov'io ritengo ehe 
quesU Canzone dovesse aver luogo, essendoché l'Alighieri ci fa 
sapere, che H loro mmero non dovea a sole quelle tre limitarsi, 
ma aggiugnere fino a quattordici. La chiusa poi dhiana la donna, 
di cui ò iuvaghito il Poeta, 

« colei che fu oel ooDiido nata 

Per aver signoria 

Sovra la mente d' ogni uom che la guata : » 

le quali espressioni convengono pienamente alla Fdosofta, come 
quella che non sovra i cuori, ma tien signorìa sovra le meati 
degli uomini, facendo delle sue bellezze invaghire chi sia da tanto 
da poterle affisare. Ciò vien pure confermato da quanto dice Dante 
stesso nel Convito, tr. Ili, cap. 3, presso la fine. 



* Quantunque il Sole risplenda 
per luce propria, e non riflessa, 
dice il Poeta eh* el deriva dal cielo 
il suo splendore, perchè crealo da 
Dio. 

' Intendi : Poiché 8i conosce più U 
suo valore là dove il suo raggio va 
a ferire cosa piò nobile. 

" Tu ccuxi, la lezione comune tu 
scacci. 

*■ Intendi: Come il raggio divino 
ferisce, investe, il Sole; secondo il 
concetto del verso % ~ Il Sole è da 
Dante detto più volte la Stella per 
eccellenza: 

K* ti Dostri occhi, per cagiooi nwuì, 
adU UW tenebroi 



C«Dz. XV, st. ult. 
Conc virtn 4i MeUa (proiiao^ MMflMaM. 
Son. XXXV. 

Perciò nella Canz. XVII, st. VI, il 
Sole è da Ini chiamato il Prence delle 
•ttUe. 

* Primieramente, fin dal primo 
principio, che il tuo raggio mi feri. 

• Una giovine. Ripeto che Dante, 
com' ho notato altra volta, dice gio- 
vine la Sapienza rì^vetto a sesteseoi 



riapetto al poco tempo dacché egli 
se n' era innamorato. 

' Intendi : coTne il fuoco, la fiamma , ' 
riv m rber a fèeU'aeqma a tnoltoo della di 
lei chiarezza e trasparenza. Cosi nel 
Parad., Ili, 10 e segg., disse 

Quali»... p«r ncque nitide e trunqntlle....» 
Tonuu de* noctrì risi le postiOe. 

Qualche Codice in vece. di fuoco leg- 
ge /tomma. 

" Quel eh' egli osa Oltra il poter 
che ec, quel che egli ardisce di fare 
al di sopra delle facoltà, che ec. 

* Intendi: in^gthBa cfi^U Sole è in- 
dizio del fuoco, il qualfi. peraltro non 
aggiunge a lui né toglie parte alcuna 
della virtù eh' egli ha, ma su gtiahm- 
que altro ìmoffo.ekemprà di'esao, ftdlo 
sembrare di maggior virtù nel suo ef- 
fetto. 

" I due versi credo si debbano 
leggere come inclusi fra ^pareiitesi : 

(Ghè questa noUlttU, 
Che TÌeo quagginso, è tuU' alta IionUtr), 

e si debbano intendere cosi : Poiché 
questa nobil donna, la Sapiema, che 
eiltmmira -^^ui^già m^rra, è una 



virtù tutt^affàm aéMé, — La tos. '* 7^«a(Mf«r i» «Ma> e si trova 

comune è tuW altra, ma che sia er- in altri antichi. 

rata, e debba leggersi' tuWalta è in- " Fa che prove, fa che tu provi, 

dicato anco dal concetto del verso fe di provarti. 

che segue. " Che quegli teme, e' ha del mal 

^* Lo tuo ardor, il fuoco che tu paura, che vìve in timore soltanto 

m'infondi. quegli che ha paura di prender 

" Per giovinezza. Vedi la nota 6. guerra contro del male. 

" Ch'io sono Là ov'io non posso, '• Perchè fuggendo l'un, l'altro si 

cb' io sono ridotto in si misefo stato cura, perchè fuggendo il male, si 

eh' io non posso ec procura il bene. 

" Son combattuti Da tal, eh' io non *" Dall' Arrivabene (pag. CCXIX) 

ragiono, vale a dire, son combattuti questa Canzone è chiamata Sonetto : 

si fattamente eh' io non posso argo- per la qual cosa, e per altre che non 

montare ec. starò a dire, si potrebbe argomenta- 

*^ Senza finita, senza morte, senza re che le Liriche di Dante siano sta- 

morfre. te da lui vedute con troppa fretta. 



Canzone XIII. 

Io sento si d' Amor la gran possanza, 
Ch' io non poeeo durare 
Lungamente a soffrire ; ond* io mi doglio : 
Perocché il suo yalor si pvre avanza, 
£ 1 mio sento mancare 
Si eh' io son meno ognora, eh' io non soglio. 
Non 4tco eh' Amor faccia più eh' io voglio. 
Che se facesse quanto il voler chiede, 
QiMila virtù, che natura mi diede. 
Noi sofferia, perocch' ella é fìuita : *■ 
E questo è quello ond' io prendo cordoglio, 
Che alla voglia il poder non terrà fède : ^ 
Ma se di buon voler nasce mercede, 
Io la dimando per aver più vita ^ 
A que* begli occhi, il cui doke splendore 
Porta cenforlo, ovunque* io senta amore. 

Entrano i raggi di questi occhi belli 
Ne' miei innamorati, 

E portan dolce, ovunque io senta amaro ; 
£ sanaaio cammìB, s^iccoiiie guelii 
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Citte già Ti 6on passati; 
*£ sanno il loco, dove Amor lasotaro, 
Quando per gli occhi miei dentro il menare : 
Per che mercé, volgendosi a me, fonno, * 
E di colei cui son procaccian danno 
Celandosi da me, che tanto Tamo, 
Che sol per lei servir mi tengo caro; ° 
E' miei pensier, ch« por d' amor si tono, 
Come a lor segno, al suo servigio vanno : 
Per che V adoperar si forte bramo, 
Che, s* io '1 credessi far, fuggendo lei, 
Lieve saria ; ma so eh* io ne morrei. ' 

Ben è verace amor quel che m* ha f^reso 
E ben mi stringe forte, 
Quand' io farei quel eh' io dico per lui : * 
Che nullo amore è di cotanto peso. 
Quanto è quel che la morte 
Face piacer, per ben servire altrui ; 
Ed in cotal voler fermato fui 
Si tosto, come il gran àesìo eh' io sento 
Fu nato per virtù del piacimento 
Che nel bel viso ogni beltà s' accoglie. ^ 
Io son servente ; e quando penso a cut 
Quel eh' ella sia, di tutto son contento ; 
Che r uom può ben servir centra talento : 
E se mercé giovinezza *® mi toglie, 
Aspetto tempo che più ragion prenda ; 
Purché la vita tanto si difenda. 

Quand' io penso un gentil desio eh' é nftto 
Del gran desio eh' io porto, 
Ch' a ben far tira tutto il mio potere, 
Parmi esser di mercede oltra pagato ; 
Ed anche più eh' a torto 
Mi par di servidor nome tenere : 
Cosi dinanzi agli occhi del piacere " 
Si fa 'l servir m^cé d' a||trMÌ bootA(e ; 



Me fMiiei^it) mi ristrtogo a veiHtate» 
CoDvten che tal desio servigio conti ; 
Ferocchè s* io procaccio di valere, 
Non penso tanto a mia proprietate, 
Quanto a colei che m' ha in sua podestate ; 
Che '1 fo perchè sua cosa in pregio monti ; 
£d io son tutto suo ; cosi mi tegno ; 
Ch'Amor di tanto onor m'ha fatto degno. 

Altri eh' Amor non mf polca far tale, 
Ch' io fossi degnamente 
Cosa di quella che non s'innamora, 
Ma stassi come donna, a cui non cale 
Deir amorosa mente. 
Che senza lei non può passare " un'ora. 
Io non la vidi tante volte ancora, 
Ch' io non trovassi in lei nuova bellezza ; 
Onde Amor cresce in me la sua grandezza 
Tanto, quanto il piacer nuovo s' aggiugne : 
Per ch* egli avvien, che tanto fo dimora 
In uno stato, e tanto* Amor m* avvezza 
Con un maH^rro, e con una dolcezza, 
Quanto è quel tempo che spesso mi pugne, 
Che dura daoch* io perdo la sua vista 
Infine al tempo ^' ch* ella si racqulsta. 

Canzon mia bella, se tu mi somigli, 
Tu non sarai sdegnosa 
Tanto guanto alla tua bontà s* avviene ; ^^ 
Ond* io ti prego che tu t* adottigli, " 
Dolce mia amorosa. 

In prender modo e via, che tf stea bene. 
Se cavalier t* invita, o ti ritiene. 
Innanzi che nel suo piacer ti metta. 
Spia se far lo puoi della tua setta, ^* 
£ se non puote, " tosto V abbandona, 
Che 1 buon col buon sempre camera tiene : ^^ 
Ma- egU a^vieO) ebe«peiio «Itri si gejlia 
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hi coininpua) dM noe ha dbe éMoUa . 
Di mala fama, ^' eà' altri di Itti Auooa : 
Con rei noa stap né ad Ingagbo né ad arte ; ^ 
Cbè non fu mai saver tener ior parte. 

Col nome di Dante Alighieri fa questa Canzone stampata nel- 
l' edizione Giuntina a e. 26, ed in tutte le sue ristampe, non meno 
che fra le rime di yarli antori aggimite dal Corbinelli alla Belia 
Mano di Giusto ^* Conti. A Dante è poro attrtbafta dal Codice Mar- 
telli e dal Palatino, dai Cedici liagliabecblani CI. YH, nom. 1100, 
CI. XXI, num. 85 anon., e num. M9 pakh. i, dai Lawenziani 42, 
44 e 4G del PluU XL, e 136 del Plut. XC, e da TaHi de' RiocarcUani ; 
ed è citata pur dall' OtUmo Commentatore alla nota 37 del XXX del 
Purg, Tante autorità di Codici, e 11 non vedersi mal stampata che 
col nome dì Dante, porgono non leggiero argomento, che veram^ite 
ad esso appartenga, come infatti ne certifica l' andamento e lo stile. 

Appare esser una delle sue filosofiche non tanto per le ragioni 
alla precedente Canzone accennate, quanto perolbà colei, ddla quale 
qui 'si mostra innamorato il Pwsta, 

« stassi come donna, a cui non cale 

Dell' amorosa mente, 

Che senza lei non pBÒ passare un' ora ; » 

e perchè va quivi' dicendo, che non altft che un verace e costante 
amore (uno spontaneo ed assiduo studio) potea far sì cb* ei diven- 
tasse degnamente 

a Cosa di quella che non s' innamora, » 

cioè a dire potesse degnamente chiamarsi seguace ed amatere delia 
Filosofia, della Scienza della verità e ddla virtA. 

Della stanza ultima Cawon mtd beila ec. va priva la Canzone 
nelle edizioni antiebe; ed il Paetioali (Veoeiia 1741), fu il primo ad 
ìnserlrvela, incontrato avendola nelle giunte alla BeUa Mano (Fi- 
renze 1715, pag. 186) con questo titolo : Stanza di più neUa Can- 
none di Dimte che incomincia V sento sì d' amor ec, trovata in 
un antichissimo libro di dette Canzoni, E nel vero questa stanza 
è, hella tessitura de' versi e nella corrispondenza delle rime» del 
tutto conforme alle altre dnqne della Canzone presente: ondosi 
rende molto probabile che sia questo il luogo suo proprio, tanto più 
che si£EEitta oollocazione ha eziandio !' autorità di q^lebe Codice, 
come per esen^lo dil HbIjHiì -te-ioa .di-cpMiajftHua le edizioni 



DI BMNPB ;4iMa»RI. 



t«? 



antiche portaipsne i' ftiira OamtomB^ a* tre men rei ec., di' io bo 
apposta alla Canzon precedente, sì per toglierla alla presente che sa- 
rebbe venuta ad aver due commiati, sì per darla air altra che di 
commiato era priva. 



\ii. virtù naturalCi è lutta venuta me- 
jv\: onde 36 Amore (]isp[eHiis3& uia 
muggior forjta^ ellanùlaofferirebbcj 
pei-chó rimarrebbe estiuUi. 

■ Che ttUti vfì^Ua il poder jton terrà 
ftflf, doè^ cfie il pf>t(Ti?, Ift potenza 
sensitiva, ìujtì mctTitfrrà itt fstk, non 
ijorriaporiderh, itllfi vuI^ììIÌì. 

' [ntendi : Ma se la huona voiortià 
merita ricortìpensa, io la ehied^ì ptr 
avrri? fin àUrOpo^di rita ec. 

* OìHinquB. q\\\,e tro versi piùsot- 
to, non ha il signìQcato di iti qua^ 
iurìTiìid tuoffOj ch'ò il fioio a-ssegno- 
togli dal YocaboIariOj ziia ha quello 
di ^uniunf^tB votldr 

' /Vr chv mercèf vergendosi a nie, 
fmtnfìi per la dip, volgenfìfixi a flWj mi 
fnHfvn u?m jrfirifl, un favor?, 

" CoKtruiiaci: Cfte m» tangocartì ii 
^erìtiri". Hohptr kit vale q dire, cfiB mi 
i caro W jfrvire sgIo p^r camion fua. 

■ Intendi; Il perchè bramo aM ar- 
dentemantB V affannarmi par lei id ot- 
Utterfìii mercèt che s' io rr^de-^Jti p^hr 
rio coTisegaire cot ftii^iria, mi mr^bbe 
cosa ^Birf (oBBOndo io pronto a farlo)^ 
ma so che nrjnorrndi duhre. 

' Q\MnSioftireifi^iiLth'iodi€opeT 
tui, cioòj fpiand' io farfi per Arnore 
studio eh' io iiìf^, 

' Intendi: Nncqué per virtù delia 
forma piactntef nul bell'aspetto della 
fliiule tiriuniac/: agjii beltà. La lez^ 
offni hfhh it' iiccjjfjliti è dt'l Cod. Palft* 
lino, monLre la comune ^dogni M 
■•i' accogiis. — Piacimento per forma 



piactnfEfG quindi bellesia^ vefituttò, 
manca nel Vocabolario, evo pt^ral- 
tro re^ìalra^ìpjacentf'porheìUf, yn^». 
La Toce piacimento, nllcgotti dal Vo- 
cabolorjo col soguonto e&cmpio di 
Dante da Maiono, 



Con» la'tm ftetv VHiIrtt ^iitaztaun In, 

significa evidijhtemente*ff/e;;:«, vi- 
nyjfiàtj e non già pifwerp^ cornivi si dp- 
fìniaoe.EccoiiGi]naltroGa«mpio nella 
Canz.f Paitcia rh'iohoprrduia, (sC. V,} 

.... In più ìr\ 



'* GioviTìAzzit. Vedi la nolaedellJt 
Canzone precedente. 

'' Piaeere &ntiQ qu] vale àellft far 
ma piacente. 

'* Pannfirer nl^ pamre. 

*' Infinoali^^mpOfi^h tnfìiìo a tanto 

'* S' tltfvitfiOj ti" B.6d[C&. 

'* dia tu Vatiottigti, che tj t in- 

" ìypia »e far lo putti della tua setta. 
■vale adire, rpia, ga^arda atlentamt^n- 
te, ut pTi^i farlo xifj^ace della filosofiti 
edffìia rirtù. 

" Puo/tf;pDOti,puai 

'* Camera tienPj abita^ fa dlmora^ 

'^ Che non ha vhe disdetta Di ìnabj 
fumiXt sembra signiOcarej rJu non ha 
che sieniarap^T cattiva fama. 

'" Né ad ingiijito, T*r ad arte. Cosi 
nel Pitrg., XXVIl^ 130: Tratto t hi 
fjiii ftìPi ifigegrio e ^^on arie. L Ingegii'j 
ha riguardo agii urgomtinti doUu 
mente: l'arte ai mozzi di condurre 
tk line le coae dair ingegno pen5atL\ 



Garzone XtV. 

Voi, che, imendendo, Jl terzo cìei movete, * 
Uòile il ragionar clV é nel mio core. 
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Ch! io noi so dire attimi, si mi par novo : 
11 ciel* che segue lo vostro valore, 
Gentili creature che vo' siete, 
Mi traggo nello stato, oV io mi trovo ; 
Onde il parlar della vita eh' io provo 
Par che si drizzi degnamente a vui : 
Però vi prego che lo m' intendiate, 
lo vi dirò del cor la novilate, 
Come r anima trista piange in lui,' 
E come un spirto oontra lei favella, 
Che vien pe' raggi della vostra stella.* 

Solca esser vita dello cor dolente 
Un soave pensier, * che se ne già 
Molte fiate a' pie del vostro Sire, 
Ove una donna gloriar vedia, 
Di cui parlava a me si dolcemente. 
Che r anima diceva : i' roen vo' gire.* 
Or apparisce chi lo fa fuggire ;' 
E signoreggia me di tal virtute. 
Che '1 cor ne trema si, che ftiori appare. 
Questi mi face una donna guardare,^ 
E dice : chi veder vuol la salute, 
Faccia che gli occhi d' està donna ^ miri, 
S' egli non teme angoscia di sospiri .^^ 

Trova con tra ro tal, che lo distrugge, 
L' umil pensiero, che parlar mi suole 
D' un' Angiola, che in cielo è coronata : 
L'anima piange, si ancor le 'n duole, 
E dice : oh lassa me! come si fugge 
Questo pietoso, che m' ha consolata ! ^^ 
Degli occhi miei dice quest' affannata : 
Qual'ora fu, che tal donna gli vide?^* 
E perché non credeano a me di lei?*' 
Io dicea: ben negli occhi di costei 
De' star colui che le mie pari ^* uccide ; 
E ma mi vaiata cii' iome tossi «eoortAy 
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Che noti mir&sser tal, eh' io ne sod moFla.*'* 

Tu non se' morta, ma se' sbigottita, 
Ànima nostra, che si ti lamenti, 
Dice uno spiritel d' amor gentile ;** 
Che questa bella donna, che tu sentì, ^^ 
Ha trasformata in tanto la tua vita, 

, Che n' hai paura ; si se' fatta vile. 
Mira quant' ella è pietosa ed umile. 
Saggia e cortese nella sua grandezza ; 
E pensa di chiamarla donna ^^ ornai : 
Che, se tu non t' inganni, ancor vedrai 
Dì si alti miracoli adornezza. 
Che tu dirai : Amor, signor verace. 
Ecco l' ancella tua ; fa che ti piace.^^ , 

Canzone, i' credo che saranno radi 
Color che tua ragione ^^ intendan bene, 
Tanto la parli faticosa e forte ;^^ 
Onde, se per ventura ** egli addiviene, 
Che tu dinanzi da persone vadi. 
Che non ti paian d' essa ben accorte, 
Alior ti priego, che ti rìconforte, 
Dicendo lor, dUetta mia novella :^' 
Ponete mente alraen com' io son bella. 

La presente Canzone è la* prima di quelle riportate da Dante 
e coinentate nel suo Convito: laonde non può esservi il minimo 
dubbio sulla sua orlgtnalttà.*^ Cotanto T Alighieri si compiacque di 
questa sua filosofica Canzone, nella quale ci nani^ V origine del suo 
seeendo amore, vale a dire dell' afl«>re per la Filosofia, die volle 
rammentarla nel Paradiso, canto Vili, v. 37. A maggiore intelligenza 
di essa potrà leggerai il trattato H del Convito. 

' Voi, ohe, intendendo, il terzo del guidato in giro della vostra virtù, 

movete, cioè, voi angliche intOligen- ni ha tratto nella condizione pre- 

ze, che movete in giro, guidate nella sente. 

sua orbita il terzo deh, eh' è quello di » Come V anima trista piange in lui, 

Venere. Secondo le dottnoe scola- cioè, come la dolente cmima mipange 

stiche, i nove cieli erano nel loro nel core, 

moto diretti da altrettanti Angeli. * Intendi: e come un nuovo affetto 

' Il del ec. IntenAi: U e^lo, e¥ è mielkmaàe^ eh» Hrne m me per mez- 



ìm 



a 



zo de' raggi iella vostra stella, ragio- 
na contro di lei, cioè, contro della 
dolente auima mia. 

• Un soave pensier ec, vale a dire, 
il dilettoso pensiero di Beatrice, il 
quale mi portava a contemplare il re- 
gno de' Beati, ove si trova in gloria 
quéia mia prima donna. 

• /' men vo' gire, cioè, me ne voglio 
andare colà, ove se ne andava il 
soave pensiero di cui ha parlato 
di sopra. 

' Or apparisce chi lo fa fuggire. In- 
tendi : ora apparisce il pensiero del 
filosofico amore intellettucUe, il quale 
fa fuggire il primo dilettoso pensiero 
delV amor sensuale. 

• Questi mi face una donna guar- 
dare. Intendi : questo nuovo pensiero 
mi fa guardare umt donna : e questa 
era la Filosofia. 

• Gli occhi d' està donna, cioè, le 
dimostrazioni, come dichiara io stes- 
so Dante, d' essa Filosofia. 

" S'egli non teme angoscia di so- 
spiri, ^y^e a dire, se non teme fatica 
di studio. 

" Questo pietoso, che m*ha conso- 
lata, vale a dire, quel primo pietoso 
ed umil pensiero che avea oonsolato 
l'anima del Poeta, dolente per la 
perdita di Beatrice. 

*' QucU' ora fu, ohe tal donna gli «f> 
de ? cioè, qual momento fa mai quello 
per me, che gli occhi di tal donna in- 
contrarono i miei? 

" E perchè rwn cr edeano a me di 
lei? cioè, e perchè non mi prestavano 
fede in ciò eh' io diceva^ di lei? Con 
queste parole, secondo che dica 
Dante stesso, riprende la disobbe- 
dienza degli occhi. 

'* Le mie pari, leggo con vani Co- 
dici, frai quali il Palatino, invece di 
li miei pari, eh' è la lezione comune, 
perchè è l' anima che parla: E là 



dov' e' dice le mte i^iri s' intende le 
anime libere dalle miserie, e vili dUet- 
tazioni, e dalli volgari costumi, d' in- 
gegno e di memoria dotate. Convito, 
tr. , li, cap. 16. 

*' Tal, cioè, Amore fch' è quel co- 
lui nomixìAtbàìieyenl saprai), ch'io 
ne son morta, da cui io vengo ucci- 
sa. 

'• Uno spiritel d'amor gentile, Y^ìe 
a dire un pensiero, un afM|o, che 
nasce dallo studio della Filosofia. 

" Che tu senti, vale a dire, di cui 
provi in te la forza. 

'■ Donna, domina, signora. 

'• Ecco l' ancella tua; fa che ti pia- 
ce, fa dime dòche Hpiacei perdoochè 
in {V anima del Poeta) son divenuta 
tua ancella. 

'0 Tua ragioae, tuo ragionamento, 
tuo discorso. 

'* Faticosa e forte, cioè, oscura e 
difficile a intendersi. Godi nel Con- 
vito, tr. Il, cap. 4: e qwsta scusa 
basti alla fortezza del mio argomento, 
cioè, sìY oscurità» come bene inter- 
pretò il Pertioari. 

" Onde, se per ventura, altri testi: 
Jlfa se per avventura. 

** Diletta mèanoveìia;. learde d' af- 
fetto dirette dal Poeta alla Canzone. 
Invece di Dicendo lor altri testi por- 
tano : fi die/ki /or. 

'* Per -provare l' originalità di 
questa e d* alcun' Bltra Canine , 
r Arrivacene ^g.CCXX.) rioorce 
all'autorità o del Petrarca o del 
Tasso del Trissino ec. Ma a che 
serve qui l' autorità di questi serìì- 
tori quando abbiamo quella di Bante 
medesimo? Non per quei componi- 
menti, la cui legittimità era certis- 
sima, ma. per queHi pìk pai^ieektr- 
mente che erano dubbi ed incerti, 
dovea V Arrivabene impiegar le sue 
indagini e le sue critiebe analisi. 



i^J. 
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Canzone XV. tf* 



Ari^or, che nella mente mi ragiona 

Della Idia donoa clisiosa mente, ii • 

Move cose di lei meco sovenle, ' 

r Che r intelletto sovt^ esse disvia.^ 
9 l^ suo parlar si (lolcemenle sonn, 

Che Tanimn, ch^iscolUi e ehe lo sente/' 

Dice ; oh me las&ii ! eh' io non son possenLo 

Di dir quel cli'otlo della donna mia! 

E certo e' mi convien lasciare in pria. 

S'io vo' trattar di que\ ciV odo di lei, 

tió che lo mio intdlelto non comprende, 

E di quel che s'intende. 

Gran parte, perché dirlo non saprei." 

Però se le mie rime avran difeltOj 
Cli'enlreran [iella loda di costei, 
Dì ciò sì biasmi il debole intelletto,* 
E 'l parlar nostro, che non ha valore 
Di ritrar tutto dò, che dice Amore. 
Non vedo 1 Sol, che lutto '1 mondo gira,^ 
Cosa tanto gentil, quanto in quell'ora. 
Che luce nella parte ove dimora 
La donna, di cui dire Amor mi face. 
Ogni intelletto di lassù b mira ;** 
E quella gente,^ che qui ^ s' innamora, 
NeMor pensieri la trovano ancora, *^ 

Quando Amor fa sentir della sua pace. " 
Suo esser tanto a Quei, che glìel dà, piace, 
Che infonde sempre in lei la sua virtute/** 
Oltre il dimando di nostra naturai* 
La sua anima pura, 
Che riceve da lei questa salute, 
Lo manifesta in quel ch'ella conduce, '^ * 
Che sue beNezEe son cose vedute ; '* 
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E gli occhi di color, dov' ella luce, 
Ne mijndnn messi al t^tir pif^n di dtsìrì, 
Che prendoD aero, e diventali sospiri. 

In lei djscpride [a vfrli» divìnn^ ' 

• SicffiniD fiice ÌN Angelo, cbe '1 vede ; *" • 

E qiMl dormii gentil ** questo non credCr 
Vnida con lei, e miri gli atlì sui. " ■ 

Quivi, dov'ellii parla, si dichina '* * 

Viuì spirto *** dal eie), che reca fede, 
CoiMo Tallo valor, ch'ella possiede, 
K olire a quel che si con vigline a ntiv 
Gli ;Utì soavi, eh' ella mostra allrar, 
Vanno chiamando Amor, ciascuno a prova, *' 
In quella voce, " che lo fa sentire. 
Di costei si può dire : 
Gentil è in donna ciò che in lei si trova , 
E bella è tanto, quanto lei simiglia. 
E puossi dir, che 1 suo aspetto giova 
A consentir ciò, che par maraviglia : 

^ Onde la fede nostra è aiutata. 
Però fu tal da eterno ordinata. *' 

Cose appariscon nello suo aspetto, 
Che mostran de' piacer del Paradiso, 
Dico negli occhi, e nel suo dolce riso, 
Che le vi reca Amor, com' a suo loco- 
Elle soverchian Io nostro intelletto, 

- Come raggio di sole un fragil viso : ^^ 
E perch' io non le posso mirar fiso. 
Mi convien contentar di dirne poco. 
Sua beltà piove fiammelle di fuoco, 
Animate d' un spirito gentile, 
Ch' è creatore d' ogni pensier buono ; 
E rompon come tuono 
or innati vizi, che fanno altrui vile. 
Però qual. donna sente sua beliate 
Biasmar, per non parer quota ed umile, ** 



Miri costei, eh' è esemplo d' umHtale : ; 

Quest' è colei, che urailia ogni perversò : 
Costei pensò Chi mosse T universo. ^- 
► Canzone, e* par che lu parli centrare 

Al (fir U' una sorella che lu hai ; 
Cbc qutìfeU tlonnji, che tarli' umil fai, 
Qaellii la chlamii fera e dis^legtjoea. -^ 
Tu sai, cbe il del sempre 6 lucente e chiaro, 
E quitnlo in se non si turba *^ giammai; 
Ma li nostri occhi, per cagioni nasui, 
Chiamar» la stella ^ lalor tenebrosa ■ 
Così qu^md^ella la chiama orgogliosa. 
Non considera lei secontlo'l vt^ro, 
Ma pur secondo quel che a lei parea 
Che r anima temea, 
E teme ancora si, che mi par fóro 
Quantunque io vegga *^ doy' ella mi senta. 
Cosi li scusa, se ti fa mestiere ; 
E quando puoi, a lei ti rappresenta, 
É di' : Madonna, sVello v' è a grato, *^ 
Io parlerò di voi in ciascun lato. 

È questa la seconda Canzone del Convito, nella qoate V autore 
prende a dire le lodi della Filosofia, da lui simboleggiata'sotto rim- 
magine dì bellissima donna. Dante la ricordò pure nel Purg., can- 
to II, V. 112, e la citò nel trattalo del Volgare Eloquio, lib. Il, 
cap. 6. A maggiore intelligenza de' mistici sensi di e^sa potrà leg- 
gersi il trattato III del Convito, e qui solo ranmienterò, che V amore 
per questa bellissima .donna è lo Studio, gli occhi suei sono le di-^ 
mostrazioni, il riso le persuasioni ec. 

' Intendi: che V intelletto, rtugio- che V intelletto non sostiene, ma esicm- 

nandc di eeee, ai confonde e n smar- dio a quello che io intendo, sufj^ie^^ 

risce. non sono a parlare, p6rocchè la lingua 

» Ch' ascolta e che lo sente. Ascoi- mia non è di tanta facondia che <Ur 

tare quanto alle parole, e sentire possa ciò che nel pensiero se ne ragio- 

qumto alla dolcezza del suono^ConV. , na (Ice. cit, , cap. 4). 

tr^^Slj C8^. 3). * * Intendi: Perciò se queste mie ri- 

' 11 èenso di questi versi è così da me, le qucUi tratteranno delle lodi di 

Dante dichiarato : non pure a quello essa Filosofia, non saramio pari al- 

Dante,— f. 13 
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l'altezza del iubietto, te n'aoeagùmiec. 

A tutta ragione il Monti biasimò gli 
Accademici ed il Biscioni delVavere 
invece di enireran letto inlerran, 
d«ndo al verbo interrare il signifi- 
cato metaforico d'imbrattare (im- 
brattarsi nelle lodi della Filosofia? ! ) 
mentre quell'antico inlerran o en- 
terràn non è che un idiotismo o uno 
storpiamento d' intreran o entreran. 
Altri testi leggono entraron, ma la 
prima lezione è da preferirsi. 

' // Sol, che tutto 'l mondo gira, se- 
condo il sistema Tolemaico, comu- 
nemente seguito nel secolo dì 
Dante. 

' Ogni intelletto di laeeù, ogni in^ 
telligenza celeste, la mira, la vede 
e conosce svelatamente. 

^ Quella gente,... latrovano.\\s\n%. 
gente, essendo nome collettivo, può 
, accordare col plurale. 
• Qui, quaggiù in terra. 
' Vuol con queste parole signifi- 
care, che quando l' uomo ba pace in 
se, ed è quieta l'anima sua, allora 
egli riceve diletto dallo studio della 
Filosofia, perchè allora è, ch'ella 
più occupa il suo pensiero. 

'* Costruisci ed intendi: Suo esser 
tanto piace a quei che gliel dàj cioè, 
la sua essenza perfettissima tanto 
piace a quei, cioè, a Dio, che gliela dà. 
^' Oltre il dimando di nostra natu- 
ra, oltre la domanda, al di sopra di 
quanto si richiede all' umana na- 
tura. 

" Lo manifesta in quel eh' ella con- 
duce, cioè, nel corpo, che sue bellezze 
son cose vedute, perciocché le sue 
bellezze son cose sensibili, visibìli. 
Onde (dice Dante), conciossiachè si 
veggiano, quanto è daUa parte del 
corpo, maravigliose cose, manifesto è 
che la sua forma, cioè, la sua anima, 
che lo conduce siccome cagione pro- 
pria, riceva miracolosamente la gra- 
ziosa bontà di Dio. 

" In Angelo, che'l vede, cioè, in An- 
gelo che, stando in cielo, vede Dio, 
indicato per la virtù divina nel 
verso antecedente. 



'* Per donna gentile intende qui 
Dante la nobile anima d' ingegno, e 
libera nella sua propria potestà. 

" Si dichina, discende. 

'•Con varie stampe e con vani Co- 
dici io leggo Uno spirto invece di Un 
angelo come leggono i più^ percioc- 
ché quando Dan te •nel Conotto di- 
spiega ciò ch'egli ha qui detto, dice: 
titi jn-nttert} J' amoref it fiuah io cMa- 
m-ì spirito cfìeitialf. 

'" A prtyvft, a gara. 

'^ fu q Ufi {fi voct, con quoUa foce, 
con quo! liiisuttggLo. 

'"^ MftTiifesto f ohe f}tìista dmnacol 
suo jjiirabiie oipeliù la nosfra fede 
ftìiitn : e perà rftco che da cterìu}, cioè, 
etÉTTiaftìtóntf, fti \jrdÌTìatit nifi In mente 
di Dio ìli f l'vf smonto {f aita futir rt coloro 
the rti q^^fo tempo vivano [Dante 
loco cit.}. 

'" Un fragil viso, una debole vista, 
un debole occhio. 

" Intendi : Però ogni donna che 
sente biasimare la sua bellezza, per- 
chè non appare oomposta e mode- 
sta, ec. 

" Costei pensò Chi mosse l'universo; 
« quasiché in Dio (esclama A. M. 
Salvini nelle Note alle Giunte della 
Bella Mano del Conti) il pensiero 
della creazione del mondo andasse 
del pari col pensiero della forma- 
zione della sua donna, ed ella fosse 
in special modo pensata e intesa da 
Dio I » Ma il buon prete, il quale 
nelle espressioni amatorie degli an- 
tichi poeti non sapeva vedere che 
iperboli ed esagerazioni, non avea 
presente che qui V Alighieri parla 
della divina Sapienza I 

" Questi quattro versi fecero cre- 
dere al Dionisi (il quale sostenne 
acremente, che Dante, morta Bea- 
trice, non provasse più per femmine 
passione alcuna), che volessero ac- 
cennare la Canzone Cosi nel mio par- 
lare ec. , e quindi ch^ pur questa 
trattasse argomento filosofico. Ma 
che il poetico componimento, a cui 
quelle frasi alludono, sia non già la 
Canzone dal Dionisi voluta, ma la 
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Ballata Vci che iofete ec , V ho prò- '^ Non » turba, non si oscura, 

vato nelle illustrazioni alla Ballata *^ La stella, cioè, ij Soils, come ho 

medesima; e che la sorella della notato altra volta. 

Canzone presente, quella sorella '' Quantunque io tegga, tuttociò 

che parla in un modo contrario, sia ch'io vegga. La comune lezione ò io 

una Ballata e non gib una Canzone, venga, ma di certo è errata, sì perchè 

lo manifesta Dante medesimo nel non se ne leva alcun' senso, sì per- 

Convito, tr. Ili, cap. 9, e cap. 10. che Dante stesso cosi dichiara que- 

Onde per questa parte non vien pun- ste sue frasi: Chi V anima temea A, 

to a distruggersi quello che intorno che fiero mi parea dò eh' io vedea 

la sovra citata Canzone Cosi nel neUa sua presenzia, 

mio parlar ho già detto, vale a dire, " S' elio v' è a grato^ s' egli v' è a 

eh' essa parli d' un amor sensuale, grado, se v' è a grado. 



Canzone XVI. 

Le dolci rime d' amor, eh' io sofia 

Cercar ne' miei pensieri, 

Convien eh' io lasci, * non perch* io non speri 

Ad esse ritornare, 

Ma perchè gli atti disdegnosi e feri, 

Che nella donna mia 

Sono appariti, m' han chiuso la via 

Dell' usato parlare : 

E poiché tempo mi par d' aspettare, 

Diporrò giù lo mio soave stile, 

Ch' i' ho tenuto pel trattar d' amore, 

E dirò del valore, * 

Per lo qual veramente è V uom gentile, ^ 

Con rima aspra e sottile 

Riprovando il giudizio falso e vile 

Di que', che voglion, che di gentilezza 

Sia principio ricchezza : 

E cominciando, chiamo quel Signore, 

Ch' alla mia donna negli occhi dimora, * 

Ur eh' ella di se stessa s' innamora. ' 
Tale imperò, che * gentilezza volse. 

Secondo '1 suo parere. 

Che fosse antica possession d' avere, ^ 
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Con t»ggt«mìii belli :^ 
Ed altri fu di più lieve sapere^ 
Che tal detto rivolse, 
E r ultima particola ne tolse, 
Cbè non V avea fors' elli. ® 
Di dietro da costor van tutti quelli, 
Cbe fan gentili per ischiatta altrui, 
Che IttngameiHe in gran ricchezza é stata : *^ 
Ed è tanto durata 
La cosi falsa opinion tra nui, 
Che r uom chiama colui 
Uomo gentil, che può dicere : i' fui 
Nipote figlio di cotal valente, 
Benché sia da mente : 
Ma vilissimo sembra a chi 1 ver guata 
Chi avea scorto il cammino, e poscia l' erra, 
E tocca tal, eh' è morto e va per terra. " 
Chi diffinisce : uom è legno animato, 
Prima dice non vero, 
E dopo U falso parla non intero ; 
Ma forse più non vede. 
Similemente fu, chi tenne impero, 
In diffinire errato, *' 
Che prima pone '1 falso, e d' altro lato 
Con difetto procede ; 
Che le divizie, siccome si crede. 
Non posson gentilezza dar né torre, 
Perocché vili son di lor natura : *^ 
Poi ** chi pinge figura. 
Se non può esser lei, non la può porre . 
Né la diritta torre 
Fa piegar rivo, che di lungo corre. 
Che sieno vili appare ed imperfette, |^ 
Che, quantunqufì.collette. 
Non posson quietar, ma dan più cura ; 
Onde r animo, eh' é dritto e verace. 
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Per lor diseorrrinenlo non si sfttce. ** 
Né voglion, che vii uom genlil disegna 

Né di vii padre scenda 

Nazion, ^^ che per geiltil giammai s* intenda : 

Qtiest* è da lor confesso ; 

Onde la lor nieìon par che s' offenda, *' 

In Innto quanto assegna 

Che tempo a gentilezza si convegDa, 

Diffinendo con esso- *^ 

Ancor segue df ciò, che innanzi ho messo, 

Che si^m tutti gentili ovver villani, *" 

che non fosse àìY uom cominciamento : 

Ma ciò io non consento, 

Né eglino altresì, se soir erislitnif ; 

Per che a ìntdietti sani 

È manifesto, i lor diri ^ esser vani, 

Ed io cosi per falsi li riprovo, 

E da lov mi rimovo ; 

E dicer voglio omai, siGcom* io sentOj 

Che cosa é gentilezza, e da che viene, 

E dirò i segni^ che gentil uom tìene^ 
Dico, che ogni virtù principalmente 

Vìen da una radice, 

Virtule intendo, che fa V uom felice 

In sua operatone. 

Quest' è, secondo che V Elfca dice, 

Un abito eligente. 

Lo qual dimora in meroo solamente, 

E tai parole pone. **^ 

Dico, che nobiltate in sua ragione 

Importa sempre ben del suo suggello^ 

Come viltate importa sempre rasle : 

E virtute cotale 

Dà sempre altrui di se buono intelletto: 

Perché in medesmo dello 

Convengono ambedue, eh' en ^' d' un effetto ; 
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Onde convien, daU* altra venga V uoa, 

da un terzo ciascuna; 

Ma se r una vai ciò che 1* altra vale, 

Ed ancor pia, da lei verrà piuttosto : 

E ciò, eh' io ho detto qui, sia per supposto. ^' 
È gentilezza dovunque virtù te, 

Ma non virtute ov' ella ; ** 

Siccome é 1 Cielo dovunque la Stella, '* 

Ma ciò non e converso. ** 

E noi in donne ed in età novella 

Vedem questa salute, ^ 

In quanto vergognose son tenute, 

Ch' è da virtù diverso. 

Dunque verrà, come dal nero il perso ^ 

Ciascheduna virtute da costei, 

Ovvero il gener lor, eh' io misi avanti. 

Però nessun si vanti 

Dicendo : per ischiatta i' son con lei ; *" 

Ch' elli son quasi Dei 

Que' e' han tal grazia fuor di tutti: rei ; ^ 

Che solo Iddio all'anima la dona, 

Che vede in sua persona 

Perfettamente star ; sicché ad alquanti 

Lo seme di felicità s' accosta, 

Messo da Dio neir anima ben posta. ^^ 
L' anima, cui adorna està bontate. 

Non la si tiene ascosa ; 

Che dal principio, eh* al corpo si sposa. 

La mostra ìnfin la morte : 

Ubidiente, soave e vergognosa 

È nella prima etate ; 

E sua persona adorna ^* di beliate 

Colle sue parti accorte : 

In giovanezza temperata e forte, 

Piena d' amore e di cortese lode, 

E solo in lealtà far si diletta : 
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E D^ &Ba seoetta, ^^ 
Prudente e giusta, e larghezza se a' ode ; 
E 'n se medesma gode 
D' udire e ragionar dell' altrui prode : '^ 
Poi nella quarta parte della vita '** 
A Dio si rimarita 

Contemplando la fine che V aspetta, 
E benedice li tempi passati. 
Vedete ornai, quanti son gP ingannati ! 
Coutra gli erranti, mia, tu le n' andrai : '• 
E quando tu sarai 
In parte dove sia la donna nostra, '^ 
Non le tener il tuo mesti er coverto ; *^ 
Tu le puoi dir per certo : 
Io vo parlando del? amica vostra. ^^ 

In questa Canzone, eh' è la terza ed ultima del Convito, tratta 
il Poeta della vera nobiltà. Dante la dichiarò in ogni sua parte nel 
trattato IV di quella sua filosofica opera. ^ 



* Comincia il Poeta dicendo, che 
è costretto a lasciare le dolci rime^ 
cioè, le dolci maniere, le pacate per- 
suasioni, ch'egli soleva adoperare, 
perchè la saa donna, la Filosofia, 
non vuol per ora ragionare con fred- 
di argomenti logici, ma parlare con 
aspre rampogne, riprovando il giu- 
dizio falso e vile di coloro, che 
vogliono che della nobiltà sia prin- 
cipio la ricchezza. 

' Valore. Qui ai prende quasi po- 
tenza di natura, ovvero bontà da 
quella data (Gonv., tratt. IV, cap.S). 

" Gentile, cioè, nobile. Così in tutta 
la Canzone, ove il Poeta usò altresì 
qentilezza per nobiltà; e basti ch'io 
r s^bia notato una volta. 

* Chiamo quel Signore, Ch'alia mia 
dorma negli occhi dimora, cioè, chia- 
mo la verità che sia meco, la quale i 
quel Signore, che negli occhi, cioè , nelle 
dimostrazioni della Filosofia, dimora 
(loc. cit.). 



' Per di' ella di se stessa s' innamo- 
ra. Perocché essa Filosofia se medesi- 
ma rigtMirda, qrmndo apparisce la 
bellezza degli occhi suoi a lei; (^ è a 
dire, che V anima filosofante non «o- 
lamente contempla essa verità, ma an- 
cora contempla il suo contemplare me- 
desimo (loc. cit.). 

• Taie imperò, che ec, cioè, tal9 re- 
gnò, tenne impero, il quale ec. È dal 
verbo latino imperare; Dante inten- 
de qui accennare Federigo di Sve- 
via, imperator de' Romani nel se- 
colo XIll. 

' Antica po"ses8ion d'avere,cìoèjan' 
tico possesso di ricchezze j o come dice 
Dante nel Convito,antica ricchezza. 

' Ce» reggimenti betti, cioè, con bei 
costumi, bel)i nel parlare, nel dipor- 
tarsi e neir operare; 

• Intendi: e f avvi alcun altro di mi- 
nor sapere di Federigo^ che invertì il 
detto suo, dicendo, cioè, pbe l'antica 
ricchezza indnedva nobìttè, e ne tolse 
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le ultime parole, cioè, oon beicosiimti, 
perchè forse non li avea neppur egli: 

'" Costruisci: Chefarmo altrui gen- 
tili per ischiattay ch'i stcUa lungamen- 
te in grande ricchezza. 

" Intendi: Ma a chi considera il 
vero sembra vilissimo colui, il quale, 
nella condotta degli avi, avendo scor- 
to il cammino, ha deviato da esso, ed è 
divenuto similissimo a chi fosse morto 
e pur camminasse, cioè a dire, simi- 
lissimo a chi, avendo cessato d esser 
uomo, andasse qual bestia vegetan- 
do sulla terra. La lezione e l' inter- 
punzione che ho adottata in questi 
tre versi, è autorizzata dalla dichia- 
razione che ne fa Dante stesso nel 
Convito. 

" Intendi: Similmente andò errato 
l' Jmperator Federigo nella sua defini- 
zione. 

" Perocché vili son di lor natura. 
Ed essendo vili, consegue, che per 
loro viltè sono contrarie a nobiltà. E 
qui 8' intende viltà per degenerazio- 
ne, la quale alla nobiltà ioj^ne. 
(Tratt. IV,cap. 10}. 

" Poi, poiché, chi pinge figura, non 
la può porre, se non può esser lei, 
perché, nuìMipintore potrebbe porre 
alcuna figura, se intenzionalmente non 
si facesse prima tale, quak la figura 
esser dee (loc. cit.) 

" Per lor discorrimento, pel loro 
dileguarsi, vale a dire per la loro 
perdita, non si sface, non si disfà, 
non vien meno. 

'• Né di vii padre scenda Nazion, 
né che da un padre ignobile discen- 
da una famiglia ec. 

" Par che s'offenda, par che si 
confuti di per sé stessa. 

'• Diffinendo con esso, poiché nella 
loro definizione dicono che a nobiltà 
si richiede tempo. 

' " Ancor segue... . che siam tutti gen- 
tili ovver villani. Così disse Boezio: 



Omne hominuni gemis in tcrris 
Siauli «urgit ab ortu : 
Umu enim pater Mt, 
Unu* qni cancU niinUtrat : 
Morule* igilur caoctoa 



^ l lor ditlf oflMi lorparlarij i 
loro discorsi, inpStÒ sostaMivalD. 
Cosi dice altrove À Sàwu) nosti^ e 
delli tioiirt diri* 

-' In quk.5tL vyrsi vinjl sìgmGcaro/ 
rhE? ognri virtù morale provi e ne da. 
lina sola radi de, cio{\ da [(UtilJa prjn- 
cipiile virtù clit fa 1 uomo feiJco nel> 
1(1 SQQ vita operativa, ó questa ^ 
r Abito tldln nostra buona eltì/ione, 
jl (i^alc ata in ttìpuo ai troppo ed iil 
pocoj secondo quell'antico datato, 
ìH mediti coniisUr nirtun. 

*' n»' fff^ rh' eutuì, (.'At iotto. VOce 
VOI buie cfie 6i tuKiserì lì tuttora ùt^l- 
le nostre campagne. , . 

'' Per supposto, qualklie Codfte ha 
presupposto. 

" Cosi Giovenale, che altrove è 
pur citato da Dante, disse : Nobilitas 
sola est atque unica virtus. * 

" La Stella, il Sole. 

'• E converso, al contrario, vice- 
versa. È un latinismo, ed uno di 
quegli avverhii i quali, come « con^ 
trario, ex apposito, ab cetemo ec, 
erano da* nostri antichi, e più par- 
ticolarmente da' prosatori , intro- 
messi nelle loro scritture volgari. 
Così Matteo Villani: esempio di m/i- 
raJbile carità intra padre e figliuolo ed 
e converso, 

'^ E noi in donmt, ed in età no- 
vella, ed in persone d' età giovanile, 
Vedem questa salute, la gentilezza, 
poiché in esse (dice Dante) la vergo- 
gna è buona e laudabile; la qucd v§r- 
gogna non è virtù,. ma certa passion 
buona, 

•" // perso, il color turchino. 

'• Nessun si vanti, Dicendo: per 
ieehiaUa t' son con lei, cioè, colla no- 
biltà, vale a dire io son nobile; impe- 
rocché Qui genus laudai suwrn, alie- 
na laudai, Seneca; ed Ovidio: Et 
genus et proavos et quce non feeimus 
ipsi, Vix ea nostra vocd. 

^" Que' e' han tc^ graxiet fuor di 
tutti rei, quelli, che scevri d' ogni col- 
pa (o come dice Dante senza moco^ 
la di vizio) lì4vfmo wva tal grazia. — 
Reo qui vale reato, coipa, come nel- 
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\\inf., IV, 40: Per taf dffetU, e non 
perituro rio, Semojjgrdwft, ed altrove* 

"* Ben posta, cioè, disposta in ogni 
sua parte perfettamente. 

*' Adorila. Altri testi leggono oc- 
'cd«cfo, e cosi legge, e vuol che si 
legga, il Trlvolzio, quantunque a me 
sembri migliore la prima lezione. In 
ai]lt>edoe i casi, la voce è peraltro 
ad<4ttrata non come nome, ma come 
vei^, significante ornare^ abbellire. 

"' Senetta, voce latina, senettù^ vec- 
chit^za. 

'* De«'^f»*Mij!>rQ^, dell' altrui prò, 
dell' altrui milita. 

" La vita umana, secondo Dante, 
dividesi in quattro parti: r adole- 
scenza, la gioventù (virilità), la ae- 
netlik (vecchiezza), il senio (decrepi- 
tezza). 

•• Coìltra gli erranti, miOr tu te 
n' andrai, cioè, o mia Canzone, tu te 
n' andrai centra coloro che sono in 



orrore. Qualche Codice legge: Con- 
tra gli erranti, m%a Canzon, n'andrai. 

'^ La donna nostra, la Filosofia 
morale. 

'* Non U tener il tua ntestier co- 
verto, non le nascondere il tuo of- 
ficio. 

'* DeWamica voeira, cioè, della ve- 
ra Nobiltà, amica della Morale e 
della Virtù. 

** Riesce aflfotto hmtile e inconclu- 
dente quello che dice l'Arriv abene 
(pag. GCXXXIII), cioè, che i sensi 
della filosofica Canzone Le dold rime 
sono consentanei agli espressi nella 
prosa del Convito, ove leggesi che la 
stirpe non fa nobili le singolari per- 
sone, ma le singolari persone fan- 
no nobile la stirpe, inquantochè il 
tratt. IV del Convito fu scritto ap- 
positamente dall'Alighieri per ìspie- 
gare i filosofici sensi di quel suo poe- 
tico componimento. 



Canzone XVII. 

• 
Poscia eh* Amor del tutto ni* ha lasciato, 

Non per mio grato, * 

Che stalo — non avea tanto gioioso, 

Ma perocché pietoso 

Fu tanto del mio core. 

Che non sofiFerse d'ascoltar suo* pianto; 

Io canterò cosi disamorato 

Contr' al peccato, 

Ch*è nato — in noi di chiamare a ritroso' 

Tal, eh* è vile e noioso, 

Per nome * di valore, 

Cioè di leggiadria, eh' è bella tanto, 

Che fa degna di manto 

ImperYal colui, dov* ella regna. ' 

Ella è verace insegna 

La qual dimostra u* la virtù dimora : 



Mi IL cinxnwm^ 

Per che sod certo, sebben 4a cHfeodD 

Nel dir, com* io la 'otendo, 

Gh* Amor dì se mi farà gra2ia ancora. .. 
Sono, che per gillar via loro av«*e . 

Gredon capere, • ■. •. ^ 

Valere ' — là, dove gli buoni stanno j 

Ghe dopo morte fanno 

Riparo nella mente 

A quei cotanti, e' hanno conoscenza:^ 

Ma lor messione a' buon non può piacere, 

Perchè '1 tenere 

Savere — fo;'a, • e fuggirieno '1 danno, 

Ghe s' aggiunge allo inganno 

Di loro e della gente^ 

G' hanno falso giudizio in lor sentenza. 

Qual non dirà fallenza ^ 

Divorar cibo, ed a lussuria intendere ? 

Ornarsi, come vendere 

Si volesse al mercato de* non saggi ? 

Che '1 savio non pregia uom per vestimenla, 

Perchè sono ornamenta. 

Ma pregia il senno e gli gentil coraggi. ^* 
Ed altri son, che per esser ridenti, 

D' intendimenti 

Gorrenti — vogh'on esser giudicati 

Da quei che so' ingannati 

Veggendo rider cosa, 

Ghe r intelletto ancora non la vede. *^ 

Ei parlan con vocaboli eccellenti ; 

Vanno piacenti 

Contenti — che dal volgo sien lodati ; 

Non sono innamorati 

Mai di donna amorosa ; 

Ne' parlamenti lor tengono scede ; *^ 

Non moverieno il piede 

Per donneare a guisa di leggiadro ; ^* 
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* Ma come al ftirto il ladro, 

Così vanno a pigliar viilan dilato ; 

Non però che in donne è cosi spento 

Ireggiadro portantento, 

Che paiono ^* animai senza intelletto. 
Nì)n è pur* virtù la disviata ; 

Poich' è biasmata, 

Negata — dov' è più virtù richiesta, 

Cioè in gente onesta 

Di vita spiritale, 

d' abito che di scienza tiene. *® 

Dunque s' eir è in csM^alier lodata, 

Sarà causata, 

Mischiata — r di più cose ; perché questa 

Convien che di se vesta 

V un bene, e T altro male : 

Ma virtù pura in ciascuno sta bene. 

Sollazzo è, che convene 

Con esso Amore, e l' opera perfetta : *^ 

Da questo terzo *^ retta 

È leggiadria, ed in suo esser dura, 

Siccome il Sole, al cui esser s' adduce 

Lo calore e la luce, 

Con la perfetta sua bella fìgu^ra. 
Ancorché ciel con cielo in punto sia, *" 

Pur leggiadria 

Disvia — ^ cotanto e più quant' io ne conto ; 

Ed io che le son conto, 

Mercè d' una gentile. 

Che la mostrava in tutti gli atti sui,^^ 

Non tacerò di lei, che villania 

Par mi parria 

Si ria, — eh' a' suoi nemici sare* giunto : ^* 

Per che da questo punto 

Cofi rima più sottile 

Tratterò il yer di tei, ma pen-set a cui. ** 
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10 giuro per colui, 

Ch*Ainor si chiama, ed é pien di salute, 
Che senza oprar virtute, 
Nissun puote acquistar verace loda : 
Dunque se questa nrìa materia è buona, 
Come ciascun ragiona. 
Sarà virlule, e con virtù s'annoda.-^ 
. Al gran pianeta é tuttS simigUante, 
Che da levante 

Avante, — infino a tanto che s'asconde, 
Con li bei raggi infonde 
Tita e virtù quaggiuse 
Nella materia si, com* è disposta : 
E questa, disdegnosa di cotante 
Persone, quante 
Sembiante — portan d'^uomo, e non risponde 

11 lor fruito alle fronde. 
Per lo mal e' hanno in uso, 

Simili beni al cor gentile accosta ; ^* 
Che in donar vita è tosta " 
Col bel sollazzo, e co' begli atti nuovi, 
Ch' ognora par che trovi ; 
E virtù per esempio ha chi lei pigifa. - .^ 
falsi cavalier, malvagi e rei 
Nemici di costei, 

Ch* al prence delle stelle ^^ s' assimìglia. 
Dona e riceve V uom, cui questa vuole, 
Mai non sen duole ; -^ 
Né 4 Sole, *^ — per donar luce alle stelle^ 
Né per prender da elle 
"Nel suo efietto aiuto ; 
Ma r uno e l' altro in ciò diletto traggo : * 
Già non s' induce ad ira per parole. 
Ma quelle sole 

Ricole, — che sen buone; e Mie noveHe**' 
Tutte qusffi^ sm bdle : 
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Per «è è car leiwto 
E desiato da persone sagge, 
Che deir altre selvagge 
Gotaolo lode quanto biaemo prezza : ^ 
' Per nessuna grandezza 
Monta in orgoglio; ma quando gì' incontra, ^^ 
Che sua franchezza gli convien mostrare, 
Quivi si fa laudare : 
Color che vivon, fanno tutti centra. 

Se Dante non è l' inventor della Canzone, it' è certo fi perfezio- 
natore. Ne' principi! della Volgar Poesia i nostri antichi fecero ogni 
specie di versi alta CanKNM servire^ Bnehò Dante col suo trattato 
de! Volgare eloquio, e più coir esempio, n'esdme alcuni come dis- 
dicevoli alla cavità di cosijraUo con^mmento. Fra i versi, che si 
solev«DO in esso frammettere, era il quinario, della quale «^e con- 
cedeva Dante, che fino a due solamente potessero nelle stanze di 
qualche gran Canzone venire adoperali. Ed egli stesso, che il primo 
fu e gran maestro neir arte di ben formare questa maniera di com- 
ponimenti, usò il quinario nella Canzone presente, la quale ad esem* 
pio del suo precetto citò nel libro II, cap. 12 del Volgare eloquio. 
Vedesi in tutte le edizioni delle Liriche di Dante, siccome nella 
Giuntina a e. 40, e trovasi ne' Codici Laurenziani 42, 44 e 46 del 
Plut. XL e 136 del Plut. \C, in varii de* Riccardiani e nel Palatino. 
£ una delle morali, ed ha per subietto il dimostrare, come non può 
darsi vera leggiadria senza virtute e saggezza. 

' Non per mio grato, non per mia " Capere, aver luogo, coabitare, 
volontà,* ' Valere, meritare, aver merito. 

' Suo, cioè, del core. ^ Intendi: Sono alcuni che per ispr e- 

' A ritroso, vale propriamentOffl c^re le loro ricchezze credono di poter 

rovfttoio, pX contrario. meritamente mer luogo frai buoni, i 

* Per Tiome. Varii Codici con nome, quali eott dopo la morte reitano nel- 

■* Intendi: contro al cattivo oostu- la memoria di que' pochi die hanno 

me eh* è nato in noi di chiamare er^ scienza. 

romammte col nome di leggiadro chi » Perchè 'l tenere Savere fora, cioè, 
è vile e noioso, col nomfi, cioè, di qu^' perchè V esigere in possesso di ricchez- 
la leggiadria, che è tanto bella, che ze sarebbe saggezza. 
fa degno di signoreggiare sugli altri '• Fallenza, fallo, errore, 
colui c^e /a j9o««t0(2e. — La leggiadrìa, "' GW gentil coraggi, i cuori, gli 
di che intende Dante, è (prendendo animi gentili. Coraggio per core tro- 
ia definizione dal Buti, Purg. XXll) vasi molte volte negli antichi, e 
decenza, convenevolezza, e tUtìtudi- V usò pure T Ariosto. 
ne degli atti virtuosi. *' Intendi: ^d aUri tonOf i quaU 
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per aver profeto il rieo ed il eogghi- 
gno in iulle labbra, pretendono d' es- 
ser giudicati wrniini di sagace discer- 
nimento da quelli percUtro, che restano 
ingannati veggendo rider su cosa che 
costoro voglion sembrare d'aver com- 
presa, mentre il loro intelletto non 
per anco la vede. 

** Ne parlamenti lor tengono sce- 
de ^ cioè, tengono discorsi pieni di 
smorfie e di schifiltà. Così il Boccac- 
cio, Nov. 84 : Con suoi modi e. costu- 
mi pieni di scede e di spiacevolezze. 

** Non moverieno il piede Per don- 
neare a guisa di leggiadro, cioè, non 
farebbero un passo per gire a con- 
versar genialmente con donne a gui- 
sa d* uomo che possegga la vera 
leggiadria. 

" Che paiono, che costoro appari- 
scono ad esse donne ec. Forse le 
donne, delle quali qui parla il Poe- 
ta, significano, come altrove, te ani- 
me gentili. 

'• Intendi: Non è pvra genlihz- 
za quella che devia dut retto sè»- 
tiero, poiché è biasimaUi t* ntgafn do- 
ve richiedesi un maggior corredo di 
virtù, cioè, nelle oneste ptrsmif di tifa 
spiritutUe^ o in quelle altre chi faìwto 
professione d'una quaichc scii^nza. 

" Intendi: La GioconfiU^t è tiUBlla 
che si congitmge collo tfemo Aliare, 
e rende perfetta la Geni ite zza. 

" Da questo terzo, cloÓ, did aol- 
lazzo, dalla giocondità ec. II primo 
è la Virtù, il secondo l' Amore, il 
terzo la Giocondità. 

'• Ancorché del con cielo in punto 
sia, sembra che significhi : ancorché 
ogni cielo sia rispetto all' altro perfet- 
tamente ordinato, né devii un atomo 
dal suo corso. 

'" Intendi : Ed io che a lei, alla 
vera leggiadria, son cognito mercè 



(f una femmina gentile^ cioè, di Bea- 
trice, che la dimostrava Jn tutti gli 
atti suoi, quando era vivente, non ta- 
cerò ec. 

'* Sore' ^tuitoj . sarei aggiunto, 
unito. • 

*' Ma non io a cui tcattàme, imper- 
ciocché, come dice nel fine della 
Canzone, coloro che vìvofio,' fanno 
tutti al contrario, 

" Con virtù s'annoda, vale a dire 
che la vera gentilezza non si scom- 
pagna da virtù. 

'* Accosta, figur. arreca, infonde. 

'" Tosta, pronta, spedita. 

»• Prence delle stelle, il Sole. 

'^ Costruisci ed intendi: L'uomo, 
cui questa vuole, che possiede la leg- 
giadria, clona e riceve: mai non sen 
duole, e mai ne muove lamento. 7/ 
donare e ricevere di cui qui parla, 
non è di cose materiali, ma d' inse- 
gnamenti morali e scientifici ; poi- 
elio in questa Statila va il Poeta fa- 
cendo il ritratto morale del Savio, 
ed i 5PT5sl che v'espone fanno accor- 
do con quelli esposti nel Convito, 
tr. Ij cap. ». ^ vituperio dico, che 
non ii dfffoo chiamar letterati quei 
ette Ttfìn actuàintant te lettere per loro 
uio, tM irt quanto per quelle guada- 
gnano dinuri o dignità. 

-' Né 'l Sokj e non se ne duole 
neppure il Sole, 

"" Sue notìEllB, i sm)i racconti, i 
suoi discorsi. 

'" iDtenJi: d'I Ik pinone wm'e è te- 
nu Ut curo ^oUaìiio pei sUoi taeriti. e 
non pei doni della natura g della 
fortuna; e detit jvrsortt igncranfi e 
mab^age erjii apprtzsa tanto fa fode 
quanto il biasimo, cìo&j non se ne 
CTira. 

" Qmfìdo gV inmntra, quando gli 
acrflJe, %\\ avviene* 



Canzone XVUI. 

Doglia mi reca nello core ardire 
A voler oh* è "di veritate amico : 
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Però, donne, s'io dico 

Parole quasi contra a tutta gente, 

Non ven maravigliate, 
. Ma conoscete il vii vostro desire : 

Che la beltà, ch'Amore in voi consente, * 

A virtù solamente 

Formata fu dal suo decreto antico, 

Contra lo qual fallate. ^ 

Io dico a voi che siete innamorate, * ' 

Che se beltate a voi ' 

Fu data, e virtù a noi. 

Ed a costui * di due potere un fare, 

Voi non dovreste amare. 
Ma coprir quanto di beltà v' è dato. 
Poiché non è virtù, eh' era suo segno. * 
Lasso ! a che dicer vegno? 
Dico, che bel disdegno 
Sarebbe in donna di ragion lodato, 
Partir da sé beltà per suo commiato. 
Uomo da se virtù fatta ha lontana. 
Uomo non già, ma bestia, eh' uom somiglia : 
O Dio, qual maraviglia, 
Voler cadere in servo di signore ! 
Ovver di vita in morte ! 
Virtute al suo fattor sempre sottana, ^ 
Lui obbedisce, a lui acquista onore, 
Donne, tanto eh' Amore 
La segna d' eccellenfe sua famiglia 
Nella beata corte : 
Lietamente esce dalle belle porte ; 
Alla sua donna ® torna ; 
Lieta va, e soggiorna ; 
Lietamente opra suo gran vassallaggio ; 
Per lo corto viaggio 

Conserva, adorna, accresce ciò che trova ; 
Morte repugna si, che lei non cura. 
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O cara ancella e pura, ' * 

Colt* hai n^l eie) misura ! •' • 

Tu sola fai signore; e queito pfrova, 

Che lu se' possessìon, che siem|>re giova. 
Servo non di signor ma di vii servo 

Si Trt, cbi dn colai Signor si scosta:' 

Utiite quanto cosla, 

Se rcigionaLe Tuno e T altro danna, 

A ehi dn lei fif svia : 

Questo servo signor* tanto é protervo^ 

Che gli ocelli, ch'alia meoie hime fafloo. 

Chiusi per lui si sljumo, 

Sicciié fiir ne conviene all'altrui posta, ^ 

Cb' adocchia pur follia. *" 

Ma perocché M mio dire nlil vi sia^ 

Discenderò del tutto 

In parte ed in costrutto 
" / Più lieve, perchè men grave s' intenda 

Che rado sotto benda 

Parola oscura giunge allo 'ntetlettó; 
Per che parlar con voi si vuole aperto v 
* E questo vo'per merlo, 

Per voij non per me certo, 
Ch'a(t{^iaie a vii ciascuno ed a dispell 
Che siruii^lìanza fa nascer diletto. ^ 
Chi è servo, e come quello eh' è seguace 
natio ^* a Signore, e non s^a do^e vada. 
Per dolorosa strada : 
Come r avaro setsuìiando avere^ ** 
Ch' a lutti signoreggia :^* 
Corre V avaro, ma più fugge pace 
[0 mente cieca, che non puoi vedere 
* Lo tuo folle volerei) 

Gol numero, eh' ognora passar badai^ 

Che infinito vaneggia. ^^ 

Ecco giunti a colei che ne pareggti 
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Dimi»i, (^ hai tu fatto, 

Cieco avaro disfatto? 

Rispondimi, se puoi altro che nulla : 

Maledetta tua culla, 
- Che lusingò cotanti sogni *^ invano : 

Maledetto lo tuo perduto pane, 

Che non si perde al cane ; ^^ 

Che da sera e da mane 

Hai ragunato, e stretto ad arabe mano, 

Ciò che si to«to ti si fa lontano. 
Come con dismisura si raguna, 
* Cosi con dismisura si distringe : , 

Quest' è quello che pinge 

Molti in servaggio; " e s' alcun si difende, 

Non è senza gran briga. 

Morte, che fai ; che fai, fera fortuna ; 

Che non »)lvete quel che non si spende ? 

Se 'l fate, a cui si rende ? 

Noi so ; posciachè tal cerchio ne cinge, 

Che di lassù ne riga, ^^ 

Colpa é della ragion, che noi castiga. 

Se vuol dire : io son presa ; ** 

Ah ! com' ^^ poca difesa 

Mostra signore a cui servo sormonta ! -^ 

Qui si raddoppia Tonta, 

Se ben si guarda là, dov' io addito, 

Falsi animali, a voi ed altrui crudi ; 

Che vedete gir nudi 

Per colli e per paludi 

Uomini, innanzi a cui vizio è fuggito ; 

E voi tenete vii fango vestito. 
Passi dinanzi dall'avaro volto 

Virtù, che i suoi nemici a pace invita 

Con materia pulita, ' 

Per allettarlo a sé ; ma poco vale ; 

Che sempre fugge V esca. ^* 
Dante. — 1. 44 
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Poiché girato l' ha, ehiamaodo naoito^ 
Gilla 1 pasto ver lui, tanto glien cale ; 
Ma quei non v' apre V aie ; 
E se pur viene quando eli' è partita. 
Tanto par che gì* incresca, 
Come non possa dar, sicché non esca 
Del benefìzio loda. " 
Io vo' che ciascun m* oda : 
Qual con tardare, e qual con vana vista, 
Qual con sembianza trista 
Volge il donare in vender tanto caro. 
Quanto sa sol chi tal compera paga. ** 
Volete udir, se piaga ? *^ ^ . 

Tanto chi prende smaga, *^ 
Che '1 negar poscia non gli pare amaro : 
Cosi altrui e sé concia V avaro. 
Disvelato v' ho, donne, in alcun membro 
La viltà della gente che vi mira, 
Perchè gli aggiate in ira ; 
Ma troppo è più ancor quel che s' asconde. 
Perchè a dire è lado : ^ 
In ciascuno è ciascuno vizio assembro, 
Perchè amistà nel mondo si confonde ; ** 
E r amorosa fronde 
Di radice di bene altro ben tira, 
Poi suo simile è in grado. '* 
Udite, come conchiudendo vado : 
Che non de* creder quella, 
Cui par ben esser bella. 
Esser amata da questi colali : 
Che se beltà fra* mali 
Vogliamo annoverar, creder si puone, ^^ 
Chiamando amore ^^ appetito di fei*a. 
Oh ! cotal donna pera, 
Che sua beltà dischiera ** 
Da naturai bontà p^ tal cagione, ., 
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E crede Amor faor d* orto " di ragione. 
Canzone, presso di qui è una donna, 
Ch' è del nostro paese, 
Bella, saggia, cortese : 
La chiaman tutti, e nìuno se n* accorge, 
Quando suo nome porge. 
Bianca, Giovanna, Cortese chiamando : 
A costei te ne va chiusa ed onesta ; 
Prima con lei t' arresta. 
Prima a lei manifesta 

Quel che tu se', e quel per eh' io ti mando : 
Poi seguirai secondo suo comando. 

Questa Cantone, eh' è una delle morali, fu col nome di Dante 
pubblicata nell'edìzion Giuntina a e. 42, ed in tutte le successive 
ristampe. Col nome di Dante riscontrasi pure nel Codice Martelli 
(dal quale io ho tratto il Commiato, che nelle altre stampe e negli 
altri Codici manca), ne' Laurenzìani 42, 44 e 46 Plut. XL e 136 
Plut XC, e in varii de' Riccardiani. Fti anche riportata dal Quadrio 
in aggiunta alle Rime sacre di lui. Non havvl alcun dubbio sulla sua 
originalità ; poiché oltre gli argomenti addotti, vedesl citata da Dante 
stesso siccome sua nel Volgare Eloquio, lib. II, cap. 2, ove egli dice 
avere in essa trattato argomento morale. 

Da un passo del Convito si rileva chiaramente, che questa Can- 
zone dovea far parte di quella filosofica opera. Nel cap. 8 del tratt. I 
ragiona V Alighieri intorno la Liberalità, virtù opposta al vizio del- 
l' Avarizia ; e dopo aver parlato di ciò che si conviene al donatore 
e al ricevitore, per mezzo di tatti quegli argomenti medesimi dis- 
corsi nella Canzone presente, e da Dante tpUi in gran parte da Se- 
neca, De'Benefigii, lib. II, cap. 2, va cosi conchiudendo il suo ragio- 
namento : il motivo pel quale sì caro costa quello che si prie§a, non 
intendo qui ragionare, perchè su ffi>ciente mente si ragionerà nelr- 
V ultimo trattato di questo libro, cioè nel trattato quindicesimo, 
al quale dovea il Convito terminare. In esso volea dunque l'Alighi^ 
powe e comentare la presente Canzone, il cui subietto sì è parlare - 
acremente contro gli avari, ed in cui (st. VI) riscontrasi accennato 
il motivo pel quale sì caro costa quello che si priega : 

« Qual con tardare, e qual con vana vista, 
Qutl con sambianza trista 
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V^lge il donare in vender tanto caro, 
Quanto sa »ol chi tal compera paga, ec. » 



' * Amore in voi consenét^ cioè, a voi 
concede. Quest' Amore non è il fare- 
trato Cupido, eh' avea sua reggia in 
Tespi, ma queir Amor celestiale, 
che fa soggiorno, come dice il Poeta 
nellai&t. Il, nella beata oorte. 

' Contra lo qual fallate, perchè 
agli uomini virtuosi voi preferite i 
belli, i ricchi e i potenti. 

' A costui, cioè, ad Amore. 

* Intendi: Poiché la bellezza non è 
di per se stessa una virtù, la quale 
peraltro si aveva in mira da Amore, 
quando, o donne, eravate da esso 
formate si belle. 

'' Soltana, sottoposta, sommessa. 

« Alla sua donna, cioè, alla divina 
Sapienza. 

' Intendi : Servo non di signore, ma 
di vii servo, cioè, del vizio, si fa que- 
gli che si scosta da colai Signore, cioè, 
dall' amore della virtù. 

" Servo signor, essendo 11 vizio un 
vii servo che tiranneggia gli uo- 
mini. 

" All' cUtrui póst€i, a piacimento al- 
trui. 

'• Ch' adocchia pur follia, sembra 
significare: cosicché la mente adoc- 
chia soltanto le follie, non attende che 
a cose folli. 

*' Intendi: e per ricompensa di ciò 
che son per dirvi, voglio, non certo 
pel bene mio, ma pel bene vostro 
che abbiate ec. 

" Batto, altri testi tratto. 

" Avere qui è nome, e vuol signi- 
ficare il denaro. 

" Intendi: la passiorie del quale 
predomina in tutti. 

" Corre l'avaro, ma più fugge pa- 
ce. Col numero, eh' ognora passar 
bada, Che infinito vaneggia. Nel Con- 
vito, tr. Ili, cap. 15, troviamo la di- 
chiarazione di questo passo: E in 
questo errore cade V avaro maledetto, 
e i\on s'accorge che desidera sé sempre 
desiderare, andando dietro al numero 
impossibile a giungere. 



*• A colei che ne pareggia, cioè, alla 
Morte, che mette^alla pari poveri e 
ricchi. 

" Sogni j altri testi sonni. 

*" Che non si perde al cane, per- 
ciocché il cane ne presta pure qual- 
che servigio. 

" Finge molU in servaggio, spinge 
molti in servitù del vizio. 

'• Ne riga, flgurat., ne circoscrive. 
od anco, ne pone in dritta linea. 

" Io son presa, cioè, sopraffatto. 
sottintendi la ragione. 

" Con»', tponeamento di come, fre- 
quente negli antichi. 

" A cui servo sormonta, vale a 
dire, che si lascia sopraffare dal 
servo. 

** Che sempre fugge l'esca, vale a 
dire: poiché egli, l'avaro, fugge 
sempre il pasto, cioè, gli argomenti 
della ragione. 

'* Intendi: Poiché la Virtù (quella 
virtù eh' è opposta al vizio dell'ava- 
rizia, cioè la Liberalità, la Genero- 
sità) si è aggirala d'attorno all'avaro, 
invitandolo ripetutamente a venirle 
dappresso, ella, cui tanto cale l'emen- 
da del vizioso, gitta il pasto verso 
di lui, cioè, espone a lui i suoi filo- 
sofici argomenti ;ma gwe^W, immerso 
nel fango, non vuole aprire le ali del- 
la sua mente, non vuol lasciarsi per- 
suadere. E se talvolta viene inverso 
di lei, mostra di cedere alle persua- 
sioni di essa virtù, facendo alcun 
atto di generosità, quand' ella poi è 
partita, fatto ch'egli abbia quell'atto 
generoso, tanto par che gì' incresca, 
quanto non può far sì, che non esca 
lode alcuna del fatto benefizio. 

*" Intendi: Chi col mandare in 
lungo, chi con atto vanitoso, chi con 
increscevol sembianza volge il dono 
in vendita tanto costosa, quanto sa 
solo quegli ch'i costretto a pagare un 
simile acquisto, cioè, quanto sa solo 
quegli che è costretto a "ricevere 
^e benefizio -poito in guisa simile. 
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— A questo iMsso di Dante si con- Mmhro, in ciaseon vizio è assem- 
formò il Boccaccio, dicendo, Nov. 99: brato, riunito ogoi altro vizio, Per- 
le qtudi (cortesie) molti si sforzano che amistà nel moruio si confonde, 
di fare, che, benché abbian di che, «i perchè un viziò è amico e s' imme- 
mal far le sanno, che prima le fanno desima coli' altro. 
assai più comperar che non vogliono. " Poi suo simile è in grado, poi- 
Dante poi avea detto nella Com- ehè il simile è in grado, in piiGére, 
media, che il pane altrui sa di sale, del suo aimUe. 

'^ Se piaga? se l'avaro offende " Puone, paragoge di può, come 

gravemente?— Altri testi leggono fané di fa, • 

s'è piaga? , " Amore, cioè, l'amor sensuale. 

" Smaga, significa, come sappia- " Dischiera , discompagna , dis- 

mo, vien meno, ma qui figurat. tV giunge. 

vilisce. ** Fuor d^ orto, o significa, fuor 

" Ludo, contrazione di laido, di principio, ovvero, da non esser 

sconcio. coltivato. Qualche Codice ha fuor 

" In ciaacimo è ciowtmo visto as- dritto. 



Canzone XIX. 

Tre donne intorno al cor mi son venute, 

E seggionsì di fore ; 

Che dentro siede Amore, 

Lo quale è in signoria della mia vi(». 

Tanto son belle, e di tanta virtute, 

Che '1 pdfesente signore, 

Dico quel eh' è nel core, 

Appena di parlar di lor s'aita. 

Ciascuna par dolente e sbigottita, 

Come persona discacciata e stanca, 

Cui tutta gente manca, 

E cui virtute e nobiltà non vale. 

Tempo fu già, nel quale, 

Secondo il lor parlar, * furon dilette ; 

Or sono a tutti in ira ed in non cale. 

Queste così solette 

Venute son * come a casa d' amico ; 

Che sanno ben che dentro è quel eh' io dico. -^ 
polesi r una con parole molto, ^ " 

E 'n sutift man si posa 
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Gofue fttteeiM ^ rosa ; 

Il nudo braeck), cM dolor colonoa, ^ 

Sente lo raggio che cade dai volto: ^ 

L' altra man tiene asooM 

La Caccia lagrimoaa, 

Discinta e scalza, e sol-di se par donna. 

Come Amor prima per la rotta ^nna 

La vide in parte, cbé il tacere é bello, 

Egli, pietoso e fello, 

Di lei e del dolor fece dimanda. 

Ob di pocbi vivanda 

(Rispose in voce con sospiri mista) 

Nostra natura ^ qui a te ci manda. 

Io, cbe son la più trista, ^ 

Son suora alla tua madre, e son Drittura ; ' 

Povera, vedi, a panni ed a cintura. 
Poiché fatta si fu palese e conta, 

Doglia e vergogna prese 

Lo mio Signore, e chiese 

Chi fosser l' altre due eh' eran con lei : 

E questa, cb' era di pianger si pronta, 

Tosto che lui intese. 

Più nel dolor s' accese, 

Dicendo : or non ti duol degli occhi miei ? ^^ 

Poi cominciò : Siccome saper dei, 

Di fonte nasce Nilo picciol fìume ; ^^ 

Ivi, dove '1 gran lume 

Toglie alla terra del vinco la fronda, *^ 

Sovra la vergin onda 

Generai io costei, che m' è da lato, 

E che s' asciuga con la treccia bionda : 

Questo mio bel portato, ^^ 

Mirando sé nella chiara fontana, ^'* 

Generò quella *^ cbe m' è più lontana. 
Fenno i sospiri Amore un poco tardo ; 

E poi con gli occhi o^oUi, 
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Che prima faron folli, 

Salutò le armane sconsolale. 

£ poiché prese V uno e V altro dardo, 

Disse : drizzate i colli ; *• 

Ecco r armi eh' io volli ; 

Per non Y usar, le vedete turbate. " 

Larghezea, ^ e Temperanza, « V altre nate 

•Del nostro sangue mendicando vanno. 

Però, se questo è danno, 

Pianganlo gli occhi, e dolgasi la bocca 

Degli uomini a cui tocca, 

Che sono a' raggi di cotal €iel giunti, ^^ 

Non noi, che semo dell' eterna rocca : ^® 

Che, se noi siamo or punti, ** 

Noi pur saremo, e pur troverem gente. 

Che questo dardo farà star lucente. ** 
Ed io che ascolto nel parlar divino 

Consolarsi e dolersi 

Cosi alti dispersi, 

L' esilio, che m' è dato, onor mi tegno ; 

E se giudizio, *' o forza di destino. 

Vuol pur che il mondo versi 

I bianchi fiori in persi,** 

Cader tra' buoni è pur di lode degno. 

E se non che degli occhi miei '1 bel segno ^^ 

Per lontananza m' è tolto dal viso. 

Che m' bave in fuoco raiso. 

Lieve mi conterei ciò che m' è grave : 

Ma questo foco m' bave 

Già consumato si V ossa e la polpa, 

Che morte al petto m' ha posto la chiave : 

Onde s' io ebbi colpa. 

Più lune ha volto il sol, poiché fb spenta ; 

Se colpa muore purché l' uom si penta. 
Canzone ; a* panni tuoi *® non ponga uom mano, 

Per veder cfwel chb -bella donna chiude : 



4te4Hi le parti nude : 
Lo dolce pomo a tutta gente niega, 
Per coi dascuD man piega.*' 
E s' egli awien che tu mai alcun truovi 
Amico di virtù, e quel ten priega, 
Fatti di color duo?! : *® 
Poi gli ti mostra ; e *1 fior, ch*é bèi 4i fuori, 
Fa desiar negli amorosi cuori. 

Come il Sonetto Tanto gentile e tanto onesta pare è il migliore»- 
di quanti se n' abbia il Parnaso Italiano, così la Canzone Tre donne 
intorno al cor mi son venute è la migliore dì quante fin ad o§gi 
siano state dettate ; coslcehè quando per attribuirla a Dante Alighieri 
non avessimo che V autorità dell' edizione Giuntina, che la riparta 
a e. 44 retro, noi potremmo con tutta sicurexza locarla nel Canzo- 
niere di lui. Ma già nissuna delle edizioni omise di riportarla ; molti 
Codici, siccome il Palatino, il Martelliano, varii de' Riccardiani, e i 
Laurenzìani 42, 44 e 46 Plut. XL, e 136 Plut. XC, a Dante V attri- 
buiscono ; ed uomini dottissimi, siccome Dionisì, Ginguené, Perticari, 
la tennero incontrastabilmente per lavoro Dantesco. Finalmente ad 
esuberanza d' argomenti aggiungerò, che di essa fa parole Leonardo 
Bruni nella Vita di Dante, e che ad essa^ e precisamente ai s^nenti 
versi della st. UT, 

« Sovra la vergili onda 

Generai io costei, che m'è da lato, 

E che s'asciuga con la treccia bionda : 

Questo mio bel portato, 

Mirando sé nella chiara fontana, 

Generò quella che m' è più lontana, » 

fa allusione nel suo Poema Intitolato Ti cerba quell'audace dispre- 
giatore di Dante, e suo contemporaneo, Francesco Stabili, noto sotto 
il nome di Cecco d'Ascoli, là dove parlando ddla Nobiltà va ironi- 
camente in tal guisa dicendo (lib. UT, cap. 10) : . 

« Ma qui mi scrisse dubitando Dante : 
Son duoi figliuoli nati in uno parto^ 
E '1 più gentil si mostra quel davaute, 
E ciò e converso come tu già vedi; 
Torno a Ravenna, e di lì non me parto : 
Dimme, Ascolano, quel che tu ne credi. 
Rescrissi a Dante; pensa tu che leggi, ec. » 
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Le quali frasi se per usa parte confermatto ad evUtonii V autenti- 
cità della Gauzoiie^ porgono per l'altra argomento a dedurre, che 
sta stata dettata dall' Alighieri oeglì ultimi anni della sua vita, 
quando cioè egli era per portarsi presso Guido Poleptano In Ravenna. 
In essa. descrive l'abbandono, in che ^1 suo tempo giaceano la Ret- 
titu<Mne, la Generosità e la Temperanza. 



' Secondo il lor parktr, secondo 
. ciò eh' esse dicono. 

' Venute son, sottintendi, intorno 
al mio core. 
' ' Quel Mio dico, cioè, quell'Amore 
eh' io ho nominalo di sopra. Non in- 
tendasi per altro l'Amor sensuale, 
m» r amor della virtù. 

* Succisa vale propriamente ta- 
gliata dalla parte di sotto, recisa; fi- 
go rat., qui significa, conie rosa in- 
clinata sullo stelo. 

* Di dolor colonna, che serve d'ap- 
poggio al volto dolente. 

" Lo raggio che cade dal volto, le 
lagrime dal volto scorrenti. 

' Per nostra natura intende pro- 
babilmente la Filosofìa morale. 

* La piti trista, la più mesta, do- 
lente. 

' Drittura, ^la Rettitudine ; e la 
dice sorella della madre d'Amore, 
vale a dire della Giustizia, percbè da 
questa deriva l' amore della virtù. 

'" Non ti ditol degli occhi miei? 
poiché li costringi a versare novelle 
lacrime ? 

" Di fonte nasce Nilo picciol fiu- 
me, vale a dire, il Nilo ha origine 
da una fonte, e cosi nel suo nascere 
è un piccolo fiume, sebbene nel suo 
corso diventi poscia grandissimo. 

** Intendi : Ivi dove le fiondi de* sa- 
lici tolgono alla terra la gran luce 
del Sole. 

"» Portato, partir. 

'* Nella chiara f<mtana,cioòj nella 
limpida fonte che dà origine al Ni- 
lo, e che ha nominata di sopra. 

^■^ Quelh, cioè, la Temperanza. 



'" Dri9zate i colli; modo scrittu- 
rale ; alzate le fronti. Così nel Fa- 
rad., Il, V. 10: 

ViH altri pochi, die driitaale il eoUo 
Per tempo al pan degli Ai«|di .... 

" Turbate, oscurate, appannate, le 
armi. 

*" Larghezza, la Liberalità, la Ge- 
nerosità. 

*' Che sono a' raggi di colai del 
giUfUì, vale a dire, che si trovano 
sottoposti a cosi tristi influssi. 

'» Dell' eterna rocca, metaforica- 
mente, del cielo. 

" Punti, offesi. 

'» Che questo dardo farà star lu- 
cente. È la solita speranza dell' Ali- 
ghieri, che pur verrà gente, la quale 
ritornerà lucenti gli oscurati dardi 
delle derelitte virtù. • 

» Giudizio, sottintendi umano. 
cioè, la sentenza, l'opinione degli 
uomini. 

** Che il vmméo verni I bianchi 
fiori in persi, cioè, che il mondo 
ccmgi i fiori h'anchi in neri, vale a 
dire che perseguiti siccome rei gli 
uomini giusti e virtuosi. 
- " Degli occhi miei 'l bel segno. Qui 
allude a Firenze, la cui immagine 
sfavagli sempre sugli occhi e nel 
cuore ; tormento solito degli esuli 
infelici. 

«« A' panni tuoi, vale a dire al 
velo che ti cuopre. 

** Sion piega, stende, porge la 
mano. 

" Fatti di color nuovi, vale a dire, 
di trista ed afflitta che sei, fatti* 
ilare e sorridente. 
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Canzone XX. 

patria, degna di trionfai fama, ' l. * 

De' magnanimi madre, * 
Più che io tua suora, ' in te dolor armonia ' * 
Qual * è de' figli tuoi che in onor V ama. 
Sentendo l' opre ladre ^ 
Che in le si fanno, con dolore ha onta. 
Ahi quanto in te la iniqua gente e pronta 
A sempre congregarsi alla Iuji ruorle, 
Con luci bieche e torte, ^ 

Falso per vero al popol tuo mostrando. 
Alza il cor de' sommersi ; "^ il sangue accendi ; 
Sui traditori scendi 

Nel tuo giudicio ; si che in te laudando 
Si posi quella grazia ® che ti sgrida, 
Nella quale ogni ben surge e s'annida. 
Tu felice regnavi al tempo bello 

Quando le tue rede ^ 

Voller che le virtù fussin colonne. *^ 

Madre di loda, e di salute ostello, 

Con p«ira unita fede , 

Eri beata, e colle selle donne. ** 

Ora ti veggio ignuda di tai gonne ; ** 

Vestila di dolor, piena di vizj ; 

Fuori ì leai " Fabrizj ; 

Superba, vile, nimica di pace. 

disnorata *♦ te ! specchio dì parte, 

Poiché se' aggiunta a Marie, 

Punisci in Antenora qual verace 

Non segue l' asta del vedovo giglio ; " 

E a que' che l' aman più, più fai mal piglio. *^ 
Dirada in te le maligne radici, 

De' figli non pietosa 

Che hanno fatto il tuo fior suéteio e vano, '• 
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E vo^i, le Ytrtù sìea vineiirìtfi; 
■ Si che la Eè nascosa 

Resurga con Giustizia a spada in mano. 

Segui le luci di Giustiniano, *® 

E le focose tue mal giuste leggi 

Con discrezion correggi, 

Sicché le laudi '1 mondo e '1 divin regna: 

#Foi delle tue ricchezze onora e fregia 

Qual fìgliaol te più pregia, 

Non recando a' tuoi ben ohi non n' è d^no : 

Si che Prudenza ed ogni sua sorella 

Abbi tu teco ; e tu non lor ** rubella. 
Serena e gloriosa in sulla ruota 

D' ogni beata essenza, * 

(Se questo fai) regnerai onorata ; 

E 4 nome eccelso tuo, che mal si noia, 

Potrà' ^^ poi dir, Fiorenza : ^* 

Dacché TafiFezion t'avrà ornata, 

Felice r alma che in te fia creata ! 

Ogni potenza e loda in te fìa degna : 

Sarai del mondo insegna. 

Ma se non muti alla tua nave guida. 

Maggior tempesta con fortunal ** morte 

Attendi per tua sorte. 

Che le passale tue piene di strida.*' 

Eleggi omai, se la fraterna pace 

Fa più per te, o '1 star lupa rapace. ** 
Tu te n' andrai. Canzone, ardita e fera,** 

Poiché ti guida Amore, ^ 

Dentro la terra mia, cui doglio e piango ; 

E troverai de' buon, la cui lumiera 

Non dà nullo splendore. 

Ma stan sommersi, e lor virtù é nel fango. 

Grida : surgelo su, che per voi clanglo. " 

Prendete T armi, ed esaltate quella; 

Che steataodo viv' alla ; 
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E la diroran Gapàneo e Crasso, 
Aglauro, Simon mago, il falso Greco, 
E Macometio cieco, 

Che tien Giugurta e Faraone ^ al passo. ** 
Poi li rivolgi a' cittaclin suoi giusti, ^^ 
Pregando si eh* ella sempre s' augusti. ^^ 

<< lo oereava (dice il Dtonìsi, Anedd. V, pag. 8) Sonetti, Cansoni, 
» Epistole ed altri componimenti ipeditf di Dante, onde arricchirae 
» la ristaapa ddiesue epere. D'apocrifi n'ho vedati aleeni, ed al- 
» cuni por di sinceri ; prUnieramente una Canzone, la quale coi 
X prezioso Codice in cui era scritta mi venne In dono dalla sin- 
» gelar cortesia del signor canonico Angelo Maria Bandini. » Que- 
sta è la Canzone patria, la quale sebbene dal Dìonisì creduta ine- 
dita, era già stata stampata dal Giunti nella sua edizione delle Rime 
antiche (Firenze 1527, a e. 128 retro), non però col nome di Dante, 
ma sotto il titolo d'antere incerto. Col nome del nostro Poeta 
può bensì dirsi pubblicata la prima volta dal suddetto Dionlsi 
(loc. cit., pag. 28), il quale la corredò d' alquante sue notarelle, 
non meno che d' altre d' antico anonimo. La lezione dataci dal me- 
desimo è molto erronea; per lo che abbiamo giustamente preferito 
quella, che coli' aiuto d' otUmi testi a penna ci presentò il Perticar! 
nell'iimor Patrio di Dante (Milano 1820), ov'ei ristampò la Can- 
zone. Col nome di Dante V ho veduta nel Cod. 37 Plut. XL della 
Laurenziana, in varii de'Riccardiaoi ed in uno posseduto dal si- 
gnor marchese Francesco Riccardi Vernaccia. Le varianti che pre- 
sentano l detti Codici, sono nella maggior parte quelle della le- 
zione Giuntina, o tali che non possono migliorare la lezione Per- 
ticariana: onde ometto di riportarle. Il Dionlsi, il Perticar!, il Witte 
non ebbero niseun doi^lo tuli' autentleftà di questa Canzone: e 
chi potrebbe averlo ? Oltre V autorità di tanti Codici, lo stile con- 
ciso e vibrato, le sentenze alte ed ardite, e l'argomento stesso 
la palesano per poesia di Dante Alighieri. Ei la dettò nel tempo 
del suo esilio, e quando avea già composto una parte del sacro 
poema. E sebbene nel voi. V, col. 105 del Catalogo del Bandini, 
si trovi riferito die in un Codice viene attribuita ad un tale Alberto 
della Piaggentina, pure^on possiamo, anche a giudizio dei Dlonisi, 
dare nissun peso a questa indicazione, perciocché o costui fu no- 
minato a capriccio dal coptola, o f u il copiata «gti i^esao, quando 
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pur non 8l provi cbe colgalo oscuro Alberto. fu sì vaUoto in poesia- 
da poterne esser egii reputato V autore. Ma che la Canzone sia in- 
contrastabilmente di Dante Alighieri potranno restar persuaso al solo 
leggerla chiunque conosca alcun poco lo stile e le opinioni del no- 
stro Poeta. Quivi troverannosi infatti^ alcune idee e frasi conformi 
a quelle da lui altrove adoperate. Nella Divina Commedia, Par,, XV 
e XVI, esalterà per esempio le antiche glorie della sua patria, e ce- 
lebrerà le virtù degli avi, ed in questa Canzone si troverà eh' egli 
ha fatto altrettanto ; in quella, Inf,, VI, 74, dirà che Superbia, In- 
vidia, ed Avarizia sono le tre faville che hanno acceso i cuori fioren- 
tini, ed in questa griderà che Capaneo, simboleggiato per la Superbia, 
Aglauro per V Invidia, Crasso per TAvarizia, sono coloro che Fiorenza 
divorano sì ch'ella vive stentando; nella Commedia, Inf., XXXII, 88, 
con vocabolo da lui creato chiamerà Antenora il luogo dove si pu- 
niscono i traditori della patria, ed in questa Canzone dirà pure An- 
unora il luogo medesimo. I riportati esempii, che potrebbero pure 
attmentarsi, e gli argomenti sc^ra allegati, crediamo essere suflflcient i 
ad accularne cbe la Canzone si è di Dante Alighieri. 

* Degna di trionfai fama, perchè 
(chiosa l'antico) ella era stata vin- 
citrice di tutti 1 suoi nemici vicini. 

* De' magnanimi mculre, avendo 
avuto per 1' addietro uomini di 
grand' ànimo. Così l' antico. 

' Per «Mora di Firenze intende 
Roma. 

* Sormonto; soprammonta, eccede. 

* Qual, qualunque, chiunque. 

* Ladre, figurat, scellerate, ini- 



que. 

' Alza il cor de' sommersi, rialza 
1' animo di quetuoi cittadini che per 
cagion tua giacciono inviliti. 

• Grazia qui vale affezione, benevo- 
lenza. 

• Redey voce antica, eredi, figurat. 
Agli, cittadini. 

" Intendi : tu regnavi felice a quel 
bel tempOf quando i tuoi figli vollero 
che le virtù fossero il sostegno del re- 
gno tuo. 

" Colle eette donne^ intendi, colle 
selte Virtù, le tre teologali, Fede, 
Speranza e Carità, colle quali tu vi- 
vevi cristianamente; e colle quattro 
cardinali, Prudenza, Giustizia, Tem- 



peranza e Fortezza, colle quali vi- 
vevi moralmente. Di queste simbo- 
liche donne vedi pure Purg., XXIX, 
1211 e seg. 

" Ignuda di lai gonne, cioè, spo- 
gliata di tali virtù. 

*' Leai, leali, come mai; animai ec. , 
mali, animali ec. 

i^* Disnorata, contrazione di diso~. 
norata. 

" Intendi: tu punisci in Antenora, 
vale a dire tu punisci siccome tradi- 
tore della patria, chiunque non segue 
fedele l'asta della tua vedova insegna. 
— Ma perchè dicela vedova? Per la 
morte, a parere del Dionisi, di mes- 
ser Corso Donati, capo di parte nera, 
del re francese Filippo il bello, di 
cui era partigiana Firenze. Con mi- 
glior ragione io penso peraltro, che 
Dante chiamasse vedovo il giglio 
0orentino, perchè privo di giuste 
leggi e di virtù, e siccome conse- 
guenza dell' antecedente frase nuda 
di tot gonne, e della susseguente tuo 
fuor sudicio e vano. 

" Più. fai malpiglio,, più guardi di 
mtloochio. 



" Intendi: che kamo bruttata di 
vizii e reto di»^egevole il tuo giglio, 
la tua integìia. 

'« Segui le luci di Giustiriiam, ec 
È ciò consentaneo alle opinioni poli- 
tiche deli' autore in fatto della Mo- 
narchia. Intendi: segui le giuste leg- 
gi imperiali, e correggi le ingiuste 
tue municipali. 
»» E tu non lof, e tu non sia lor. 
«» Potrà', cioè, potrai leggo col Dio- 
nisi, differentemente dal Perticari 
che legge Potrà; ed è questo il con- 
cetto: E il nome tuo, che or male si 
nota, si vitupera, tu potrai dire, chia- 
mare, «cce/«0; Fiorenza. 

" Fiorenza. Di qui s'argomenta, 
diee il Dionisi, che Dante nel nomi- 
nar la sua terra non fece uso del 
francesismo Firenze, in cui svanisce 
tutta la bellezza e la grazia, che ad 
essa viene dal fiore. E a dir vero, 
ne' buoni testi della Comimdia si 
legge sempre Fiorenza. 
" Fortuna], procellosa. 
«» Strida, flgurat. per an^sce, af- 
• (anni \ ho notato altre volte : 

Clie per «»er di minor doglw strida. 

Canx. V. 
Allor mi «urfon oelta meMe rtrid». 

Ons. IX. 

Con questo signi Qcato manca nel 
Vocabolario. 

" Luparopoce. Nella Commedia la 
chiama lonza^ neir Epistola ad A rri- 
go, volpieiella, e qui dicela lupa rapa- 
ce per rispetto a quelli che regge- 
vanla, o meglio tiranneggiavanla, 
de' quali si dichiarò nemico, dicen- 
do, Par.y XXV, 6, Nemico a' lupi che 
gli fanno guerra. 



•• Fera tgurst. èéUmmosa. 
'" Amorej V amor patrio. 
»' Clango, dall' egual voce latina, 
suono la tromba, e qui flgurat. grido. 
*» Sotto il nome di Capaneo vuoisi 
intendere la Superbia, di Gras^ 
l'Avarizia, d'Aglauro l'Invidia, di 
Simon mago la Simonia, e fignrat. la 
vendita de' pubblici oflBcii, del falso 
greco Sinone la Frode, di Maometto 
lo Sciama, di Faraone l Ostinatezza, 
di Giugurta la Perfidia. E Dante 
istesso, che ne fa certi di questa in- 
terpretazione, cacciaada nelle bolge 
infernali, ove si puniscono i detti 
vizii, cotesti rei personaggi . 

*» Che tiene al passo, cioè, che 

tiene in guardia, in aguato. 

»» Per buoni cittadini, nominati al 
quarto verso di quest'ultima stanza, 
osserva bene il Dionisi', che Dante 
intendeva quelli, i quali, seb*^» 
forniti di bontà, non erano nella reg- 
genza di Firenze, ma che avrebbero 
potuto esservi se non fossero stati 
tanto amanti de' loro piaceri e de' lo- 
ro agi domestici. Per cittadini giusti 
nominati in questo verso penultimo, 
intendeva quelli che aveano parte 
nel governo, ed erano pur di giusti- 
zia forniti^ma non si attentavano al 
riordinamento della patria, perche 
impeditine dagl'ingiusti che preva- 
levano. Cosi, ad eccezione di pochi 
demagoghi, cercava il Poeta di con- 
ciliarsi la grazia di tutti i cittadini m 
Firenze. 

" Sempre s' augusti, sia sempre 
eccelsa ed augusta. Augustwrst, 
verbo formato da Dante, come in- 
diarsi, inluiarsi ec. 



Sonetto XL. 



Io mi credea del tutto esser partito 
Da queste vostre rime,* messer Gino; 
Che si conviene «yoiai «Uro cammino 
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Alia mia nave, già luoge^I liia: ^ 
Ma perch* i' ho di voi più volte udito, 

Che pigliar vi lasciate ad ogni uncino, 

Ptacemi* di prestare un pocolino 

A questa penna lo stancato dito. 
Chi s' innamora, siccome voi fate, 

Ed ad ogni piacer ^ si Lega e scioglie, 

Mostra eh' Amor leggiermente il saetti : 
Se 'l vostro cuor si piega in tante voglie, 

Per Dio vi prego che voi '1 correggiate, 

Si che s' accordi ^ i fatti a' dolci detti. 

Questo Sonetto, che sta nella Giuntina edizione a e. 134, nel 
* Cod. Palatino, nel Laurenziano 44 del Plut. XL ed in altri, fu 
scritto da Dante e diretto air amico suo Gino da Pistoia per ripren- 
derlo della sua volubilità e leggerezza in fatto d' amori : e questi 
replicogli con un altro Sonetto che vedesl stampato fra le sue Rime, 
e che incomincia Po%ch*io fai. Dante, dal natal mio sito, 

' Da queste vostre rime, intendi, in alcune stampe, è certamente er- 

rime amorose, che trattano non d'un rata. 

amore intellettuale e filosofico, ma * Piacere, ha pur qui il stgniftcato 

d' un amor sensuale, siccome quelle di oggetto piacente, di belle forme. 

di Gino. ' S' accordi, s'accordino, per cata- 

' Alia mia nave, già lunge dal li- cresi, praticata da Dante altre vol- 
to, vale a dire alla mia avanzata te,,se pur non è da leggersi il fatto, 
età. come leggesi in un Codice Lauren- 

' La lezione piacciavi, che leggesi ziano. 



Sonetto XLI. 

Poich' io non trovo chi meco ragioni 
Del Signor * cui serviamo e voi ed io, 
Convienmi sodisfare il gran desio, 
Oh' io ho di dire i pensamenti buoni. 

Nuir altra cosa appo voi m' accagioni 
Dello lungo e noioso tacer mio,* 
Se non il loco, ov' io son, eh* è si rio, 
Che il ben non trova chi albef^o gli doni. 
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Donna non e' è, che Amor ' le venga al volto. 

Né nomo ancora che per lui sospiri ; 

E chi 1 facesse saria detto stolto. 
Ahi, messer Gino, com' è il tempo volto 

A danno nostro e delli nostri diri,' 

Da poi che il ben e' è si poco ricolto ! 

Nel fascicolo XIV della Collezione d' Opuscoli scientifici e lette- 
rhrii, stampata in Firenze nel 1812 e segg., diede il Fiacchi siccome 
inedito il presente Sonetto, ch'egli avea tratto da un Codice appar- 
tenuto al Padre Alessandri, Abate della Badia fiorentina. Ma gue- 
sto Sonetto era gì* noto e già edito, pcrciot'chè fino dal !f>g9 era 
stato col nome di Dante pubblicato óa i'au&lìno Ta&so ut? Ila sua 
edizione delle Rime di Gino in fronte i\\ Sonetto di questo poeta 
a Dante responsivo, il quale incomincia Daute, Tnou odo ut quale 
albergo suoni. Pare veramente che a lì,uile iippfirtenga, tanto più 
che in varii Codici, siccome nel Lauren^ìantì kl dd Fluì. XC, col" 
nome di Dante si vede. 

' Del Signor, cioè, d'Amore. bra essere l amore della ^4^tù 
- L' amore di cui il Poeta qui par- ' Delli nostri diri, de' nostri ra- 
ta , dall' andamento del Sonetto , gionamenti. Anco altrove disse » 
e dai concetti espressivi , sepi- lor diri esser vani. 



Sonetto XLII. 

Due donne in cima della mente ^ mia 
Venute sono a ragionar d' amore ; 
L' una ha in se cortesia e valore, 
Prudenza ed onestate in compagnia. - 

L' altra ha bellezza e vaga leggiadria, 
E adorna gentilezza le fa onore ; ^ 
Ed io, mercè del dolce mio signore^ 
Stommene a pie della lor signoria. 

Parlan bellezza e virtù* all' intelletto, 
E fan quislion, come un cuor puote stare 
Infra duo donne con amor perfetto : . * 



Rfspon^e'ìl fonie ilei t^etitil pnrlar«y* 
Che amar &( può bclte//n per MjleUOj^' 
E amar puossì virtù ptìr altu oprare.' 

i^iieslo Sonalo fu ilal favollcr Lambirli pubblicato nel Glor- 
ila] e letterario tìì Veionn ioliloiato II Poligrafo^ Dum* XX, ìG mali- 
zio 1813^ dando la notizia, olio fti trntto dn. un Codice nel qaaTe 
stanno pili rimo inedite (li Faiìo^ del Soldiinkrt, del Sacchetti e di 
:iltri anticlìl, e die sH ^'^ ìnTÌato dal contp fiinlio Pertrcarì» In que- 
sto bel Sonetto, eh* io reputo in fciUilill mente di DaTiti>, e rhe comt:' 
[ale Tu pur ristampato nelle colleiclonl M Betloni e del Caranenll, 
parla il Poeta ddle due femmine, l' una cioè, BeairiRe, V dllira la Fllo- 
seik, delle quali fu tonto acceso, t. qneiSlo una gran cliiave per l' in- 
UilUgeozn deJli; Rime Uriche de] noslro Poeta, e per comprovar tìempir 
più, che due fiirono gli amori di Dante, il primo il sensuale, il se- 
condo rinlellettuaìe. 

■ ' Menti, per init^tlttto intende il lai chi^mAto il dolcA fttÉO sigiare, ììc- 

PoeUi. VodiiiroflcifOj tr.lVjcap.loH come nella Vita, a\uof:a ed allrovi^ 

' £ questa è la donna CL^lestiaJPj disselo il font^ del pentii t^rare^ 

\fi Virth porche Ime Ift inttudAFnentù dd tw* 

' E quMla è 1» donna terrena. frdett ffn tuttf I-r t:ilì cose. 

* La B^Ucti^n e la Virtù, oloè^ la '^ Arruir ai può beiteli za per dihtfo 

dft*e due donne. e quest' ó Vam^r sensunte. 

■ Il fonie dei (f''*^tit parìHT», vale a ^ E atatir ptioi.ti -biri-à p^ ttìtó oprti- 

diie ^ffwre, il quale nel v* 7 è da re, e quest' è 1' amore inttìHetluùle. 



Sonetto XLTII. 

Togliete yiti ^ le vostre porle ornai, 
Ed entrerai costei che l'altre onorn ; 
Cbè questa donna in cui pregio dimora 
Ed è possente e valorosa assai. — ^ 

Oimé, lasso, ubimè 1 ^ — Dimmi che hfii ? ' , 
Io trenjo si/ cb* i' non potrei ancora, — 
Or ti conforta,^ ch'io sarotti o^^nura 
Soccorso e Tita^ come dir saprai, — * 

"Io liii sento legar tutte mie posse ^ k 

Djiir occulta vi£tu_ehe seen mena^ ^^r 
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E veggio Amor, che m* im promette peiw. — 
Volgilf a me,^ ch'io sondi piacer piena, 
E solo «Mivlro eogli le percosse, 
Né non dubbiar, che tosto fien rimosse. ^ 

« Questo Sonetto (dice il Witte, per cui fa messo in luce) si trova 
>* col nome di Dante Alighieri non solamente nel Codice Ambro^ano 
» (che aUoiamo ricordato altre volte], ma ancora in un Codice com- 
M prato ultimamente dal chiarissimo abate Bettio p^r la Mardana. 
» Quest' ultimo Codice attribuisce a Dante 13 Sonetti, ] i de' quali si tro- 
» vano nel Codice Laurenziano 1 18 (Catal. Bandini voi. V, pag. 228-30} 
» col nome del sanese Ser Dino Forestani detto il Saviozzo, di cai 
n vedi il Cresclmbeni, voi. 11, parte li, lib. II. Degli altri due, il pri- 
M mo si trova senza nome d'autore in un altro Codice della Blblio- 
» teca suddetta; il secondo è il Sonetto presente. » 

Sono stato alquanto in forse, se a questo Sonetto doveva far 
luogo nel Canzoniere dì Dante ; ma poiché varie delle sue frasi, coDEie 
costei che V altre onora, — volgiti a me ch'io son di piacer piena, 
me ne ricordavano altre consìmili del Cantor di Beatrice; e poiché 
r allegoria, quantunque un po' oscura, mi disvelava trattarsi qui 
delle difficoltà che presenta lo studio della Filosofia, e del piacere 
die ad un tempo se ne trae, subìetto a Dante familiare, ho creduto 
non dovernelo eliminare. Il Sonetto è scritto a modo di dialogo, e 
gr interlocutori sono Amore, il Poeta e la Donna sua. 

' Togliete via. È Amore die par- * Or Wco»/br/a,rispondegli Amore, 

la ; e sembra rivolgersi alle pò- « Io mi sento legar, parla il Poeta, 

tenzc , facoltà intellettuali del tutte mie poste, tutte le mie poteii* 

Poeta. ^ ze, le mie facoltà intellettuali. 

* Ohimè, lasso, ohimè! esclama il ' Volgiti a me, rispondegli la 
Poeta. Donna. 

» Dimmi che hai? lo interroga » Intendi : e sii certo che le percosse. 
Amore. - U fatiche che per me soHieni, cesse 

* Io tremo sì ec, replica il Poeta, ranno fra breve. 



Sonetto XLIV. 

Nulla mi parrà mai più crudel cosa. 
Che lei, per cui servir la vita smago / ì^' 

Che *1 suo desire in congelato lago, 



Ed in fuoco d' amore il mìo s\ posa. 
Di cosi djspietala e disdegnosa 

La gran bellezza di veder m' appago ; 

E tanto son del mio tormento vago, 

Ch'altro piacere agli occhi miei non osa. * 
Né quella, eh* a veder lo Sol si gira, 

E '1 non mutato amor mutata serba, ^ 

Ebbe quant' io giammai fortuna acerba : 
Onde, quando giammai questa superba 

Non vinca. Amor, fin che la vita spira, 

Alquanto per pietà con me sospira. 

Sonetto bellissimo, e infallibilmente Dantesco, che il Witte trasse 
dal più volte citato Codice Ambrosiano, e che pubblicò nel suo opu- 
scoletto intorno le liriche di Dante Alighieri. La donna, di cui qui 
parla il Poeta, io ritengo esser la Filosofia j ed ei talvolta chiamoll^ 
disdegnosa, fiera e crudele, perchè, com' egli' stesso dice nel Convito, 
tratt. IH, cap. 10 ed altrove, eragli duro e malagevole Y entrare 
addentro nelle sentenze di lei, nonostante ch'ei fosse assiduo suo 
settatore ed amante. 

' Smago, qui figurai, cansumo. la Canz. I, st. 4. Dar mi potete ciò 

Smagare, venir meno, infievolire eh' altri non osa. 
V ho notato più volte. " Né quella eh' a veder lo Sol 

' Non osa, non si addice, non si si gira, E 'l non mutato amor muta- 

affè . Osare lo stesso che ausare, ta serba^ bellissima similitudine. Il 

nella pronunzia cambiato r au in 0^ Poeta accenna qui Clizia, di cui 

come mauro,oro;Iaudare,lodareec., Ovidio y Metam., IV, 270 : Vertitur 

significa propriamente assuefarsi, ad Solem, mutataque servai amo- 

esser astue fatto, esser solito. Così nei- rem. 



Sonetto XLV. 

Lo re, che merta * i suoi servi a ristoro 
Con abbondanza, e vìnce ogni misura. 
Mi fa lasciare la fiera rancura, * 
E drizzar gli occhi al sonrmo concistoro. 

E qui pensando al glorioso ooro 
"De'-cittadin delia cittade pura, 



Laudando il Creatore, io erefitfira 
Di più laudarlo sempre m- ionamoro. 
Che s' io contemplo il gran premio venturo, 

A che Dio chiama la cristiana prole, 
- Per me niente altro che quello si vuole : 
Ma di te, caro amico, si mi duole, 
Che non rispetti ^ al secolo futuro, 
E perdi per k) vano il ben sicuro. 

Questo Sonetto, che vedesi Del più volte citato Codice Ambro- 
siano^ è indiritto ad un tal Giovanni Quirino, del quale il Grescim- 
beni suir autorità del Muratori, che di quel Codice diede una descri- 
zione, fece parole come d' antico poeta, e dei quale 11 Foscarìni nel 
libro 111 della LeUerafura v^nejriana disse essere stato amico U no- 
stro Poeta. È noto che del cognome Qoerini esiste una veneziana fa- 
miglia, cui verso la metà del seo. Xlll appartenne un Vescovo no- 
minato Giovanni ; ma non sappiamo se questo od altìro Giovanni 
fosse il preteso amico di Dante. Gomnoque sia, H presente Sonetto 
è scritto nel Codice immediatamente dopo V altro Lode di Dio e delia 
Madre pura, di cui farò qualche parola in appresso. E siooome Tmio, 
secondo la maniera degli antichi nostri poeti, scorgesi agevolmente 
Sonetto missiYO, e V altro responsivo, non solo per la corrispon- 
denza delle rime, ma per quella pure de' concetti, così opina il 
Witte, dal quale fu messo in luce, e col quale pienamente io con- 
sento, essere improbabile ebe V uno e l' altro ad un solo poeta ap- 
partengano, e quindi rendersi credibile che il primo, eh* è Sonetto 
di proposta, appartener possa al suddetto Giovanni, e che r altro, 
che è di risposte, possa verisìmilmente appartenere all' Alighieri ; 
a cui mi muovo ad ascriverlo, per<^è sente molto dello stile e 
de' modi del nostro filosofo cristiano Poeta. 

' Merta, rimerita, rimunera. ' Che non rispetti, che non riguar- 

* ^t fa lasciare la fiera rancura ; il di, che non rivolgi lo sguardo della 

fiero rancore, da Dante lungamente mente. Rispettare, per riguardare, 

serbato per l' ingiusto esilio, e per dal lat. respectare, non è registrato 

le persecuzioni de' suoi nemici. nel Vocabolario. 
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RIME DI DUBBIA AUTENTICITÀ. 



Canzone XXI. 

Ai fals ris I per que.traitz avelz * 
Oculos meos, et quid tibi feci, ^ 
Che fallo m* hai cosi spietata fraude ? 
Jam audivissent verba mea grseci : ' 
San autras domnas, e vos us saubetz, * 
Che ìDgannator non è degno di laude. 
Tu sai ben come gaude ^ 

._ Miserum ejus cor, qui prsestolatur. ^ 
Eu vai speran, e par de' mi a non cura : ^ 
Ai Dieus L quanta malura, ^ 
Atque forjtuna ruinosa datur * 
A colui, che, aspettando, il tempo perde, 
Né giammai tocca dì fioretto *1 verde. *** 

Conqueror, cor suave, de te primo, " 
Che per un matto guardamento d' occhi 
Vos non deurialz aver perdutz la lei. ** 
Ma e' mi piace, che al dar degli stocchi ^^ 
Semper ìnsurgunt contra me de limo : ^^ 
Don eu sai mortz, e per la fé qu'autrei, ** 
Fort m desplatz, ai paubres mei ! ** 
Ch'io son punito, ed aggio colpa nulla. 
Nec dicit ipsa : malum est de isto; *'' 
Unde querelam sisto. *^ 
Ella sa ben, che se il mio cuor si crulla *^ 
A plazer d' autra, quar d' s' amor s' laisset, ^^ 
El fals cors greus pena n emportet. ** 

Ben avria questa donna il cor di ghiaccio, 
Aitan col aspis, que per ma fé es sors, *^ 
Njsi pietatem habu^yrit servo. ^^ 



Ben sai V Amor, s* ea jes non ai secors, '^ 
Che per lei dolorosa morte fiatccio, 
Neque plus vitam sperando conservo.** 
Vae omni meo nervo,** 
S' ella no fai, que per son sen verai, *^ 
Io vegna a riveder sua faccia allegra, 
Ahi Dio I quanto è ìntegra : '^ 
Mas ieu me 'n dopt, si gran dolor en ai : ^ 
Amorem versus me non tantum cu rat, ^ 
Quantum spes inter me de ipsa durat. ** 
Chansos, vos poguetz ir per tot lo mon,** 
Nnmque locutus sum in lingua trina. 
Ut gravis mea spina ^ 
Si saccia per lo mondo, ogni uomo il senta , 
Forse pietà n' avrà chi mi tormenta. 

Nel Convito e nel Volgare Eloquio ooodannè V Alighieri tolte 
quelle poesie, che non si allontanassero dai particolari dialetti, e non 
procurassero V avanzamento d' una lingua Italiana comune : ed egli 
infatti colla maggior parie delle opere sue mirò a questo scopo. La 
Canzone poi è da lui dilaniata [Volg, Eh, lib. 1, cap. 3 e 8} un oem- 
ponimento sopra tutti gli altri nobilissimo, che richiede scelta aoen- 
Tata non solo di vocaboli e frasi, ma pur d'argomenti. Però dlmo- 
strossi critico acerbo contro T aretino Gulttone, e contro gli altri 
poeti, soliti d' usare un linguaggio, plebeo ne' vocaboli e nelle cestro- 
zloni ; e con tutta ragione disse per bocca di Bon agiunta, che le sue 
rime erano dettale in un nuovo stile, nuovo non tanto per la forza 
del sentimento, quanto per la purità e nobil^ del linguaggio. 

Avvenutoci più volte dì riscontrare nelle opere^i Dante, com' e- 
gli fosse noiato delle meschine cantilene de' suoi contemporanei, e 
come amasse scrivere la lingua italiana a preferenza d' ogni altra, 
siamo stati indotti a dubitare, se a questo grande llaliano scrittore 
appartenga la Canzone presente. In essa non si rinverranno né quella 
gravità di sentenze, né queir armonica disposizione dì versi, ne quella 
scelta di vocaboli, né queir eccellenza di costruzioni, le quali, me> 
diante acume d' ingegno, assiduità d' arte ed abito di scienza, debbono 
Insieme riunirsi, secondo U giudizio di Dante medesimo. In una Can- 
zone. In essa, per essere 1 suoi vecsi alternativameote dettati in tre 
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lingue, hm raY?i«era68i il fine Tolate dall' àli^itri di dar luctro al- 
l' italiano idioma. Onde potremo concbi udore, che la Canzone o non 
sia di Dante, o che al più possa essere uno de' primi suoi giovanili, 
e forae rifiutali, componimenti. Inralti se alcuni Codici, e l' ediiion 
Giuntina, e. 22 retro, l' attribuiscono a Dante, altri, come! per esem- 
pio il Lauren^iano 15 del Pluf, XLI, V ascrivono ad Incerto. Quindi, 
finché non si abbiano maggiori dati o per V ammissione o per l' es- 
clusione, io reputo che debba aver luogo fra quei componimenti, che 
lasciano tuttora dubbio se siano o no del Cantor di Beatrice. 

Comunque sia, dirò che siileitta specie di componimento venne 
in Italia dalla Provenza. Dai Provenzali era chiamato Descortx, Di- 
scordio Discordo, perchè era un componimento poetico dissonante, 
sia che fosse scritto con irregolarità metrica, e con rime in ogni stanza 
dissimili, come la Frottola e il Ditirambo; sia che fosse dettato 
(com' è questo a Dante attribuito) in più lingue diverse. Qijpnto alla 
lezione de' versi provenzali, la volgata essendo assai erronea, ho adot- 
tato quella datane dal Galvani nelle sue Osservaaioni sulla Poesia 
de' Trovatori, Modena 1829. 



* Ahi, falso riso! perchè tradito 
avete. 

* Oli occhi miei, e che cosa a te feci. 
" Già avrebbero udito le mie parole 

i Greci. 

* Sanno le altre donne, e voi vi ea^ 
pete. 

" Come gaude, come gode^ detto per 
ironia. 

" // misero core di colui che aspetta. 

' Io vo sperando, e par che di me 
tìonabbia cura. 

' Oh Dio! quanta sciagura. 

^ E quanta si dà rovinosa fortuna. 

'• Né giammai tocea di fioretto' l ver- 
dpy vale a dire, mk fnai arriva a con- 
seguire l'intento, tfn modo consimile 
è quello del Purg., Ili, 135: Menlre 
àie la speranza ha fior del verde. 

•* Di te, cor soave, primieramente 
mi lamento. 

" Voi non dovreste aver perduto la 
legge, vale a dire, voi non dovreste 
aiver perduto ogni freno, ogni rite- 
gno. 

'" Al dar degli stocchi, sembra vo- 
glia aigniflcare, al cominciar delle 
fecite. 11 eonceUo è oscuro. 



" Contro di me insorgon sempre 
dal limo, se pure non è da leggere 
de imo, dal fondo. L' oscurità conti- 
nua. 

'* Donde, per cui,* io son morto, e 
per la fede che le ho. 

' 8 Portemi dispiace, ahi povero m^ ! 

" Né essa dice: il male è di quesitQ. 

*" Onde resto di lamentarmi. 

" St erutta, si muove, si piega. 
eruttare sta per crollare. Alcuni Co- 
dici hanno si sntUla, vocabolo inu- 
sitato, e che oscura maggiormente 
il concetto. 

" A^piacer d'altra, perchè di suo 
amore si lasciò,cìoèy cessò d'amarla. 

" // falso core grave pena ne im- 
portò. 

*» Tanto come V aspide, che pefmia 
fé è sordo. Cosi credevano gli anti- 
chi dell' aspide. 

" Se non avrà pietà verso il servo. 

«* Ben satto Amore y s'io gih non ho 
soccorso. 

'* Né collo sperare conservo pii^ la 
vita. 

'« Guai ad ognimio nvrvo, cioè, ad 
ogni mio senso. 
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" S'^ihnonf^tkeptrmp mmo »• T<mlo nmmmtVf (amate 

'•^;«^- , . „ reno di me. P^f^^****^ 

quanto è ìntegra, là sua faccia tanto di essa. 

altegra, quanto oh Dio ! è integra, " Canzmui, noi poteU fri per hOto 

Cloe, incorrotta, incoBUminaU. ,7 mondo. ' ^rwperiuuo 

Ma^ me ne dubito, A gran do- » Affinchè t^ grassa mia spina, 

~ '***• Cloe, li grare néo topmenlo. 



Ballata X. 

Poiché saziar non posso gli occhi miei 

Di guardare a Madonna il suo bel viso, 

Mirerol tanto fiso, 
^ Ch» io diverrò beato, lei guardando. 
A guisa d' Angel che, di sua natura 

Stando su in altura, 

Divien beato, sol guardando Iddio; 

Cosi, essendo umana creatura, 

Guardando la figura 

Di questa Donna che tiene il cor mio, 

Potria beato divenir qui io : 

Tane* é la sua virtù, che spande e porge, * 

Avvegna non la scorge 

Se oon chi lei onora desiando. « 

Questa piccola Ballata fu col nome di Dante pubblicata nella ratt- 
coJta Giuntina a e. 15; ma Faustino Tasso nella sua edìzkpe delle 
Kime di Uno l' attribuì a questo poeta; e siccome di Cinq k ripro- 
dusse anco il Ciampi. Dee però notarsi che l'autorità di Faustino Tasa^ 
non può essere di molto peso, percioa-hè quella sua edizione ricono- 
scesu fatta con poco d'accuratezza e di critica; e veramente, per . Io 
stfte e per la maniera, che sente alquanto delle Ballate Danleache 
non puossi escludere la probabilità che questa pure a Dante appari 
tenga. Fino a che peraltro non si abbiano dati di maggior sicurezza 
od almeno in maggior numero, dovrà collocarsi fra l comnonimenci 
ni dubbia autenticità. 

confór^'^^' ^* *"^^^ J ;*!'^^"« ^^ ^ '^orge Sé nm 

cfH lei on&rot detkmdo, avvegnaché, 
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quaQiunjiìie, non p«ò scorgerla, ri- ra,«e noo obi toWe ra questa don- 

conoscerla, quella virtù, se non chi, na solo per riceverne i virtuosi in- 

desiderando questa donna , 1' ono- flussi. 



BiU^LATA XI. 

Fresca Rosa novella, 

Piacente Primavera, * 

Per prata e per riviera, 

Gaiamente cantando 

Vostro 6n pregio* mando — alla verdura. 
Lo vostro pregio fino 

In gio' ' sì rinnovelli 

Da grandi e da zittelli 

Per ciascuno cammino ; * 

E cantinne gli augelli 

Ciascuno in suo latino ^ 

Da sera e da mattino 

SuUi verdi arbuscelli : 

Tutto lo mondo canti, 

Poiché lo tempo viene, 

Siccome si conviene, 

Vostra altezza pregiata, * 

Che siete angelicata — creatura." 
Angelica sembianza 

In voi, donna, riposa : 

Dio, quanto avventurosa 

Fu la mia disianza ! 

Vostra cera ^ gioiosa, 

Poiché passa ed avanza 

Natura e costumanza, 

Bene é mirabil cosa : 

Fra lor le donne dea 

Vi chiaman, come siete : 

Tanto adorna parete, 

Ch' io noi saccio contare : 



£ €M poria pensare — ottp^ a-.fi«É»i9K ? ^ 
Olirà natura umana /•/ 

Vostra fina piacenza *^ 
Fece Dio per essenza, 
Che voi foste sovrana. ** 
Perchè vostra parvenza ** 
Ver me non sia lontana, 
Or non mi sia villana 
La dolce provvedenza : 
E se vi pare oltraggio, 
Ch' ad amarvi sia dato, " 
Non sia da voi biasmato ; 
,Chè solo Amor mi sforza. 
Contro cui non vai forza — né misura. 

Io dubito molto, che questa Ballata, la quale fu attributla a 
Dante dall'edizione Giuntina, e. 13, possa essere del nostro Poeta; 
perciocché, sebbene non manchi d' una certa leg^dria, pure riscon- 
trasi priva di quella concisione e di quella energia, che sono distìn- 
tivi particolari della musa dantesca. Inratli il Dionisi, il quale 
(Anedd. 11, pag. 97) notò, che dalla ignoranza dello Zatta fu posta 
nella sua edizione per vanguardia delle Canzoni, reputolla illegit- 
tima. E quantunque vedasi citata da alcuno eome di Enzo re di 
^rdegna (ed Enzo poetò leggiadramente, anche a giudizio del Per- 
tteaii, il quale nell' Amor patrio di Dante, llb. Hi cap. 6, riportò 
alcuni brani d' una Canzone di lui), da Giammaria Barbieri si opina 
{Origine della Poesia rimata, Modena i 790, pag. 77} che, i^uttosto- 
chè di Dante Alighieri, possa essere di Guido Cavalcanti. Ebbe Guido 
un' amorosa, la quale si fu Madonna Giovanna, che in riguardo alla 
sua leggiadria veniva soprannominata Madonna Primavera. E sic- 
come la donna, di cui in questa Ballata si celebrano le doti ed i 
pregii, vedesi chiamata appunto col vocabolo Primavera (v. 2), così 
puossi ragionevolmente sospettare eh' essa sia la donna del Caval- 
canti, e che del Cavalcanti sia per conseguenza la Ballata, tanto più 
che sente molto della maniera e dello stile di lui. I^r queste coo- 
sideraaioni, e per essermi riuscite infruttuose le relative ricerche sui 
Godici, io credo dttver riporre questo componimento fra quelli, che 
sulla loro autenticità lasciano molta dabbiezsa« 
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* Coi nomi di Rosa e di Prima- cioè, le lodi della vostra pregiata 
vera ctiiama il Poeta la donna sua. nobiltà. 

' Fin pregio, pregio fino, eccellen- ' A ngelicata creatura, crea.i{ir^ che 

te. Fino e fine con questo significata partecipa della natura degli Angeli . 

è frequente negli antichi: un fine ca- • Cera è 1' aria, l' espressione d«l 

valiert, un fine orafo ec. volto. 

' Gio', apocope di gioia, come • E chi poria pensare oltre a natu- 

me', prima', sezza', e l'ho già no- ra? E chi potria pensare a cosa eh' ò 

tato. al di sopra dell' umana natura? 

* Per ciascuno cammino, flgurat. in «• Vostra fina piacenza, la vostra 
ogni luogo. egregia bellezza. 

"* In suo latino, cioè fi7i suo li nguag- >« Che voi foste sovrana, affinchè 

gio, ed è frase usata anco da altri, voi foste superiore ad ogni altra 

E carUa ogni augelletto in suo latino, donna, 

disse il Poliziano. " Parvenza, sembianza. 

" Costruisci : Poiché viene lo tempo, " Ch' ad amarvi sia dato, ch'io 

tutto lo mondo canti siccome si con- sia tutto dato ad amarvi, tutto in- 

viene vostra pregiata altezza, canti tento in amarvi. 



Sonetto XLVI. 

Molti, volendo dir che fosse Amore, 

Disser parole ns^ai ; raa non poterò 

Dir di lui in piirte ch'assembrasse* il vero, 

Nò diffitiir qual fosse il suo vnlore: 
Ed alcun fu, die disse ch'era ardore 

Di njenLe, imiii^iginato per pensiiero;. 

Ed altri disser ch'ora desidero 

Di voler, nato per piacer del core. 
Ma io dico oh' Amor non ha ytistanza, 

Né è cosa corporal eh' abbia (ìgurnj 

Aijzi e una passione in dishm/.a ; ^ "^ 

Piacer* di forma, dato per naiara. 

Sicché U voler del core ogni altro avan/ia ' -^ 

E (|uesto basta * fin che '1 pi[>cer duri*. 

Amore, secondo l'Alighieri, i un ftenllmenlD di cortesia e geo- 
tHesut, ii quale ratto a' apprende a genti] core (tnf,, V, 100), e lo 
ritrae da tutte le cose vii! (Vita Nìkova), Or io non so p^rsoadeMBi, 
che Bante, il cpiale eraal foronato d' Aniofe un' ideit ik ehiarai e pre- 
cisa, ed il quale avea già cantato che Amar e cor §9Mil'$ono una 
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co9a (Soiié X), potale seriveie uà Sonetto, in cui desse fl' Amore 
una définijsiooe cotaoto diversa da quella che avea dato altrove. Fu 
questo attribuito a Daote dair edizione Giuntina, e. 18 retro; ma il 
GorbinelH, che con molte varianti lo riprodusse neire giunte alia 
Bella Mano, lo disse d' Incerto. Anche il Witte neir opusooleito più 
volte citato significò, che della dubbia originalità del Sonetto presente 
avea fatto parole nella sua tedesca edizione delle Rime di Dante; Lo 
ripongo dunque fra i componimenti che della loro autenticità non 
hanno prove bastanti. 

' Ansembrasse. Il verbo assembra- * Piacer, qui e nell' ultimo verso, 

re vaie setnòrare, 9imigUare, ed al- vale, secondo il solito, bellezza. 

tresì riimire, raccogliere, e qui sem- ' Al. Colla virtit del cor eh* ogni al- 

bra avere questo secondo signifi- tra avanza. 

calo. * Basto; dura. 



Sonetto XLVII. 

Ora che *1 mondo s' adorna e si veste 

Di foglie e fiori, ed ogni prato ride, 

E fiedfJo e nebbia il clùl Ju ^a divide, 

E gli animali comiacian lor feste ^ 
1:^11 in amor ciascun par che iii'appresle, 

E gli atigelletli cantando, lor gride^ 

Che bsGÌan guai e di lamenti stride, 
' Fanno per moDlì, per prati, e foreste; * 

l*erò rlic 'I dolce tempo allegro e chiaro 

Di Primavera col suo verde viene; 

Rinfresco in gioia e rJnnuovo mia spene; 
Come colui, cbe vita ed ouor lieoe 

Da quel Signor,* cLe sopra gli altri è caro, 

Lo quale a me suo servo non fia avaro, 

^Jufìato Sonetto, che parmì »ssaì debole, fu prodollo in luce dal 
Witte, U quale to trasse óaI pU\ volle citato Codice Anibrosiano. Ma 
poiché 1^ autoriLJ^ tV un sol Codice, qtiando il ccmponiniento non abbia 
pregi tali cbe Io facciano riconoscere per Dantesco, non è argoBMDto 
soAciente per la sua autenticità ; lo credo doTW oollocario fra 1 eom- 
ponkneRti dubblK tanto più che 11 WKte stesso non pretese che d«^ 
Tesse infalllMIaieme appartenere al divino peata. 
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' Costrèsci : Cantando per monti, che lasdan guai e stride di lamenf'i. 
per prati e foreste fanno lor gride, ' Da quel Sifpnor^ cioè, da Amore. 



t Sonetto XLVIir 

Per villiiBia di villana persona, ^^ ^ 

per parole di cnltìva gente, 

Non si conviene a donna eonogcenle/ 

L;i <[ual di pregio e d' onor s' incorona, 
Turbarsij e creder che sua fama buona, • 

Che in ogni parte va chiara e luceuLe. ^ 

)^\ possa dinegar; poich' ella seniei 

Che verità di ciò non la cagiona. ^ 
Come la rosa in niezxo delle spfne, 

E come Toro puro dentro JL fuoco, , ^* 

Cosi voi vi mostrale in ciascun loco. 
Dunque lasciale dir chi ha senno poco ; 

Che par, cbe vostra lode più s' alSne, ^ 

Cile se 1 conlr.irio usasser tai meschine. ^ 

Ancl^e questo Sonetto fu tratto ù^\ citato Codii^c Anibi Qj?iano, e 
meifso tn luce dal M'ill^. Se ai ponga atlenzioocaìi' ultimo t{?rnario, 
8i rltononcf ra che il suo su Li et lo è un petlegoleno pei ciarle di lem- 
mine plfMiee meoTto cóntro ta donna del poeta \ subletlo non puntu 
dicevole air alla e dignitosa musa Dantesca. 

td Infatti dallo alesso Wilte fu detto, cbe per componimento di 
Dante uli appariva alquanto legeìero* Io dunque non esito un mo- 
mcnio a riporlo fra i dubbi! componimenti. 

^ Cfinoac^mU, lì gufai' saggiti- tfii meischìni, dì qut^Uo che s artìnr- 

' .Y'3)i in cagioTta, noli la IncolpaT rcbbe, se tuli mtìschhic femmin*^ 

non 1 accusa. usassero il cùnirario, vale a diro, ^ 

^ Par, che toslra iodt ^it* t'Affine, ìnvtìci? di di in e mule, ne dicoaacrn 

pi(l e' a Ili ri i s C/i ( *e 7 \.vhir<iriO usfvmer bene . 
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RIME APOCRIFE. 



Canzona. 



Oimè lasso ! quelle treccie bionde, 

Dalle quai riluci eno 

D* aureo color gli poggi d' ogn' tetorno ; 

Oimè ! la bella cera, e Je dolci onde, 

Che nel cor mi sedieno, 

Di que' begli occhi al ben segnato giorno ; 

Oimè ! 4 fresco ed adomo 

E rilucente viso ; 

Oimè 1 lo dolce riso, 

Per lo qual si vedea la bianca neve 

Fra le rose vermiglie d* ogni tempo ; 

Oimè 1 senza meve, 

Morte, perchè '1 togliesti si per tempo? 
Oimè I caro diporto, e bel contegno ; 

Oimè ! dolce accoglienza. 

Ed accorto intelletto e ben pensato ; 

Oimè '1 bello, umile, allo disdegno, 

Che mi crescea V intenza 

D' odiar lo vile e d' amar l' alto stato ; 

Oimè ! *l disio nato 

Di si bella creanza ; 

Oimè I quella speranza. 

Ch'ogni altra mi facea veder addietro, 

E lieve mi rendea d' Amor Io peso ; 
Oimè ! rotto hai qual vetro, 

Morte, che vivo m' hai morto ed impeso ! 
Oimè l Donna, d' ogni virtù donna, 

Dea, per cui d* ogni dee, 
. Siccome vol»^ Amor, feci pifi«to; 
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« 

01 me ! di che pietra qual colonna 
In tutto 'l mondo avea, 
Che fosse degna in aere darti aiuto ? 
Oimè ! vasel compiuto 
Di ben sopra natura, 
Per volta jdi ventura 
Condotto fosti suso ^li »spri mouli, 
Dove t' ha chiuso ohimè fra duri sassi 
La Morte, che due foriti 
Fatto ha di lagrima r gli occhi mìei lassr 
Oimè ! Morte, finché non li scolpa, 
Dimmi almen per gli Lri<^h occhi miei^ 
Se tua man non mi spolpa, 
Finir non deggio di chiamar omei ? 

Questa Canzone fu erroneamente attribuita a Dante dall' edizione 
di Rime antiche, Venezia 1518, per Guglielmo di Monferrato, sulla 
cui fede la riprodussero gli editori del secol passato e del presente, 
mentre il Giunti aveala già rifiutata, essendosi limitato a ristamparla 
in fine della sua raccolta del 1527 sotto nome d'incerto autore. Essa 
è pertanto di Gino; poiché nei molti Codici da me veduti mai si ri- 
scontra col nome di Dante, ma bensì in parecchi col nome di Gino ; 
il Pilli ed il Ciampi, appoggiati a buoiie autorità, la produssero sic- 
come di Gino; e quale componimento di Gino, e non già di Dante^ 
la citano il Trissino, il Quadrio ed altri. Infatti Io stile passionato, 
sì ma verboso, ne persuada non ad altri appartenere che al poeta ' 
'pistoiese. 

Ma a togliere o^L scrupolo che nei più dubbio»! potesse tutta- 
via restare, basterà il dire, che Ja donna, Mìa quale qui si piange 
la perdita, si è Selva,[5sìa Vcrgloicsi, T amorosa ili Gino, Che questa 
donzella facesse non bi-eve dimora nlla Sambuca (Castelio piantato 
sugli aspri monti i:lelÌ*Appcnmao nclb pitìloieae provìncia, ove il di 
lei padre Filippo ciaiji rifuggilo per le cIttadmeacUe fa^ioiìl), e che 
ella poi vi morisse, io dicono gli scrittori ddla Vita di Gino, Iodico 
r istorico Pandolfo Àrfarali, lo dice flnahnente lo stesso Gino nelle 
sue poesie: 

« Com'io passai per il monte Appennino, 
Ove pianger mi fece il bel sembiante, 



940 ^^x^B^ àfocMm. 

Le trecce bionde, e '1 dobee sguarda • teo» 
Ch' Amor con la sua man mi pose avante. » 
Son. LXXIX. 

« Io fui n suir alto e n sul beato monte, 
Ov' adorai baciando il santo sasso, 
E caddi in sulla pietra, ohimè lasso ! 
Ove r onesta pose la sua fronte. » 

Son. LXXV. 

Ora tft donna, delia quale nelfa presente Canzone si deplora la per- 
dita, non si dice forse con vocaboli chiari e preotoì morta in sugli aspri 
monti deirAppennino, lo cbe certamente non aoeadile di Beatrice, per- 
chè morta in Firenze? 

u Oimè ! vasel compiato 
Di ben sopra natura, 
Condotto fosti suso gli aspri monti, 
Dove t' ha chiuso ohimè fra duri sassi 
La Morte.... »> 

Stanza III. 

Qual senso pertanto più naturale e più vero possiamo dare a que- 
ste parole, se non quello che 11 poeta parli della morte di Selvaggia, 
accaduta nel tempo della ritirata del padre suo in montagna? Ad 
esuberanza d' argomenti farò osservare, che il ritratto della sua don- 
na, fatto qui dal poeta, è pienamente eooforme a quello di Madonna 
Selvaggia, fatto altrove da Gino. Nel Sonetto CLIV ei dice cosi: 

« Treccie conformi al più raro metaUo, 

FroBte spaciosa, e tinta in fresca neve, 

Ciglia disgiunte, tenuette e breve. 

Occhi di carbon spento e di cristallo ; 
Gote vermiglie, e fra loro intervallo 

Naso non molto concavato e leve, 

Denti di perla e parlar saggio e greve. 

Labri non molto gonfi 6 di corallo ; 
Mento di picciol spazio e non disteso, 

Gola decente al più caro monile, 

Petto da due bei pomi risospeso ; 
Braccia tonde, man candida e sottile, 

Corpo non gih da tutti ben inteso; 

Son le bellezze di Selva gentile. » 

Nella presente Ganisone va poi dellneando l'Immagine della stessa 
donoa coi tratti meddaim» del rij^ort^e S«Mtte» ei %a piangendo le 
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treccie confarmi al péA raro metaUo, 

a Oimè lasso 1 quelle treccie bionde, 
Dalle quai rilucieno 
D' aureo color gli poggi d' ogn' intorno ; » 

va piangendo k gote vermiglie, 

« Oimè ! '1 fresco ed adorno 
E rilucente viso; » 

(lo che non potea dirsi di Beatrice, ìa quale aveva, sii^^mie rlle- 
yanmo, nn eolor pallido, un calore di. perla); va piangendo t cavi- 
didi denti e i labbri di eorallQ, 

« la bianca nove 

Fra le rose vermiglie d'ogni tempo ec^ o 

Non al voglia dnnqne più togliere a Gino la presente Canione per 
darla a Dante, cnl non appartiene per certo. 



Canzone. 

Io miro i crespi e gli biondi capagli, 
De* quali ha fatto per me rete Amore 
D' un fil di perle, e quando d* un bel fiore, 
Per me pigliare in laogo eh' egli adesca ; 
E poi riguardo dentro gli occhi begli^ 
Che passan per gli miei dentro dal core 
Con tanto vivo e lucente splendore. 
Che propriamente par che dal Sol esca. 
Virtù mostra che loro onor più cresca ; 
Ond' io che si leggiadra star la veggio. 
Cosi fra me sospirando ragiono : 
Cime ! perché non sono 
A sol a sol con lei ov* io la chieggio ? 
Sicch* io potessi quella treccia bionda 
Disforia ad onda ad onda, 
E far de* suoi begli occhi a* miei due specchi, 
Che lucon sì che non trovan pafecebi. 

Pei guardo r«iiioros» e beHa iMeea, 
Daute. — 1. . . 16 



M» 



La 8|^j»ii06a froale e.*l v«^9i§li»f 

Li bianchi denti, e '1 dritto naso, e^lélglio 

Polito e brun, talché dipinto pare. * 

Il vago mio pensiero allor mi tocca 

Dicendo: vedi allegro dar di piglio 

In su quel labbro sottile e vermiglio, 

Che d' ogni dolce saporito pare. 

Deh odi il suo vezzoso ragionare. 

Quanto ben mostra morbida e pietofi», 

E come '1 suo parlar pacte e divi4ft.;. 

Mira che quando ride 

Passa bep di dolcesM ogni altra ema : 

Cosi di quella bocca il pensier mio 

Mi sprona ; perche io 

Non ho nel mfondo cosa che non desse 

A tal eh' un si con buon voler dicesse. 

Poi guardo la sua svelta e bianca gola, 
Commessa ben dalle spalle e dal petto, 
E il mento tondo, fesso e piccioletto, - > 
Tal che più bel cogli occhi noi disegno : 
E 1 gran disio che sopra lei mi vola, . 
Mi dice : vedi allogro il bel diletto. 
Aver quel collo fra le beacela stretto^ 
£ fare in quella gola un pieciol segno. 
Poi sopraggiuBge, e d|c« : apri lo, ingegno ; 
Se le parti di fuor son eoa belle, 
L* altre, che den valer, che dentro c<^re ? 
Che sol per le beli* opre, 
Che sono in cielo, il sole e V altre sleUe, 
Dentro da lor si crede il Paradiso : 
Cosi se guardi fiso. 

Pensar ben dei, che ogni terren piacere 
Si trova in lei, ma tu noi puo| vedere. 

Poi guardo i bracci suoi distesi e grossi. 
La bianca mano morbida e polita; < 

. Guardo le iongba e sdtMl^t'M^ -> * 



Al»eCflll^ !HS 

Vaghe di qi^F after che r un lien cinto ; 

E '1 mio pensier mi dice : or se tu fossi 

Dentro a que* bracci, fra quella partita 

Tanto diletto avrebbe la tua vita, 

Che dir per me non si potrebbe il quinto. 

Vedi eh' ogni suo membro par dipinto ; 

Formosa e grande quanto a lei s* avvene, 

Con un colore angelico di perla, 

Graziosa a vederla, 

E disdegnosa dove si convene ; 

Umile, vergognosa e temperata, 

E sem|!»^ a vlrtà grata : 

Intra* suoi he* costumi un atto regna, 

Che d* ogni riverenza la fa degna. 
Soave a guisa va d* un bel pavone. 

Diritta sopra se come una grna : 

Vedi che propriamente ben par sua. 

Quanto esser puote, onesta leggiadria ; 

E se ne vuoi veder viva ragione, 

Dice il pensier : apri la mente tua 

Ben fisamente allor ch'ella s'indua 

Con donna, che leggiadra o beUa sta ; 

6 come muove, par che fugga via 

Dinanzi al sol ciascun' altra chiarezza, 

Cosi costei ognf adomezza sface. 

Or vedi s' ella piace ; • 

Cile Amore è tanto, quanto è sua bellezza, 

B somma e gran beKà con lei si trova : 

Què* die le piace, e giova, 

È sol d* onesta e di gentile usanza ; 

Ma solo in suo ben far prende speranza. 
Canzon, tu puoi ben dir sicuramente. 

Che poi eh' al mondo bella donna nacque, 

Nessuna mai non piacque 

GkNBei^lfaenle^ quanto fa costei, 



Btìtk dt corpo, e tf anflB* iJwifcd©'; 
Fuorché le manca un poco di'|rfetSte. ■ *" ' 

Questa Canzone, quantunque tersa e graiiaea, non è éì Dante 
AHghleri. In essa non ravvisasi 11 solilo stile elevato, sentencioao e 
conciso, eh' è proprio di tutte le altre che sono di luì. In essa si parla 
della donna, di cui il poeta è Innamorato, In an modo mlmutoso e 
prolisso, che non è quello di Dante ; come per esempio : 

a Poi guardo l' amorosa e bella bocca, 

La spaziosa fronte e 1 vago piglio, 

Li bianchi denti, e '1 dritto naso, e *) «igfìo 

Polito e bran, talché dipinto pare.... » 
« Poi goank) i brtoci suoi diatesi e arossi. 

La bianca mano morbida e polita ; 

Guardo le lunghe e sottilette dita.... » 

In essa si descrive la paisione d'amore con tali coDceUi di sensua- 
lità, da' quali Dante mostrosai sempre laatano ; come per esempio : 

« vedi aUei^ dar di piglio 

In su quel labbro sottile e vermiglio. 

Che d' ogni dolce saporito pare.... » 
a vedi allegro il bel diletto, 

Aver quel collo fra le braccia stretto, 

E fare in quella gola un {hocìoI segno.... » 

E nonostante che al tempo dell' Alighieri non fosse 11 gusto anoor del 
tutto formato, pare quel paragonare la sua donna ad un paToae e 
ad una gru, 

tt Soave a gaia* va d' un bel péA^eae, 
Diritta sopra se come una <grua, » 

avvalora sempre più il gloéislo, die la Canzone tam ^»08sa essere di 
quel sommo Poeta, ohe fu il pa^e dalla grave e masalÉa poesia ita- 
liana, ed II quale parlò sarapre di Beatrice in un modo gentile e di- 
gnitoso. Infatti nella Proposta, alla voce InéMor^, ci dice 11 Monti, 
che questa Canzone ha tutta l'aria dello stile di Fazio degli Ubarti, 
a cui realmente un prezioso Codice già posseduto dal Perticari, ed 
un altro della Laurenziana, segnato di N. 46, Plut, XL, l' attribui- 
scono. 

Col nome di Dante Alighieri non ritrovasi in idcuno de' tanti 
Codici Magllabediianl, Laurenzlanl, iUccafdianl ed altri da me ve- 
duti; col nome di ini non -ritrovasi mm c il rtona «WHiàa, ma heosl 



Uè 

a c^ 133 retro con quelJa d' rncerU). Sti q aste Autorità la |>otT^mi]3o 
dunque t^ner ói Dante, quando nieaun Codice a Dante l' attrlìtuis^, 
quando lo stile cectude la pos^ibilUà clie a DaDte appartenga, quando 
r edizione principale a Dante ra nepa ? Vero é ohe col noino del no- 
stro Poeta vedesL siampata neIJa veneta cdixìone del ì^iB, auLla eui 
sola autorità ia riprodasaero nel serolo acorso il Pasquali, lf> Zatta 
ed BÌtri, ma qndJ' edizione per te lanle sue inosatteue non merita 
akuna o btn piccnja fede. Quindi sì riieaga eUe la Cauione ó tpuria. ^ 

' La Canxooe, da cui l AiHita Mol- tro (jscludcra La poes'tbìljtè cLe 
chior MÌH9Ìrim troe W principal*? quella pittura rappri^stinti Bcatrv 
argomerito per delÌDearu il ritratto co) o^nun V(?de ohe il rondamentOt 
dì D<?Btrice) e dedurne quindi 1 iden- dal Missirini tratto da qu^J^tcì Can- 
tità con quello eh' ej possiede in una rone j posa in sul falao* {Vedi il 
dipinta Tavola anticA, è appunto ffytnTneTifa/ti<ì auH' amore di D^n- 
qoestii che noi abbiamo provato ea- te, e mi ri tranci di Bfairk*', Fi reti- 
sere apocrifa» Quindi faenza poraU ze 1832} 



• « Canzo\e, 

Perchè nel tempo rio 

Dimoro tuttavia aspettando peggio, * 

Non so com' io mi (leggio 

Mai oonsobr, se non 10" aiula Iddio, 1 

Per Id morte, eh' io cbeggio 

A lui, che vegna nel soccorso mio : 

Che mìseri, com' io. 

Sempre disdegna ^ coiae or provo e veggio. 

Non mi vo' lamentar di chi ciò face, • 

Perch' io aspetto pace 

Do lei sul punto delio mio finire; 

Ch' io le credo servire ^ 

Lasso ! coai morendo, ** 

Poi le difiservo e dispiaccio vivendo. 
Deh che m' avesse Amore, 

Prima che 1 vidi, ìmmantenenle morto; 

Che per blasmo dt^l torto 
^ Avrebbe a lei ed ^ me fatto ODore ; 



Della mia vita, cbe testé non mere, -* ' ^ 

Ohe peggio è del dolore, 

Nel qual d* amar la gente dt$conlòHo ; * ' ' 

Che una cosa è J* Amore e la Ventura, 

Che soverchian natura, 

L' un per usanza, e V altra per sua forza : 

E me ciascuno sforza, 

Sfcch* io vo*, per raen male, - 

Morir contro la vogUa naturale. 
Questa mia voglia fera 

È tanto forte, che spesse fiate 

Per r altrui podeslate 

Daria al mio cor la morte più leggera : 

Ma, lasso \ per pietate 

Deir anima mia trista, ohe non pera, 

E torni a Dio qual' s«a. 

Ella non m«ior, ma viene in gravitale : 

Ancorch' io non mi creda già poter» 

Finalmente tenere, 

Ch' a ciò per sovercfaianca no» mi iftova 

Misericordia nova : 

Ma avrà forse mercede 

Allor di me il Signor che q^ieslo vede. 
Canzon rota, tu starai duaqu# fui mm», 

Aodocobè io pianga teco : 

Gh' io non so doife tu ti f»em» andaps ; 

Che, appo k) mio penare, 

Giaschedun altro ha gioia : ^ 

Non vo* che vada altrui faconda noia. 

Questa Canzone fu malamente attribuita a Dante Alighieri dalla 
veneta ediùone del 1518. I Giunti peraltro non fecero ad essa luogo 
nella loro raccolta del 1527, se non che stampandola in fine del vo- 
lume a e. 127 sotto il" nome d'incerto autore. Di oltre venti Cedici 
da me esaminati, nissuno porta questa Canzone eoi if^tne di Dame, 
mentre in alqjai^, siosoos %aA Uafenilstto aVv l"ltt^-M$-IÉa osi nosae 



di Cine, Fra ìq ^g^ìé ìnfaUì di tiatìato giurecaneuLLo poefa ia Elaui- 
paiono il PUU ed JL LiampL EoJr autorità di più Coiiici< ti Cod. Bok- 
8ìt \[ Ct>d. Bembo, il Cod, Medica ora nelln Trivukiaoa [d(ii quali 
dà ragguaglio li Ciaunpi nella sua edizione ùlì 181 dj J' altrìliui^rono 
anch'essi a] poeta medesimo. 11 Coililnelti tieJJa Bella Mano, il Tris- 
«no lidia Poetica, ìì Quadrio nella Staria doliti volgar Poesia, la 
citano pur essi non t^ome di Dante, mn come di Ciao. Finalmente \u 
stile meno conciso e meno energico di nnello dette Canioni Danln- 
sctìe, ne fa piena prova, ilw non a Danto, ma meramente al ft^]^^ 
amko Cinn da (Pistoia appartenga. 



Canzone, » 

.-# 

Giovene donna dentro al cor mi siede, 
E moialra in sé beit^ tanto perfetta, 
Che, s' io non ho aita^ ' 4 

1' non saprò disdiinmr ciò che vede 
Gli spirli innamor<iii, cui diletta 
Questa lor nova viia ; * 

Perchè ogni lor virtù ver lei è ita ; f 
Di che mi trovo già di iena nsciso "• 

Per l'accidento piano e in parte fero, ^^ 
Dunque soccorso chero ^' 

Da quel Signor ch'apparve nel chJar viso. 
Quando mi prese per mirar sì fiso. 

Dimorasi nei centro la gentile, m- 

Leggiadra, adorna^ e quasi vcrftogiiosa; - 
E [>eró via più splende 
Apiiresso de'suoi piedi T alma umile; » 
Sol la contempla sì forte aiunrosa, ♦ 

Gheil a nuli' altro attende; 
E poscirtchè nel gran piacer s' accende, 
Gli begli occiii sì levano soave 
Per confortare la sua cara anelila ; 
Onde (|ui ne sciutiUa ^ ^ 



MI 



Tosto cbe sopra me strinse la 4$à»4m. • 
Allora cresce '1 sfrenato rlesiro, 

E tuUor sempre, né &r chiama stanco 

Fin eh* a porlo m' ha scorto. 

Che '1 si converta in aaiaro sospiro; 

E pria che spiri, io rimanf^o biant^o 

A simile d* uom morto ; 

E s* egli avvien eh' io col?a alcun ccnforto, 

Immagitiaiiclor angelica visla, 

Anoor di certo eie non m' assicura ; 

Anzi sto in paura , 

Perchè di rado nel vincer s' acquista, 

Quando che della preda si contristai. 
Luce ella nebil neir ornato seggio, 

E signoreggia con un atto de^o, 

Qual ad essa convene : 

Poi sulla mento dritto li per me^o - 

Amor si gloria nei beato regno» 

Ghed ella onora e tono ; 

Sicché li pensier e' hanno vaga spene, 

Considerando si alta conserba, 

Fra lor medesmi si coviglia e strigne : 

E d' indi si dipigne 

La fantasia, la qual mi ^pa e so^a. 

Figgendo cosa onesta esser acerìM. 
Cosi m' inccM^ra insieme bene e ffl«ie ; 

Cbé la ragion, che '1 netto vero vuole^ 

Di tal fine è oontoato : 

Ed è conversa in senso naturale. 

Perchè ciascun affan, chi 'l prova, duole ; 

E sempre non allenta : 

E di qualunque prima mi rammenta, 

Mi frange lo giudizio mio molto ; 

Né diverrà, mi credo, mai cestaole . 

)b pur« siccome amaol^ . -k 



* _ 

^ AppeJiomì sog3a;^Uo al Joire volto, "^^ 
Né mni lieta sar6, 6*eì mi fia tolto. 
Vattene, mìa C^nzon, ch'io le ne pregtij 
Fra le person che volcntier t' intenda, ^ 

E si t'arresta di ragionar sego; 
E di' [or, eh' io non ve^o, 
Né temo, che lo palogiar m'offenda : 
lo porto nera vesta e sottil benda. 

Vedemmo giù bastantemente come Datile a' udaperaaw a flar \n- 
Birtì air italica 1 iniqua, atteggia nd ola ad oiim maniera di componi- 
menti, iort>endata ed arf iccbendola, e quanto studio pODeflee intorno 
le sue Canzoni. Infatti le licenze di lingua da lui adoperate (« pur 
debbonsi chiamare lita^nae) non sano né tante né tali, quante alcuni 
cri liei, non sapendo considerar lo scrittore nel suo awolù, TOrreb- 
boa far rredere, e quante se ne ri^ontrano o più frequenti e più 
sconcie in tutti i suoi contemporpnei. Ora ponendo n ciò mente, B^rh 
agevole il riconoscere che la Cantone presente non può esser opera 
di Dante AJigbierii lmp(»rocché essa è i\ languida e meschina, scritta 
In un modo si contorto, piena di tante licenze e sconcez?^ di lingua, 
di grammatica e dì BlntasBl, che, non che deirailissimo Poeta, ma 
neppur d'un medine re rimatore pU4^ reputarsi. 

" Una sola parola, dice il Quadrio, non isti mo qui di tacere in- 
» torno alla Canzone Gìovene donna ec* da me citata nell' occasione 
« de' due vocaboH chiar e affan; e questa ^, che oltre alle addotte due 
*» storpiature, altre e tante io ne trovo in questo peraltro non lungo 
» componimento, al maggior llanie attrìhuilo, eh* lo non so persua- 
« dermi, che quel grand' uomo, il quale ne* suol Soneltì e nelle sue 
» Canzoni è stato oltre misura più clie netta Commedia amante della 
« purità e della pulitezia, siaai poi all' Improvviso lasciato ?n questa 
» occorrenza trascinare a tante aconceitó, come sono vede per vedo- 
« no, t^cyo per veggo^ ìuùùù per reciao ligurat., privo, tega per «ecr?, 
.» conserba per conjt-rtd, paiegiar per palesar ^ si covigiia e strintje 
» per si congiungono e stringono ^ h per^on per le persone, t' in- 
» tenda per l' intendan ec. Per le quali cose e per altre moìte, 
»» onde odora di Dante da Maluno, lo di questo porlo opinione che 
» sia i piuttostoohè di quel maravigMoso Poeta, a cui potè facilmente 
» esaere ascritta per la somJ(;Ìianza del nome* >* 

F^ di costui deljb' esaera appunto la Canione pr^stDle, percbé se 



il Dante florMllM ti vtlae talan, i^a MH|^siWMBto».«dle sue lì- 
rtobe rime, di qualche llceon, ooo ne Ibpfsè al imoiodic&meiUe, 
come ognora ii Dante maianese, da inserirne cotante in un breve 
componimento quale si è la Canzone. Se fra le poesie del nostro 
Poeta y* è, come t* è di fatto, Canzone alcuna illegittima, questa la 
prima debb' essere. Col nome deirAIighieri non trovasi infatti in vo- 
runo de' tanti Codici da me consultati ; e se col nome di lui fu stam- 
pata nella trascurata t«neta edisione del l&tS, fta bentosto rifintata 
dai Giunti, i quali la stampanMM mKktt loi» laceolta om già fra le 
poesie dell'Alighieri, ma fra quelle de^ aotAsi incerti a e 120. 



Canzone. 

Dacché ti piace, Amore, eh' io ritorni 

Ne ir usurpato oltraggio 

Deir orgogliosa e bella, quaoio @ai 

Allumale lo cor, sicobé s' ailorpi . 

DaU' amoroso raggio 

A UGO gradir, eh' io Mn^re tragga guAi ] 

E se prima intendrai 

La nova pace, e la mìa fiamma lorle, 

E lo sdegno cbe mi cruciava a torto, 

E la cagion per cui chiedeva morte, 

Sara' ivi *n lutto accorto ; 

Poscia, se tu m* uccidi,. ed h^iae v4)gUa, 

Morrò sfegato, « fi«ia«i»e ^wea jteglia* 
Tu conosei^ Signore, aasai di^ cofkH 

Cbe me eraastl alto 

A servirti ; me non era io ancor marso,- 

Quando dì sotto il otel vidi scoperto 

Lo volto, ondMo son catto; 

Di che gli spiritelli ferno corso 

Ver Madonna a destrorso. 

Quella leggiadra, cbe-iK^a yertdHe,^. 

È vaga di ballale di se ttafitft» - 

Mii a tr a poaerii subito etA 



ui 



AnOT SÉnDSf M 68Sft ^ 

E pofebè furon stretti nel suo manto, 

La dolce pace li converse in pianto. 
Io che pare sentia costor dolersi, 

Come r affetto mena, 

MoUe fiate corsi avanti a lei. 

L' anima, cbe per ver dove» tenersi, 

Mi porse aliante ìeiBB, 

Ch' io m^ai fìso gli occhi di costei : 

Tu ricordar ten dei, 

Che mi chiamasti col viso soave, 

Ond' io sperai allento al maggior carco : 

£ tosto cbe ver me strinse la chiave. 

Con benigno rammarco 

Mi compi^nevi, e in atto si pietoso, 

Ch' al 4onBei>to m' infiammo più gioioso. 
Per Ift vìAta gentil, cbtara e veeeesa, 

Venni fedel soggetto, 

E& aggraditimi ciascun suo contegno, 
. Gloriandomi servir si gentil cosa : 

Ogni sommo diletto 

Posposi, per guardar nel chiaro segno : . 

Si m' ha quel crudo sdegno, 

Per consumarmi ciò che ne fu manco. 

Coperta l'umiltà del nobilviso, 

Ondft éiflcese lo quadrel nel fianco, 

Cbe vivo m' bave ucciso ; 

Ed ella si godea vedermi in pene, 

Sol per provar, se da te valor vene. 
lo cosi lasso, innamorato e straeco. 

Desiderava iaorfe, 

Quasi per campo diverso martiro, 

Che '1 pianto m' avea già si rollo e fiacco, 

Oltpa r umMia sorte, 

Cb' io mi oredea u1Imim> ogni sospiro. • 

Pur r ardenle delire 



Tanto pof mi cosIniiM a i 
Che per V angoscia trafoorlìttt la torto, 
E nella fantasia udìami dire. 
Che di cotesta guerra - 
Beu converria eh* io no perissi anoora ; 
Sicch* io dottava araor per gran paora. 
Signor, ta m* hai intesa 
La vita, eh* io sostenni teeo stando; 
Non eh* io li eonti questa per difssav 
Anzi t' obbedirò nel tuo comando ; 
Ma se di tale impresa . 
Rimarrò morto, o che tu m' aUMOdont, 
Per Dio ti prego, almen che a lei perdeot. 

Questa Ganzoue, che troVerassi assai debole, e moHìo al di sotto 
dì quei poetici componlraenti, che verametite a Dante appartengono, 
gli fu malamaote attribuita dalla vemla «dtaleae M 1M8, ma venne 
giustamente ritutata dai «Unti, fi|«a)i neHs^ieii» «aaeiMt del I5r 
li( ristampafena a e. iti fiotta noma d'incerto aotaia. Essa appar- 
tiene a Gino da Pistoia; e ciò si prova per i^ì^ itepsi argomenti 
che ho prodotti alla Canzone Per(ihè nel tempo rio^ riportata qui so- 
pra a pag. 245. 



Canzone. 

La bella steUa, dbe il tempo misara, 
Sembra la doona ^e voi ha Éinamorato, 
Posta nel eiel d'Amore; 
E come quella h di sua tìgnra . 
A gieroo a gionto il Baendo iUnmitiMe ; 
Cosi fa questa il core 
AUi gentili, ed a quei e* ban valore, 
Col Itime die nel vkao le dimora : 
E ciascbediin l' onora 
Perocché vede in lei perl^lta kiee, 
Per la qnal netia-mente sì coiMinoe 
Plana virlnte a cIm se o^ j 



E questa è the oofora 

Quel^iel d*un lame, ch*agR booni è duce 

Con lo splendor, che sua bellezza addipce. 
Da bella donna, più eh' io non diviso, 

Son io partito innamorato tanto. 

Quanto convene a lei ; 

E porto pinto nella mente il viso. 

Onde procede il doloroso pianto, 

Che fanno gli occhi miei. 

bella donna, luce eh' io vedrei, 

S' io fossi là dond' io mi son partito 

Bolenle i^'goltilti, 

Diee t^ se piangendo li cor delente. 

Più bella assai la porto nella mente. 

Che non sarà nel mio parlare udito ; 

Perch' io no» son fornito 

D' intelletto a parlar cosi aHammite 

Né a contare il mio mal perfettamente. 
Da lei si miio^e ciascun mio pensiero 

Perchè V anima ha preso qualitate 

Di sua bella persona ; 

E vi^mml di vederla un desidero, 

Che mi reca iPpensier di sua beitate, 

Che la mia voglia sprona 

Pur ad amarla, e più non m' abbandona ; 

Ma faUami chiamar senza riposo. 

Lasso ! morir non oso, 

E mia vita dolente in pianto meno : 

E s' i^-iioia posso dir mio dado appieno, 

Non mei voglio però tenere ascoso ; 
^ Ch* io ì3« fave ^l9toso 

Ciascun, cui lieiie il mio Signore a freno, 

Anooraoh' id^ne dica «IqiiaTito nieno. 
Ricide alla m^te miaciasciHìa cesa. 

Che fu di lef per me già m«1 veéirta,^ 



E fo come oelsi «ke noo ri^% *- 

E ki cai vHa a più a piò si sUita ^ 

In pianto ed in languire. 

Da lei mi vien d' ogni cosa il martire : 

Che se da lei pietà mi fa i&ostrata, 

Ed io r aggio lassata, 

Tanto più di ragion mi dee dolere ; 

E s* io la mi ricordo mai parere 

Ne' suoi sembianti verso me turbata, 

Ovver disnamorata, 

Gotal m' è or, quale mi fu a vederi», 

E vienmenetli pianger pia volare. 

L' iimamoraift mia vita si fugge 
Dietro al desio cbe a Madonna mi lira 
Senza nìun ritegno ; 
E *1 grande lacrimar cbe mi distrugge, 
Quando mia vista bella donna mira, 
Divienmi assai più pregno ; 
E non saprei io dir qua! io divegno : 
Gh' io mi ricordo allor, quand* io veéia 
Talor la donna mia ; - 
E la figura Mia, eh' io dentro porla. 
Sorge si forte, cb' io direngo oa^to : 
Ond' io lo stato mio dir non poiria, 
Lasso 1 cb' io non vorria 
Giammai trovar cbi mi desse conforto, 
Fincb' io sarò dal suo bel viso scorto. 

Tu non sei bella^ ma tu sei pietosa, 
Canzoa mia nova, e colai te o* aaéfni 
Là dove tu sarai 

Par avventura da Madootta iidièa : 
Parlerai rivef^ote e sbigottita, 
Pria salutando, e poi ^ le dirai : 
Gom' io non spero mai 
Di più vederla anat 1% mia fiaita, 
Pcrob' io non credo avee^ ìmts^ vÀi^ 



RIM APOCRIFA Stl9 

NÒ «Miie queste <3flii»)iie ò dt Dante AHghtefH. Per éaftoad'efw 
noa avwmmo oiie la fallace iratarità della teneta editfom delle Ulne 
antiehe del 1518» sulla ool fede la riprodussero 11 l^squall, loZatta 
e I soeceastvl editori. Infatti io non V ho rinjeiuita in alcuno de'tMMI 
Gtftlil, da me esaminati» eontenenti rime liriche di Dei^, né eoi 
n«aie di Dante la produssero i Giunti nella raccolta loro, ma aIT'- 
vero con quello d'autore incerto a e. iis retro. Niccolò Piin fino dal 
1559 l'aveva collocata fra le poesie del pistoiese Gino, del quale egli 
mise in ordine e pubblicò il Canzoniere ; e il professor Sebastiano Ciam- 
pi la riprodusse nella sua più completa raccolta del 1813, 1' uno e 
r altro editore essendosi appoggiati all'autorità di più Codici. 

Se queste ragioni non bastassero a far conoscere che manchiamo 
di dati sicuri od^ abneno probabili per attribuire questa Canzone al 
nostro Poeta, agglmigerò che nella SaccoUa é^* poetì dei primo se- 
colo, Firenze 1816, voi. I, pag. 96, ov' è riportata, si dà la notizia, 
che r antico Codice Vaticano 4823, il quale s' intitola ricopiato dal- 
l' antichissimo 3793, V assegna a Guido Guìnicelli. Inoltre collo stesso 
nome del Guinìcelli si legge nella Raccolta di Rime antiche tosca- 
ne, stampala a Palermo nel 1817, voi. I, pag. 410, e nel Parnaso 
italiano, Venezia, Andreola, 1819, voi. 1, pag. 64. 

La Canzone non appartenendo a Dante, resterebbe a vedersi, a 
chi degli altri dne, od a Guido od a Gino, appartenga. Sebbene il suo 
merito non aggoagU quello delle Canzoni Dantesche, pure non gli 
cede d' assai. % dettata in uno stile elegaota e potilo ; gli affètti vi 
sono ben maneggiati $ easieehà Gvàà» Guio^qeUi , bolognoie, il quale 
per consentimento ddl'istesso Dante fu il principe de' poeti dell'età sua 
(cioè della metà del sec. XI li), ed il quale, colle sue dolc^ e leggiadre 
rime d'amore procurò l'avanzamento dell' italica poesia, potrebb' esser 
pur troppo r autore di essa. Ma queste medesime ragioni militano pur 
anco per l'amico dell'Alighieri, cioè per Gino da Pistoia. Che anzi para- 
gonato lo stile a quel dell'uno e a quello dell'altro, lo veggo maggior 
conformità, specialmente nella lingua meno antica e men rozza, colla 
maniera del Ptst<^ese, che con quella del B^ognese j ed a tale opi- 
nione più deQlBamentefii' atterrei, ^nanlooftièl vwsi d^to Stanza li, 

« S'io fossi là dond'io mi son partito 
Dolente sbigiHtita, » 

e gli altri del Gommiate 

a Com' io non spero mai 
Di ^ veriéHe tosila ttia finita, » 



RIME AP0C1tf#B. 

te dolorose circostaiMe dcM'Mtto (votontarìo a 
<te folta) del Gaator di Madonna Selvaggia; se ara efae, Gtiicb 
G«iBiMlU, per la cacciata della parie de' Lambertazà, cb' era da Ini 
aiÌ«Ha, davè pur egli esular dalla patria. ComnBqoe sia, non ap- 
a me il difOnìre se la Canzone a Gino od a Guido appnr- 
B, Mutami il poter dire, che non avendo dato nessuno per 
tenuta di Dante, debbesi escludere dal Canzoniere di lui. 



Canzone. 

L' uom che conosce è degno eh' aggia ardire 
E che s* arrischi, quando s' assicura 
Ver queHo, onde paura 
Può per natura, o per altro, avvenire : 
Cosi ritorno i* ora, e voglio dire, 
Che non fu per ardir, s' io posi cura 
A questa orlatura, 

Ch* io vidi in quei che mi venne a ferire : 
Perché mai non avea veduto Amore, 
Cui non eonosee il core, — se noi sente, 
Che pare propriamente -— una salute, 
Per la vertute, — della qual si cria ; 
Poscia a ferir va via — com* un dardo, 
Ratto che si congiunge al dolce sguardo. 

Quando gli occhi riguardanla beliate, 
E trovau lo piacer, destan la mente ; 
L' anima e 1 cor si sente, j 
E Bùran dentro la proprieiate, 
Stando a veder s^z* altra voiontate. 
Se lo eguardo si agi^ufige, knmantenwate 
PasM nel eor ardeste 
Amor, che pare uaeir di (Maritate. 
• Cosi -fu' io leri^ risguardando ; 
Poi mi ^roisl treniando — ne^ sospiri ; 
1^ #a pie el^ io riflnri -^ a W gisramai, 



Afioorchè omai •*- io non possa -mm^vé : 
Gbè se il «o* pur pensare, — io imam («Ito ; 
E in tal gwsa eonoseo il cor distratto. 

Poi mostro, che la mia non fu ardttanza, 
Perch'io rischiassi il cor nella Tedata ; 
Posso dir eh' è venuta 
Negli occhi miei drittamente pietanza ; 
E sporto ha per lo viso una sembianza, 
Che vien dal core, ov' è si combattuta 
La vita, eh' è perduta. 
Perchè '1 soccorso suo non ha possanza. 
Questa pietà vien, come vuol natura, 
Poi dimostra in figura — lo cor tristo, 
Per fare acquisto — solo di mercede ; 
La qual si chiede -^ come si conviene, 
Là 've forza non viene — di Signore, 
Che ragion tegna di colui che more. 

Canzone, udir si può la tua ragione, 
Ma non intender si, che sia approvata 
Se non da innamorata 
E gentil alma, dove Amor si -pone ; 
E però tu sai bon eoo (fttai-peraooe 
Dei gire a star, per esser onorata. 
E quando sei sguardata, 
Non sbigottir nella tua opentone ; 
Che ragion t' assicura e cortesia : 
Dunque ti iii,etti in via — chiara o. palese. 
Di ciascbedun cortese — umìl sm^vente, 
LiberaBoente «-> eome vuoi t' appella» 
E di' che sei ooveUa — d' un ohe vide 
Quello Signor, che chi lo sg^iardaoceide. 

Non a Dante Alighieri, ma a Gino da Pistola appartiene .questa 
Canzone. Al primo fa et'roneamentè attrlbafta dalla veneta edizione 
del 1518, mentre dalla Glantlna fu posta a e. 124 (Ira 1 componimenti 
d'autore incerto. Al leoondo vien data- da tùttl^ «li editori delle rime 
di quel poeta, eoi^rns feitatto oioltV^ nioliivGodiei. Olire le ragioni 
Dante. — 1. .17 



nMdfltime eke Im pvoMle^er la Garnone PerM ii^liémpo rio, e 
«h8 poMOOQ^ rtfnrini anobe a questa, imioiigQvò un'osservazione. 
Daoie, sioeoiiie pa^ di sotamo àcsorgimeiiio, a non toglieie alla Can- 
Kont queir andamento giave e wMlenulo che dcv' esserle proprio, fu 
pau'hisàimD iieiruso della vitnalmezzo^ e dor'ei l'adoperò, lo fece 
con molta grafia, come può vedcvsì neUa Canzone Jforre, poich'io 
non trova, e EMll' alita Poscia eh* Amor, Ma Gino, prendendo in que- 
au partii ad imitare Guido dal te Colonne e Guido Cavalcanti, scrìsse 
più Cannoni, nelle quali fec-e afog^to di rime intermedie. Ora lapi^ 
^f^nte, avendo le sue Stanne eoel architettale* 

*f Pereti è mai nun uvea veduto Amore, 
Cui non conosce ÌI core, —se nalseote» 
Che pare propri a mento — una aatote, 
Per la vertute^ — d«lLa qua! &i crìa ; 
troscia a Ferir va via — com" un dardo, 
Batto che ai congiunge al dolce aguardo; »' 

t^C[itc pure per questo della maniera dì Gino, assai più die della 
maniera dt Dante. 



■ ^ Canzone. 

Io non pf^nsava che lo cor ^tammaE ^4 

Avesse dì sospir tormento tanto; 
Che dair anima mìa nascesse pianto, 
Mostrando per lo viso gli occhi morte. 
Non sentii pace né riposo alquanto, 
Posciach' Amore e Madonna trovai ; 
Lo qual mi disse : tu non camperai, 
Che troppo è lo valor di costei forte. 
La mia virtii si parli sconsolatn. 
Poiché lasciò lo core 
Alla battaglia, ove Madoona è stata, 
La qual dagli occhi suoi venne a ferire 
In tal guisa, eh* Amore 
Ruppe tutti ì lial^ spuriti a furggire. 

Di questa dMMiaHiton «i foò eoBtMe, 



Che di tante btiUezze adorna mne, 
Che mente di quaggiù non la sostiene, 
Sicché la Teggia lo intelletto nostro : 
Tanto é gentil, che quando penso hene, 

L'amma sento per lo cor Iremare, 

Siccome quella che non può durare 

Davante al gran dolor, tbe a lei dJmo&tro. 

Per gli occhi fiere in sua ciarliate; 

Sicché qual uom mi vede 

Dice : non guardr tu questa pietate, 

Che posta é in vece di persona morta, 

Per dimandar mercede? 

E non se n'é Madonna ancora actorla. • 
Quando mi vien pensier, eh' io voglia dire 

A gentil core della sua yirtute, 

Io trovo me di si poca salute, 

Ch'io non ardisco dì star nel pensiero; 

Che Amor, alle bellezze sue vedute, ^ 

Mi sbigottisce sì^ che soflTerire 

Non puote 1 cor, sentendola venire; 

Che sospirando dice : io U dispero; 

Perocch'io trassi del suo dolce riso 

Una saetta acuta, «• 

C'ha pasìsato il tuo core e *1 mio divìso. 

Aooopj tu sai a Nora j eh' io ti dissi, 

Poiché l'avei veduta, 

Per forza con venia, che tu morissi- 
Canzon, tu sai che dei labbri d'Amore 

Io t'assembrai quando ]Ma<jonna vidi : 

Però li piaccia che di te mi fidi ; 

B vadi in guisa a lei, eh' ella l' ascolti : 

£ prego umilemente, a lei tu guidi 

Gli spiriti fuggiti del mio core, 

Che per soverchio. deUo suo valore 

Brian deslrotti, se non fosser volti ; 

E vanno s^i senza eompagftia 



Per Ym.imft^ aapni eéwa: 

Potò gH mesa per fidala via, 

Poi le éi% qaaodo le sarai preseate : 

Queait fiooo in figura 

D' un cbe si more sbigottitamente. 

Dalla veneta edizione del 1518 fu questa Canzone erroneamente 
attrlluiita a Dante Alighieri, mentre nella Giuntina non si vede che 
fra le rime degli autori incerti a e. 125. Io non l'ho incontrata in 
alcuno de' tanti Godici da me esaminati, contenenti rime deli' Ali- 
ghieri. Al contrario, ne' Godiel Laurenziani 20, 34, 37, del Plut. XLl 
(diee Antonio Cicdaporci nell' edizione delle Rime di Guido Cavalcanti 
da Ini procurata in Firenze nel 1813), nel Riccaidiano tOSO, nei Ma- 
gliabeohiani IIQS e 1187 Paich, 18,6 nel Gbigiano, ò data a Guido. 
Di più in quest'ultimo Codice trovasi la nota seguente: « Da alcuni 
M questa Canzone viene attribuita a Gino da Pistoia, ma per quello 
*> si vede nella terza Stanza, pare debba essere di Guido, poiché 
» quando dice Amor, tu sai allora eh* io ti dissi ec.^ accenna il So- 
»> netto V, che incomincia Gli miei folli occhi ec. 

Sette Codici adunque t'attribuiscono a Guido Cavalcanti, men- 
tre non la potremmo dare a Dante Alighieri che sali' autorità mal 
sicura della veneta edizione. Lo stile infatti meno energico « meno 
elegante di quello di Dante, la fa credere piuttosto di Guido, fra le rime 
del quale la stampò con tutta sieuvezza il sovMeitato Ckciaporci a 
pag. 31 della sua «elisione. Anche il Muratori {Perfetta Poeeia, voi. I, 
pag. 12, Venezia 1724) citando questa Canzone, dice d'averla veduta 
in un manoscritto col nome dèi Cavalcanti, e col nome di esso si 
vede pure nella Raccolta de* poeti del primo secolo^ Firenze ISIG. 
voi. I, pag. 292. Si tolga dunque a Dante, perchè non gli appartiene, 
e si restituisca liberamente a Guido. 



Camzon£. 



L* alta speranza che mi reca Amore 
D'una donna gentil eh' i' ho veduta, 
L'anima mia dolcemente saluta, 
E falla rallegrar dentro allo core : 



uam APMMMk S#1 



Per elle si face, a q«el cfa'tir em, sifana, 

E conta novHafte, 

Come veoìBse iN parte lofitans ; 

Che quella donna piena d' umiliate 

Giugne cortese e piana, 

E posa nelle braccia di pietate. 
Escon tali sospir d* està novella, 

Ch* io mi sto solo, percb* altri non gli oda, 

E intendo Amor, come Madonna loda. 

Che mi fa viver sotto la sua stella. 

Dice il dolce Signor : questa salate 

Voglio chiamar laudando 

Per ogni nome di gentil vfrtute^ 

Che- propriamente, tutte ella adornando, 

Sono in essa cresciute, 

Ch* a buona invidia si vanno adastando. 
Né può dir né saver quel eh' assimiglta, 

Se non chi sta nel eiel, chi è di lassuso, 

Perch' esser non ne può gih cor asCkiso ; 

Che non dà invidia qttel eh' é meraviglia, 

Lo quale vizio regna o^'è paragglo. 

Ma questa é senta pare ; 

E non so esempio dar, tanto ella è #laggio\ 

La grazia sua, a chi la paò mirare, 

Discende nel coraggio, 

E non vi lascia alcun difetto stare. 
Tant' é la sua virtute e la valenza, 

Ched ella fa maravigliar lo Sole, 

E per gradire a Dio in ciò eh' ei vuele, 

A lei s' inchifia e fialle reverenza. 

Adunque se la cosa conoscente 

La ingrandisce ed onora, 

Qaaato la de' più onorar largente ? 

TvMq ciò ah' é gentil se n' innamofa ; 

L' aer ne sta gaad««rte, 

E '1 oiel pichre dolcezza u' 'la dimora. 
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Io sto com' aom eh* MCoHa, e por desia 

Di veder lei, sospirando sovente, 

Peroccb' io mi^ riguardo eniro la mente, 

E trovo eh* ella é pur la donna mia ; 

Onde m* allegra Amore, e fommi umile 

Deir onor eh* ei mi face : 

eh' io son di quella eh* è tutta gentile ; 

E le parole sue son vita e pace ; 

Gh' è si saggia e sottile, 

Che d* ogni cosa traggo lo verace. 
Sta nella mente mia, com* io la vidi, 

Di dolce vista e d* umile sembianza : 

Onde ne traggo Amore una speranza. 

Di che *l cor pasce, e vuol che in ciò si fidi. 

In questa speme è tutto il mio diletto, 

Ch*é cosi nobil cosa. 

Che solo per veder tutto 1 suo effetto. 

Questa speranza palese esser osa ; 

Ch' altro già non affetto, 

Che veder lei, ch'é di mia vita posa. 
Tu mi pari, Canzon, si bella e nova, 

Che di chiamarti mia non aggio ardire ; 

Di' eh» ti fece Amor, se vuoi ben dire. 

Dentro al mio cor, che sua valenza prova, 

E vuol che solo allo suo nome vadi. 

A color che son sui 

Perfettamente, ancor ched ei sian radi, 

Dirai : io vegno a dimorar eon vui, 

E prego che vi aggradi. 

Per quel Signor, da cui mandaU fui. 

Per questa Canzone, che sebbene attribaita a Dante dalla veneta 
ediiione del I5t8, e riprodoUa nella Giuntina fra le rinae degli au- 
tori incerti a o. 121, pure appartiene a Gino da Pistoia, vedi ciò che 
ho detto alla Cansone Perchè nel tempo fio, perekoeòbè le ragioni 
pei quella alJegate, valgono tuUe e^ialiiieoie per la {«esente. 



Canzone. 

L' alta virtù c^e si ritrasse ai cielo, 

Poi che perde Saturno il suo bel regno 

E venne sotto Giove, 

Era tornata neli'aureato velo 

Quaggiuso in terra, ed in queir atto degno, 

Che il suo effetto muover; 

Ma perchè le sue insegne furon nuove, 

Per lungo abuso, e per contrario u saggio, 

H mondo reo non sofferse la vista ; 

Onde la terra trista 

Rimasa s' é nell' usurpato oltraggio, 

E '1 ciel s' è rintegrato come saggio. 
Ben de' la trista crescere il suo duolo, 

Quant'ba crésciuto il disdegno e 1* ardire 

La dispietata morte ; . 

E però tardi sì vendica il suolo 

Di Linceo, che si schifa di venire 

Dentro dalle sue porte ; 
Ma centra a' buoni è si ardka e forte , 
Che non ridotto di bontà, né schiera 
Né valor vai contr* a sua dura forza ; 
Ma come vuole, e a forza, 
Ne mena il mondo sotto una bandiera, 
Né altro fugge da lei, che laude vera. 
L' ardita morte non conobbe Nino, 
Non temeo d'Alessandro, qé di Julìo, 
Né del buon Carto antico, 
E mostrandone Cesare e Tarquino, 
Di quei piuttosto accresce il suo peculio, 
Ch' é ài \irtute amico. 
Si GOttd ha fatto del navello Enrica, 
Di <m tremava «giaiafreiiata cosa, 
Si che r esule ben savia raduto. 



me mm iMGi 

Ch' é da virlù smarrito, 

Se morte non gii fosse sta' noiosa ; 

Ma suflo ÌD oiel lo abbraccia la eua sposa. 

Ciò cbe si vede pioto di valore. 
Ciò che si legge di virtute scritto, 
Ciò che di laude suona 
Tutto si ritrovava in quel Signore 
Enrico, senza par, Cesare invitto. 
Sol degno di corona ; 
E' fu forma del ben che si ragiona. 
Il qoal gastiga gli elementi, e regge 
Il mondo ingrato d' ogni providenza, 
Perche si volta, senza 
Rigor, che r&cìóa il timor alla legge 
Contro alla fiamma delle ardenti invegge. 

Veggiam che morte uccide ogni vivente. 
Che tenga di queir organo la vita, 
Che porta ogni animale; 
Ma pregio, cbe virtà dò solamente, 
Non può da merte ricever ferita, 
Perch* é cosa elernale : 
A chi 'l permette, amiea vola, e sale 
SemppB nel loco del saggio inteilettOj 
Che sente l' aere, ove sonando applaude 
Lo spirito di laude. 
Che piove Amor d' ordinato diletto. 
Da cui il geoiil afitmo è distrette^ 

Dunque al fìii pregio, che vtpiuée ^nde, 
E che diventa spirHo nell* are. 
Che sempre piove Amore, 
Sol ivi intender de* V animo grande, 
Tanto più con magnific' operare 
Quant* è io stato maggior© ; 
Né è uom genUI, né Re, né Impenéwi», 
Se non risponde a sua ^mtémmt V opt»; 
Come fac^ nel ma§iiifioo Fr'mm, 
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La Otti virtute vince 
Nel cor gentil, si eh' è vista di sopra, 
Con tutto che per parte non si seuopra. 
Messer Grttido Novello, io son ben certo. 
Che '1 vostro idolo amor, idol beato, 
Non vi rimuove dall'amore sperto, 
Perch'è inflnito merto; 
E però mando a voi ciò e' ho trovato 
Di Cesare, che al cielo è incoronato. 

Questa Canzone» in cui si piange la morte dell' Imperatore Ar- 
rigo VII, attribuita a Dante dalla veneta edizione del 1511^ fu rifiu- 
tata da tutti i successivi editori, perchè rìoonoseiuta appartenere a 
Qno da Pistoia. Non si rinviene nò nell' edizion Giuntina» nò in al- 
cuno de' molti Codici delle liriche di Dante da me consultali ; ed U 
Quadrio nel voi. il, parte li della sua Storia citandola, mostra te- 
nerla di Cino piuttosto cbe di Dante. Ed infatti per poesia di Cino 
la tenne Faustino Tassò dandole luogo nella sua edizione delle rime 
di quel poeta^ e per poesia di Cino la tenne pure il Ciampi, ripro- 
duoendela nella raccolta delle rime del pistoiese glareeonsslto. Al 
giudizio di questi esteri noi dobbiamo ptenamente assentire, pereioc^ 
ohe i modi retorici e lo slUe verboso in cui ò dettata, esdudono- la 
possibilità ohe al nostro Poeta af^partenga. 



Sonetto. 

Qual che voi siale, aoiicOj vostro manto 
Di scienza parmi tal, che non è gioco ; 
Sicché per non saver, d* ira mi coco. 
Non che laudarvi, sodisfarvi tanto. 

Sacciate ben, eh' io mi conosco alquanto, 
Che di saver ver voi ho men d' un moco ; 
Né per via saggia, come voi, non voco : 
Cosi parete saggio in ciascun canto. 

Boi piacevi Mrver lo meo coraggio, 
Bd i0'l vi HMBtro di menzogna fbre, 



Sieeeai' a qam e' he saggio il suo paiiire. 
GeriaDameute a mia conscienza pare : 
Gbt Doo è amato, s' elli é amadore, 
Cbe iu cor porti dolor senza paraggio. 

Nella racoolta di Rime antiche, Firenze 1527, ove a e. 138 fu 
riportato 11 presente Sonetto, si dà la notizia, cbe fu scritto da Dante 
Alighieri In risposta a quello di Dante da Maiano, cbe inoomlocia 
Per prova di saver, com* vale o quanto. Ma essendoché per la frase 
del primo Terso s'apprende, cbe lo scrittore di esso non conosceva 
Il poeta nialanese, può dedursl agevolmente, cbe non fu quegli TAli- 
ghieri: e la ragione di ciò si è questa. Dante sul principio della Vita 
Nuova racconta d' aver composto un Sonetto intorno una sua visione, 
e di averlo diretto al più famosi Trovatori cbe in quel tempo fiori- 
vano. Uno di quelli cbe a Dante Alighieri risposero, s! fu Dante da 
Maiano con altro Sonetto, eh' è noto per le stampe, nel quale si rin- 
yengono le frasi seguenti: 

« ti rispondo brevemente, 

Amico meo di poco conoscente ec. » 

Di qui pert^to si fa certissimo, che questi due poeti, il maiaaesc e 
il floreoUno, si conobbero assai di buon' ora, perciocché quest' ultinio 
era allora inA suo diciottesimo anno, siccome dice egli stesso nella 
Vita Nuova al secondo paragrafo. E come m$i Dante Alighieri, cbe 
fino dalla sua adolescenza conosceva Dante da Maiano, avrebbe nel 
presente Sonetto, che pur si pretende responsivo ad altro del maìa- 
nese, usato T espressione Qual che voi siate, significando per essa 
di non conoscerlo? Non credo già, che nlssnno vorrà oppormi, die 
Dante potesse averlo dettato innanzi l'età degli anni 18; percioccbè 
dal passo della Vita Nuova è facile il rilevare, che il fiorentino fu 
quegli eiie ricercò in prima l' amiciiia del maianese, e non questi dì 
queHo, sioeoBM con manifesta eontradteione verrebbesì a dire soste- 
nendo una tale opinione, dappoiché il Sonetto non é missive, ma, 
come ben si deduce, responsivo. 

Torneranno forse inutili queste poche parole, quando si getti 
r occhio sopra il componimento, perciocché di per se stesso si palesa 
Illegittimo: tanto é la sua scipita mescMnità; e quando si sappia 
che nel voi. II, pag. 253 de' Poeti del primo secolo, Firenze 1816, 
sta col nome di Tommaso Buzzuoìa da Faema, # cui per cerio 
debb' essere, ed a eui par vataitiirt n» ftasiaeno réatttMtane. * 



' < Impresso D«Ue Rime aoti^be » ts ec, ohe aj^ptrtient a Tommaso 
» sotto nome di Dante Alighieri leg- » Buzzuola da Faenza. » (Arrivabe- 
» gesi il Sonetto Qual che vai sia- ne, i4mort ec., pag. GCLXI.) 



Sonetto. 

ì^on conoscendo, amico, vostro nomo, 
Donde che mova, chi con meco parla, 
Conosco ben, eh' è scienza di grand' uomo ; 
Sicché di quanti saccio, nessun parla : 

Che si può ben conoscere d' un uomo, 
Ragionando, se ha senno, che ben parla 
Conven ; poi voi laudar sarà fornomo, 
£ forte a lingua mia di ciò com* parla. 

Amico certo son, da ciò eh' amato 
Per amor aggio ; sacci ben, chi ama, 
Se non é amato, lo maggior duol porta : 

Che tal dolor tien sotto suo carnato 
Tutt' altri, e capo di ciascun si chiama : 
Da ciò vien quanta pena Amore porta. 

Questo laide Sonetto, che Dell'edizione Giuntina fu stampato a 
e. 138 col nome di Dante Alighieri, e che dicesi responsivo ad altro 
del Maianese, debbesi assolutamente rigettare per tutte quelle mede- 
sime ragioni che abbiamo or ora portate per provare l'illegittimità 
dell' antecedente. Infatti dalla Raccolta de' Poeti del primo setolo, 
voi. Il, pag. 386, apprendiamo che appartiene a Mino del Pavesato 
d'Arezzo.* 

* « Il SoBetle Pian eono$eendù,ami' » te iligbierì, ò di Min» del Fave:^ 
» co vostro nomo, che le Rime anti- » saio d'Arezzo. » (Arrivabene, Amo>- 
>. che comprendono fra quei di Dan- ri ec., pag. CCLXI.) 



Sonetto. 

Ahi ksso, eh' io .credea trovar piotate, 
Quaodo si Sme% la mia doana àecorta 
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Delta gran pena che lo mio cor porta, 

Ed k) trovo disdegno e cradeitate, 
Ed ira forte in luogo d' umiltate ; 

Siccb' io m' accuso già persona morta : 

Gh' io veggio che mi sfida e dìsconforta 

Ciò che dar mi dovrebbe sicurtate. 
Però parla un pensi er che mi rampogna, 

Com' io più vivo, non sperando mai 

Che tra lei e pietà pace si pogna. 
Onde morir pur mi conviene omai ; 

E |>osso dir che mal vidi Bologna, 

Ma più la bella donna eh* io guardai. 

Nell'edizione delle Poesie di Gino, procarata da Faustino Tasso, 
ed in quella fattane dal Giampi, questo Sonetto si vede attribuito a quei 
poeta. Gol nome di Gino si vede pure in qualche Godice, siccome 
nel Laurenziano 87 del Plut, XG ; ma col nome di Dante non sta 
che neir edizione Giuntina a e, H retro. Quantunque il Sonetto sia 
ben condotto, e buona siane la forma, pure per essere attribuito al 
nostro Poeta manca dell'autorità de' Godici ; mentre i versi: 

« Onde morir pur mi conviene omai ; 
E posso dir che mal vidi Bologna, 
Ma più la bella donna ch'io guardai, » 

significando lo stato angoscioso del Poeta, per essersi questi inoa- 
raorato io Bologna di vaga femmina, lo danno a conoscere per com- 
ponimento del pistoiese giureconsulto. Sappiamo infatti dalla storia, 
che Gine fece lunga dimora in Bologna, ove, sicconae quegli cbe la- 
sciavoii pigUare ad ogni oncina (Vedi più sopra il Sonetto XL), 
provò novella passione amorosa ; mentre un fatto consimile non Io 
CroviMno netta biografia 4ì OasU Alighieri. Non di Baste è danque 
li Sonetto, ma di Gino. * 

\ «« D* altra men nota fiamma del- » il Sonetto Ahi lasso, eh' io cre- 

» r Alighieri (dice 1' Arrivabene, » rfeaec, che così chiude Onde mo- 

» Amori e Rime di Dante ec, pa- » rire ec. » — Ma questo è un argo- 

>' gina GLI) sembra porgere indizio mentare a ritroso. 
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Sonetto. 



Ben dico certo, che non fu riparo, 
Che ritenesse de' suoi occhi il colpo ; 
E questo gran valore io non incolpo, 
Ma M duro cor d*. ogni mercede avaro. 

Che mi nasconde il suo bel viso chiaro ; 
Onde la piaga del mio cor rimpolpo ; 
Lo qual neente lagrimando scolpo, 
Né muovo punto col lamento amaro. 

Cosi è tuttavia beila e crudele 
D* amor selvaggia, e di pietà nemica ; 
Ma più m' incresce, che convien eh' io 'l dica, 

Per forza del dolor che m* affatica, 
Non perch' io contr' a lei porti alcun fele, 
Cfie vìe più che me l' amo, e son fedele. 

Col nome del nostro Poeta fu stampalo il presente Sonetto nella 
raccolta Giuntina a e. 19, e col nome di Cino fu mandato in luce 
da Faustino Tasso e dal Ciampi. Non solo per Io stile, e per alcuni 
modi particolari, come t7 suo bel viso chiaro — la piaga del mio 
cor rimpolpo, si raTTisà essere componimento di Ciao, ma altresì 
per vedervisi artlfidesamente nominata Selvaggia, la donna amata 
fia Cino: 

« Cosi è tuttavia bella e crudele 
D'amor selvaggia » v. 9 e 10. 



Sonetto. 

Savere e cortesia, ingegno ed arte. 
Nobilitate, bellezza e riccore, 
Fortezza ed umiltate e largo core, 
Prodezza ed eccellenza, giunte e sparte ; 

Este grazie e vìrtuti in ogni parte. 
Con lo piacer di lor vincon Amore : 
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Una più eh* aHra bene ha più valore 
Inverso lui, ma ciascana u' ha parte. 

Onde se vaoli, amico, che ti vaglia 
Viriate naturale od accidente, 
Con lealtà 'n piacer d'amorTadovra, 

E non a contastar sua graziosa ovra, 
Che nulla cosa gli é 'ncontro possente, 
Volendo prender uom con lui battaglia. 

Come componimento di Dante Alighieri è riportato questo So- 
netto nell'edizlon Giuntina a e. 139 retro, ov'è detto essere respon- 
sivo a quello di Dante da Malano che hicomlncia Amor mi fa sì fé- 
dilmente amare. Per lo stile contorto e disarmonico in che è dettato, 
pel suo fraseggiare languido e rono, e più per la sua meschinità, io 
non so affatto ravvisarlo per componimento di Dante. Ad esso dun- 
que lo denego, e lo ascrivo ad autore Inoerto, perchè uè In Codici 
né in stampe m'ò avvenuto ma't dì rlAcontratto. 



Soletto. 

Savete giudicar vostra rai^ione, 

uona, che pregio tU saver imrt.ile ; 

Perchè, vitando aver con voi quistione, 

Com' so rispondo alle parole ornate. 
Disio verace, u' rado fin si pone, 

Che mosse di valore o di beliate, 

E immagina l' amica openione, 

Significasse il don, che pria narrate. 
Lo vestimento aggiale vera spene 

Che fia da lei, cui desiate amore ; 

E 'n ciò provvide vostro spirto bene.: 
Dico, pensando l' ovra sua d' allore, 

La figura che già morta sorvene, 

È la fermezza eh* averà nel core. 

Anche questo Sonetto vedesi nell'edizion Giuntina a e. 142 col 
nome di Dante AHgbtari, ove dicesi respon^vo a quello del Maiane- 
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se, il cui primo verso è Pr<wvedi, saggH^, ad etta vinone. Pare 
impossibile che un sì laido e sconcio componUnento, così privo di 
sintassi e di seuso, siasi potuto attribuire al grande Alighieri, men- 
tre basta leggerlo solo una volta per riconoscere che non può attri- 
buirsi nemmeno ad un poeta che fosse alquanto al di sotto della me- 
diocrità. Senza alcuno scrupolo fo lo ritengo dunque per apoerifo ; e 
poiché nessuna indicazione ho trovato a cui appartenga, dico die dee 
collocarsi fra le rime d' autori incerti. 



Ballata. 

Io non domaodo, Amore, 

Fuor che potere il tuo piacer gradire : 

Cosi t' amo seguire 

In ciascun tempo, o dolce mio Signore. 
Eo sono in ciascun tempo ugual d' amare 

Quella donna gentile, 

Che mi mostrasti. Amor, subitamente 

Un giorno^ che m' entrò si nella mente 

La sua sembianza umile, 

Veggendo te ne' suoi begli occhi stare, 

Che dilettare il core 

Dappoi non s' è voluto in altra cosa, 

Fuor che 'n quella amorosa 

Vista ch'io vidi, e rimembrar lutt*ore. 
Questa membranza, Amor, tanto mi piace, 

E si l'ho immaginata, 
. Ch' io veggio sempre quel eh* io vidi allora ; 

Ma dir non lo potrìa: tanto m'accora 

L'immagine passata 

Entro alla mente ; ma pur mi do pace ; 

Che '1 verace colore 

Chiarir non si potria per mie parole : 

Amor, come si vuole, 

Ril lu per merlai ov' io sou servitore. 
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Ben deggk> sempre, Amore, 
Reodere a te onor, poiché desire 
Mi desti d' ubbidire 
A quella donna eh' è di tal valore. 

ScAbeoe questa Ballata fosse pubblicata col Dame di Dante neHa 
raeooita Ginutina a e. 17 retro, dal Pilli peraltro nella sua editìone 
del 1529, e dal Ciampi in quella del 1813, fu restituita a Oìdo, al 
qnale pur Io l'attribuisco, perciocché, come agevolmente si vede, v'ha 
qui tutto il fare di Gino e non quello di Dante. Non tralascerò d'av- 
vertire come il Ciampi ne certifica, che in molti Codici si rinviene 
col nome di Cino, a cui T ascrive anche il Trissino portandola per 
modello nella sua Poetica. 



Sonato. 

Questa donna, clr andar mi f^ pensoso^ 

Porta nel viso la viriti d' Amore, 

La qual fa risvet^liare altrui nel core 

Lo spirito gentil che v' era ascoso. 
Ella m*ha fatto tanto pauroso, 

Poscia eh* io vidi qupi dolce Signore 

Negli occhi suoi con tutto il suo valore, 

Ch' io le vo presso, e riguardar non T oso. 
E quando avvien che que' begli occhi miri^ 

To veggio in quella parie la salute, ^ 

Ove lo mio intellello iiou può gire. 
Allor si strugge si b mia virtute, 

Che i' alma, onde si irmovono i sospiri, 

S'acconcia per voler dal cor parli rr. 

Questo Sonetto» che col nomo dì Dante sia nell' éJUione Giun- 
tina a e, H, fu come dì Cino pubblicato dui Pilli, da Faiistino Tasso 
e dal CiEimpK Col nome i\\ Dante non Tho trovalo in alcun Codice, 
mentre col nome di Cino l'ho veduto nel Cod* 37 del PluL XC della 
Laurenzi a na, e col nome di Cina BBserbee U Ciampi trovarsi in due 
Gamici TrivuLLunì. Quamunque il Sonetto sin ben dcLtatoc l>eh con- 



dotto, e senta molto ddla maniera df Dante, pose non possiamo 
ascriverlo ad esso, perctiè mancliiamo allatto d' autorità, iQentre dob- 
biamo aseriverlo a Gino, per le moite autorità che in ciò si trovano * 
eoncordj. 
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Sonetto. 



Du^li occbi belij di questa mia d^ma ^ 

Esce una virtù d'Amor si pina^ 

Ch" ogui persoxHi, che la ve', j^MncJiina ^ 

A veder lei, e mai altro non brama. " * 

Beltate e Cortagia sua dea la chiama; 

E ffiofio heu, eh' elta è cosa si ima^ , ^ 

Ch'ella non pare umana^ anzi divina, 

E sitìmjjre sempre moula h sua fama. 
Chi l ama, come può esser coiiEento, 

Guardaodo le virtù, ohe 'o lei son tante? 

E s' tu mi dici : come 'I sai ? che '1 senio. 
Ma se l.u mi domandi, e dici : quante? 

Non lil so dire: che non son pur centOj ^ 

Anzi più d' inBnite e d' altrettante. 

Errò grossamenltì il GiuoU, quando nElla e uà raccoltn dì Himu 
antiche stampai a e. llj col nome di Dante AljghiErì II Sonetto pre- 
sente, il ciualc per le licenze di lingua, per lo stile contorto e di- 
sarmonico, perla dcbulcz'fu e mcscbinlU, ^ì fu agevolmente r a vvlsure 
per poesia Ul Dante da Molano. Kd infatti siceome appartane nlti a 
questo ro2i(i potjta citalo )i Quadrio, (juanJo neh a sua Storia ddla ' 
poesia^ alia |jar liceità I del cap. JV, parla delle lleenze pei la rima 
Introdotte, e riporta ad esemplo quel vei^e, In cui scorciamente ado-| 
prasi il voeaiioio pina invece di piena, 

^ y.AfiO \m'à virtù *y AiDijie ii pinOn » ' 

Gbè se il Quadrio «itoli o siccome del Maìanese, é da dirsi die 
col nome dì lui lo ritrovasse no' Codici. SI tolga dunque dal Canzo- 
niere di Dante All^^hieri, e a Dante da Ma lana si renda ^ 
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Sonetto. 

Nelle man vostre, o gentil donna mia, 

Raccomando Io spirito che muor^ • 

E se ne va si dolente, eh' Amore 

Lo mira con pietà, che '1 manda via. 
Voi lo legaste alla sua signoria, 

Sicché non ebbe poi alcun valore 

Da potergli dir altro che : Signore, 

Qualunque vuoi di me, quel vo' che sia. 
Io so che a voi ogni torto dispiace : 

Però la morte che non ho servita. 

Molto più m'entra nello core amara. 
Gentil madonna, mentre ho della vita. 

Acciò eh' io mora consolalo in pace, . 

Non siate agli occhi miei cotanio avara. 

Questo Sonetto, che vide la luce neiredizìon Giuntina, non ha 
alcuna autorità di Codici per essere attribnìto a Dante Aiìgfaieri, men- 
tre per essere attribuito a Cino ne ha diverse, come quelle d'i due 
M'rivulziani citati dal Ciampi. Quantunque nelle stampe vedasi or col 
nome dell' uno, or col nome dell' altro poeta, -pure esaminandone la^ 
maniera e Io stile, appare essere del Pistoiese, piuttostochè del Fio- 
rentino, cui. infatti lo negano i Codici. 



Sonetto. 

Non v'accorgete, domiti^ dTun che smuore» 
E va piangendo, si sii disconforta ? ■ 

r priego voi, se nou ven siete accorta, 1* 
Che Io miriate sol |ier vostro onore. 

Ei sen va sbigottito, o d'un colore^ 
Che '1 fa parere uwa persona morta : 
Con tanta doglia < ho jieglì occhi porla 
Di levarli in altrui non ba valore. 



Rfftf AVOCMPE. 27S 

E quando alcun pietosamente il mira, 
Il cuor di pianger tutto si distrugge, 
E r anima sen duol si che ne stride : 

E se non fosse eh' egli allor si fugge, 
Si alto chiama voi, poich' ei sospira, 
Ch' altri direbbe : or sappiam chi l' uccide. 

Le medesime ragioni accennate qui sopra militano parimente 
per questo Sonetto, che vide la luce neir edizione Giuntina, e chf^ 
nelle stampe ad essa posteriori si vede or col nome di Dante, or con 
quello di Gino : anzi se nessun Codice a Dante T ascrive^ il Latirtn- 
ziano 37 del Plut, XC, e i due Trivulzìani nominati di sopra,' col 
nome di Gino Io portano. 



Lo vostro fermo dir, fino ed onrato ^ , * 

Approva ben ciò buon. clV uom di voi parla, 

Ed ancor più, ch'oi^ni uom fora grovnio 

Di vostra loda intera nominarla : 
Che *1 vostro pregio in^ tal loco è poggialo. 

Che propriamente uom noi porla contarla : 

Però qual vera loda al vostro stato 

Crede parlando dar, dico, disparla. 
Dite : che amare, e non esser amato. 

Ève lo duol, che più d'amore duole; 

E manti dicon, che più v* ha duol maggio. 
Onde umil prego non vi sia disgrato. 

Vostro saver che chiari ancor, se vuole, 

S' è 4 vero, o no ; di ciò mi mostra, saggio. 

Questo Sonetto fu col nome di Dante Alighieri impresso nelFedi- 
zìone Giuntina a e. 138; e sebbene quivi si dica sccitto in risposta 
a quello noto di Tommaso Buzzuola Qual che voi siate ee., pure 
per gli ultimi tre versi è evidente, esser esso un SoneUo di proposta 
e non già di risposta: per la qual cosa si scorge tostò T equìvoco 
deir antico editore. 11 Sonetto non è del Dante fiorentiaò, ma s>\ del 
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Dante maianese, col nome del quale si trova stampato neir edizioiie 
del Pasquali ed io quella della Zatta» doo meno che nel voi. 11, 
pag.493 de'Poett del primo secolo della lingua italiana, Firenze 1816. 
E Io stile pure, e i vocaboli (fra i quali notecò manti, cioè molti, 
dal provenzale mani, vocabolo giammai usato dall'Alighieri, e fre- 
quentemente dal Maianese), ne inducono ad attribuirlo a questo se- 
condo poeta piuttosto cbe al primo. Infatti il Grescimbeni, Storia 
della volgar poesia, voi. 1, lib. Ili, dice che solo per isbaglio fu dal 
Giunti attribuito a Dante Alighieri, mentre appartiene veramente a 
Dante da Maiano. 



Sonetto. 

Lo fin piacer di queir adorno viso 

Compose il dardo che gli occhi lanciano 

Dentro dallo mio cor quando giraro 

Ver me, che sua beltà guardava fiso. 
Allor senti' lo spirito diviso 

Da quelle membra, che se ne turberò ; 

E quei sospiri, che di fuori andare, 

Dicean piangendo, che '1 core era anciso. 
Lasso ! dipoi mi pianse ogni pensiero 

Nella mente dogliosa, che mi mostra 

Sempre davanti lo suo gran valore, 
Ivi un di loro in questo modo al core 

Dice : pietà non è la virtù nostra 

Che tu la truovi ; e però mi dispero. 

Col nome di Gino vedasi questo Sonetto nelle edizioni del Pilli, 
di Faustino Tasso e del Ciampi, in due Codici Trivulziani, e nel Lau- 
renziano 37 del Plut. XC. E siccome pei concetti e per Io stile sente 
affatto della maniera di questo poeta, cos\ non vedo ragione, per 
che possa attribuirsi airAlighleri^ col nome del quale fu primamente 
stampato neir edizione Giuntina a e. 18. 



SWfETTO. 

Madonne mie, vedeste voi V altr' ieri 
Quella gentil figura che m' ancide ? 
Quella, se solo un pochettin sorride, 
Quale il Sol neve, strugge i miei pensieri : 

Onde nel cor giungon colpi si fieri. 
Che della vita par eh' io mi diffide : 
Però, madonne, qualunque la vide, 
per via P incontrate, o per sentieri, 
, Restatevi con lei, e per pietà te 
Umilemente fatenela accorta, 
Che la mia vita per lei morte porta. 

E s* ella pur per sua mercé conforta 
L' anima mia piena di gravitate, 
A dire a me : sta san, voi la mandate. 

A Dante fu attribuito questo Sonetto dall' edizion Giuntina a e. 20; 
ma col nome di Gino si vede in tutte e tre le edizioni delle rime di 
questo poeta ; e col nome di Gino si vede pure in due Godici del 
Marchese TrhrulElo; slccbè pare ad esso doversi restituire, tanto più 
che lo stile sente affotto della maniera di lui, e non di quella di 
Dante. 



Sonetto. 

Bernardo, io veggio eh' una donna viene 
Al grand' assedio della vita mìa. 
Irata si, eh* ancide e ìnanda via 
Tutto ciò eh' è 'n la vita, e la sostiene : 

Onde rimao lo cor, eh' è pien di pene. 
Senza soccorso e senza compagnia, 
E per forza convien che morto sia, . 
Per un gentil desio, oh' Amor vi tiene. 

Quest' assedio si grande ha po&la morte, 



Per coBquiéer la vite, intorno ai ette, 
Chfr cangiò stato quando 4 prese Amore, 
Per quella donna, che si mira forte, 
Come colei che sei pone in disnore, 
Onde assalir lo vien si cb' e! ne muore. 

Questo Sonetto vedesi dato a Dante in alcuna delle edizioni po- 
steriori alla Giuntina, mentre in questa a e. 56 retro era stato pub- 
blicato col nome di Gino. Quantunque noi Godice Bossi ed in quello 
che fu del Cardinal Bembo (Godici citati dal Ciampi] si veda attri- 
buito a Dante Alighieri, e porti V indirizzo a Bernardo da Bologna, 
pure appartiene a Gino da Pistoia, non solo perchè a Gino fa attri- 
buito dair edizione Giuntina, e da tutte e tre le edizioni delle rii^e 
di lui, ma perchè col nome di Gino trovasi in parecchi Godici. 



Sonetto. 

^ Messer Brunetto, questa pulzellelta 

Con esso voi si vien la pasqua a fare ; 

Non intendete pasqua da mangiare, 

Ch' ella non mangia, anzi vuol esser leUa. 

La sua sentenza non richiede fretta. 
Né luogo di romor, né da giullare, 
Anzi si vuol più volte lusingare 
Prima che in intelletto altrui si metta. 

Se voi non la intendete in questa guisa, 
In vostra gente ^a molti frali Alberti, 
Da intender ciò eh' è porto loro. in mano. 

Con lor vi restringete senza risa, 
£ se gli altri de' dubbi non son certi, 
Ricorrete alla fine a Messer Giano. 

Quantunque questo Sonetto fosse col nome di Dante Alighieri 
pubblicato dali'AIlacci {Poeti antichi ec. Napoli 1661 ), pure, per es- 
sere attribuito ad esso, manca affatto di dati positivi od ahneno pro- 
babili, sì perchè è un componimento assai leggiero e non degno di 
Dante, sì perchè non ha autorità di Codici. Sembra poi indirìtto a 



messer Brimelte iittai, caà U pteta ae<»fn^p«vi^.aicim »m ope- 
retta eo0iposiBioDcella, qui dgmata? nel Tocabolo pulzdletta. Ma 
Branetto fu U precettore di Dante, e mori quando il discepolo era 
tuttavia nella sua giovinezza : or dunque è improbabile, che il gio- 
vinetto Dante potesse aver tanto ardimento da dire al vecchio mae- 
stro, che qualora non riescisse ad intendere la sentenza della com- 
posiziDncelIa inviatagli, se la facesse dichiarare da altri. 



' • Sonetto. 

Se '1 viso mio alta terra si cbina, 

E di vedervi non si rassicura, 

Io vi dico, Madonna, che paura 

Lo face, che di me sì fa regina : 
Perchè la beltà vostra peilegrina 

Qua giù fra noi soverchia mia natura, 

Tanto che quando io per avventura 

Vi miro, tutta mia virlù^ rtiina. . ^ 

Si che la morte, che porto vestita, 

Combatte dentro a quel poco valore. 

Che mi rimane con pioggia e con tuoni. 
Allor comincia a pianger dentro al core 

Lo spirito vezzoso della vita, 

E dice : Amore, e perchè m' abbandoni ? 

Questo Sonetto sta nella raccolta dell' Allacci col nome di Dante 
Alighieri. Ma che ad esso non appartenga, è dimostrato non solo 
dallo stile e dall' andamento, che non sente punto del fare di Dante, 
ma pur anco dal vederlo escluso da tutte le edizioni sì antiche che 
moderne del Canzoniere dì lui, e dal vederlo già impresso fra le 
poesie di Cino, cui, e non a Dante, i Codici V attribuiscono. ' 

' ta lezicoe data dall' Allacci è 
la seguente : 

S' el «ISO mio a la terra ic citimi, 
_, B <li ìredenri non u rasegura, 

Eo re dico, Madonna, che paura 
I^ face, che de mi se fa regina. 

Perchè Jn beltà TQ|tr« p(4r»Nia 



K natura re. ; 



Qua za tcH noi aover* la i 

onde, il Sonetto non è di Cjqo, 
perchè questo poeta scrisse in lin- 
gua toscana e non già in un dialetto, 
la lezione datane dall' Allacci non 
è la vera. 



Sonetto. ^mmm^ ^* 

Un di si venne a me Malinconia^ 

E disse : voglio un poco sUre teco ; 

E parve a me che sì ij:tend!sse seco -' 4 

Dolore ed Ira per sua compagnia. 
Ed io le dissi : partiti, v;i via ; 

Ed ella mi rispose come un greco * 

E ragionando a grand' agio meco, 
, Guardai e vidi Amore, che venia 
Vestito di nuovo d' un drappo nero, 

E nel suo capo portava un cappello, 

fi certo lacrimava pur davvero. 
Ed io gli dissi : che hai, cattivello? 

Ed ei rispose : io ho guai e penserò ; 

Che nostra donna muor, dolce fratello. 

* Forte mi maraviglio, che pel eorso di cpiasi due seooli gli edi- 
tori delle Rime di Dante siano stati sk corrivi e si malaccorti da ri- 
produrre sulla fede dell' Allacci (Poeti antichi ec.) questo Sonetto, 
quando, non che V altissimo Fiorentino, potrebbe appena reputarsene 
autore il rozzo Maiaoese. Poco al caso presente farebbero, ancorché 
ve ne fossero, le autorità de' Codici, perciocché chiunque s' avvenga 
a leggere quei versi 

a Guardai e vidi Amore, che venia 
Vestito di nuovo d'un drappo nero, 
E nel suo capo portava un cappellq, 
E certo lacrimava pur davvero, » 

riconoscerà agevolmente che questa sciagurata e pesshna poesia non 
può in niun modo esser uscita da quella penna che scrisse la Divina 
Commedia. 



Ballata. 

Quando il consiglio degli augei si iennf, 
Di iMci8tà4X>nveiine^ 



Cile ciascun comparisse a tal noviila'; 
£ la cornacchia maliziosa e fella 

Pensò mutar goEuiella, 

E diì molti a Etri augei acca Ito penne; 
EJ adornossi^ e nel consiglio venne : 

Ma poco Sì soslentie, 

Perché [>areva ftO|fra gli altri bella. 
.. . Alcun domiuiiló V altro : chi è quella? 
^ Sicché finalment' ella 

Fu conosciuta ; or odi che n' avvenne : 
Che tutti gli altri iaugei le fur d'intorno : • 

Sicché senza soggiorno 

La pelar sì, eh' ella rimase ignuda ; 

E l' un dicea^: or vedi bella druda; 

Dicea r altro : ella muda ; 

E cosi la lasciare in grande scorno. 
Similemente addivieu tutto giorno 

D' uom che si fa adorno ♦ 

Di fama o di virtù, eh' altrui dischiuda ; . 

Che spesse volte suda 

Dell'altrui caldo, talché poi agghiaccia : 

Dunque beato chi per se procaccia. 

Il Redi nelle annotazlooi al Bacco in Totcana, Firenze 1691, 
pag. 100, rilevando come i nostri antichi Rimatori davano il nome 
di Sonetto, cioè piccolo suono, a qualunque breve componimento 
poetico, riporta varii esempi in appoggio della sua deduzione, e pro- 
duce la Ballata presente, che fin allora era rimasa inedita, e cbe 
egli trasse da un suo testo a penna, ove col nome di Dante leggevasì. 
Ma come potrà credersi dell' Aligbieri questa debole poesia, la quale, 
sia per la forma, sia per la sostanza, cbe non è che un' imitazione 
d' un apologo antico, giunge appena alla mediocrità ? Come potrà 
credersi di quel poeta, che nel trattato del Volgare Eloquio die i 
precetti per poetare nobilmente e regolarmente, un leggiero compo- 
nimento, che va eziandio privo d', artifizio poetico, perciocché in ogni 
dodici versi ba per sei volte ripetuta la rima medesima? Dandoci 
il Redi siccome di Dante' la presente Btilffla'(o cammei la cUama 
Sonetto rinterzato) non si assicnrò eg^t ìli priOM, ee «otesto Dante 



foaae U lomno lìitMufi, 4»tMB pàutteAl» U fìtRte da Ifftisiio, ii Dante 
da Volterra, il Dante da Verona ec. ? £ non rleonobbe, in casi 
dubbii, r insuflkienza dell' autorità d'un singolo Codioe, e non ri- 
corse quindi ad altri testi a penna per verificare se la sna avreo- 
tata credenta riscontrasse almeno an qualche grado di probabilità ? 
Ora, questo che il Redi omise di fare, ci autorizza ad eliminare dal 
Canzoniere del* nostro Poeta, e riporre fra i componimenti d'autore 
incerto, la Ballata prescnle, dappoiché né io V ho potnta rinvenire 
ne' Codici fiorentini, nò il Wìtte altresì la rinvenne in alcuno di 
quelli eh' el vide allorché fu in Italia e eh' ei svolse e consultò con 
sì lodevole diligenza. * 

* a il Bedì pubblicè dai propri » alla maniera di Dante, non è stato 

» Godici un Sonetto rinterzato, che » ammesso nella mia nuova edizio- 

» nelle stampe si trova come Balla- » ne tedesca delle Poesie liriche del- 

» ta, ma che per ragione dello stile » l'Alighieri» — (Witte, nell'articolo 

>' suo, basso, e non corrispondente più volte cftafo.) 



Sonetto. 

rho tutte le cose, ch'io non voglio, 
E non ho punto di quel che mi piace, 
Poich' io non trovo con Bechina pace, 
Ond* io ne porto tutto il mio cordoglio. 

Che non caprebbe scritto su 'n un foglio, 
Che vi foss' entro la Bibbia, capace, 
ChMo ardo come fuoco in fornace, 
Membrando quel che da lei aver soglio. 

Che le stelle dei cielo non son tante, 
(Ancora eh* io torrei esser digiuno) 
Quanti baci le die in un istante 

In me la bocca, ed altri non nessuno : 
E fu di giugno venti di, air entrante 
Anno mille dugento novant' uno. 

Il presente Sonatta é qaeUo, dei quate, Iwnchè ^lor fosse ine- 
dito, disae il MuratoN {P^f. pmsia, voi. I, pag. 1 i) che dimostrava 



in fjiwi icifiyo DoMiie lo oi;ewe*cr4XXo, littminando con questi v^ii: 

ff E fu eh giugno v^Ti!i dì, all't^ntrtìntr* 
.4 im mi II? dugen lo no v wit nu o, « * 

Mii che il Muratori (riferfaco le stórse parok dd Wutó, da tuì il So- 
ncUo fji rcoentemeute pubblicato) si nda&sc a torto i\\ Codice Am- 
brosiano, altre volto di.ntD, 11 quale altrìbuìece tm tal componimento 
al nostra PthcUi sì dtjduto tlnlla semplice riflesBÌonc, che l>ttnte avreb- 
be dovuto cnaere il più scellerato ipocrita ddJa ter ni » ee av<ì&se po- 
tuto scrivere qw&io So net lo lascivo iu jjtiel tempo in cui riempiva 
la Vita -Yuoio de' lame ali t più commoventi sulla morie di Beatrice^ 
e predsfl mente non pli^ di undici giorni dopo il bel Sonetto Tenitc 
a ifìlender li sunpiri iniei ùì (luel libro. Troppo ciecttmente s'aflì- 
dò dunque U Muratori alla semplice autorità d' un Codice. 

In questo Ìa\ào e scìa^rato Soncllo, eh<j il lettore riconoscerà a 
priina \\m indegno dì Oantf , perebbe dettalo in uno stUe contorto e 
snervato, il poeta si manifesta adoratore d'una femmina chiamala 
Bechiua. Or dunque sappiamo dal CreÈciml>eni, ' che l'amante di 
Bechi uà non fu Dante, ma slvvero Cecvo An^iolterì saneEP, a cui 
per conaegucusta appartener deve il Sonetto, siccome appartengono 
gli eltrì nel nuall e nominata una tal donna, €d I quali si vodono 
stampati neita raccolU dell'Allacci sotto 11 nome dell' Angiotierì me- 
de^ Imo. 

' •* Cecco Aogiolieu Mueae viss;^ " Mi satirico si riceooseecTie fu vo- 

» oertamentt? no' teuipi stessi di p ramonle suo emulo* quflntwnqiie 

» Danto Alighieri, e particolarmwv- p gli refi tasse par lufigliiflaimo trjit- 

» te Degli ulUmi anni del stìco- b to addietro.. ... Amù egli una lai 

» lo XIJI Sebbene per pjiiSonct' J^ fi(;c!ima^ intorao nllA quiile com- 

» ti, chi: egli a Dante scrisse, e che t poso, e sic e orno ora uomo face ila- 

» ai leggono Della raccolta dell'Ai- o simo^ eosi ìgsw rimo sono per lo 

» lacci, e'si pan^ che fite^a suo n più burlesche, >» — ( C rese ìtri beni, 

» amico, noodimeoo da uo altro as- Volgar poetia, voi. II, par. H, llb. 1 J 



Sonetto, 

Se 1 Dìo d'Amor veiusse tra ta getile, 
Ch' io mi potessi richiamar di voi, 
A' pie mi getlere'^lì iinmauLincnLe, 
OQ^eso me, not» oso dir da cui : ^^ 



Or?ef t6ato>e tftrd dite vtiiBlè, 

Ch' avesse U pofioanza, di nei dui 

Giustizia fesse, oeme eonoscenie 

Di queUi che k) cor faran d' altrui : 
Furato m' ha lo core con lo sguardo 

Quella che mostra' innanzi con parvenza, 

E vuol eh' io faccia dit lei partim^to : 
Non se n' adasti, oh' ia d' un' altra imbardo, 

E in pregio non ne sale sua valenza 

S' io per SQO fallo faccio fallimento: ,.. 

Di questo Sonetto, che col nome del nostro Poeta trovasi nel Co- 
diee Ambrosiano sopra citato, fu, mentre giaceva tnttora inedito, 
dato notizia al pubblico dal Muratori, allor che ^i nella -Perfetta 
poesia, voi. 1, pag. 217, così s'espresse: y In un altro Sonetto, 
» pure di Dante, non ancora stampato, e compreso nel mentovato 
» MS. Ambrosiano, si legge un'altra non men vaga immagine. Se 
» Amore, egli dice, si lasciasse veder tra le genti, onde si potesse 
» far querela davanti di lui, immantinente io me gli getterei a' pie- 
*' dì, diiamandomi offeso, ma poi non oserei dire da chi. Non po- 
» trei però far di meno di chiedergli ragione contro una donna che 
» mi ha furato il core. » Questo Sonetto unitamente ad altri, vide 
la luce per cura del Witte, dopo che da lui fu nell'Ambrosiana rin- 
venuto il Codice dal Muratori citato. Ma tale componhnento che della 
sua originalità non ha che la semplice autorità del Codice Ambro- 
siano (dico, questa sola, perchè né dal WiUe, né da me stesso è stato 
altrove veduto) sarà egli poi di Dante Alighieri ? « Probabilmente il 
» lettore (dice pure lo stesso Witte) non troverà molto della vaghezza 
n che loda il Muratori, e forse non vorrà riconoscerlo come opera 
» di Dante per cagione della sua rozzezza. » Quindi è che se fra i 
componimenti del nostro Poeta non possono né debbono aver luogo 
quelli che non giungono alla mediocrità, e che rispeUo alla loro ori- 
ginalità non hanno daU e argomenU, io stimo che pur questo So- 
netto debba venir rifiutato. 

Sonetto. 

Madre di vtrtute, luce eterna. 
Che partoriste quel frati» beaegno^ 



+ Che l'ft&pra morie soslerjne sul lèguo, " r 

Per scaaipar noi (\hW oscura oaveroa : 
Tu del del Donna e del montlo superna, 
Deh prega dunque H ino Figìiuol ben degnOv 
Che mi conduca al suo celeste regno. 
Per quel valor che sempre ci governi*, 
^ Tu sai che in te fu sempre h misi spene ; 

» Tu sai che in lo fu sempre il mio diporto 

■il Or mi soccorri, o irjiìnito bene ; 

m Or mi soccorri, eh' io son giunto aI porLo^ 

^ Il qual passar per forza mi conviene : 

'* Deb non m' abb^ndonEir, sommo co[ifar(o. * 

** Che se mai feci al mondo alcun deiilo^ 

L'alma ne piangej e 'i cor ne viea conlrilo. 

Questo détìoUssimo Sonetto Tu col nofiia di Dante Allghì^rf, ri- 
portato dal Corl>iDeJlì riopo Ja Bella Mano di Giusto dC'Coalii Pa- 
rigi [595. Ma lo stile noo lascia ammettere la possMtti che a Dante 
Ali^bkri appartionga^ ed ìnf^atti detta aua dubbia autenticità dice il 
Wille J' aver fatto parole ncircdiiione tedesca delle Rime liriche del 
divino Poeta : ^ al che io dìr6 non solo d' assentir pienamente, niEi 
di poter aggiungere on qualctic peso^ osfitìr^ando che mai Dante ha 
scruto Sonetti si come questo, ctie eccedono la regolare misura di 
quattordici veraii ed eziandìo riferendo, che Tedilore de'PoeJi del 
prijno aecolo lo rinvenne in alcun Codice col nome di Monttì An- 
drea (ìa Firenze, e ctie sotto un tal nome atampollo nel voi. II, pa- 
Eina A2 della sua raccolta. 

N U CorbmeUi pubblicò i.1 So- » clLaUi traduzione tedesca delle 

w netto MudrE di virititH, da lui » poesie di Dante Alighieri, pagi- 

41 afflitto 6 Datitfi, della dubbia flU' w no S38. >^ — [Witte, ijjtusfioin vi- 

M teiUicità del i]Ltalc io parlo ua^ia tato.) 



>!adrtgalk, 

tu che sprezzi la nona figura, 
E sei da men della sua antecedente^ 
Va e radi:toppia la sua susseguente . 
Per altro non ti ha t'ietto la natura. 



• - 

Questo epigramma non trotàsi nelle àntltjìie'' edizióni. Fu pub- 

BlPBto dal Crèscim!)eni nel voi. I, libro VI dQ'Cofmentari d^lla Voi- 

ijfir pocsìfj, rlproilMlln iìM Zntiri nclìa snn gminic c^lizrnne Oelle Opere 

di DnnLc, e quindi ria ftllri odìlorJ. Vuoisi die Dttnifì II rtjirrponesse 

pEjr fare arrossire e tacere cerL'uomn da nuìia, il quali? por pìccola 

.!> lifìjcn^za perdona Tavca deri^, paragonandolo alla aoltil nona lei - 

.^ Icra dei}' nlfiiljcto, cìotj ail' i. Ma cbl vornì mai credere, die nn poctas 

. siccome T Alighieri volesse ribailere queir ullo dì dispregio colia trl- 

• viale freddura (non già con arguto mollo, come dice U Crcacimbeni}/ 
d i d ila mare quel dispregiatore da meno d^ un' ft, cioè d' un nullo,' 
e dì dirlo non ad altro buono ehe a raddoppiare \\ fc, cìotì a cacare P^ 
riti potrà mai credere, che questa siorieila appartcntra veramente alinl 
bicfiralìa di Danle^ quando sappia clic non eiitie quegli pìccolo e Lì- 
BÌCU7ZP personale, ma tcmperamenlo vii^oroso e robusto, e siatnra tìì 
qcjaHi Ire braccia toscane? Anche queslo i^pìgiramma debb'. filiere 

, aatìiù mssuno scrupolo Tìi^eltiilo. ^ . « / % 

, > Questo Epigramma fu pur rifiu- » tre versi io lèssi nella Sloria de- 

^tato 'dali^Arrivabene, Amori e rime » gli Scrittori fiorentini del Cinel- 

di* Dante Wighièrif pagina CCLIX, » li, i quali ho tralasciato di rico- 

noft meoo che dal Pelli, quando a » piare, perchè non ho una riprova 

Tpai%. ^OS delle Memorie per la vita di » sicura che siano veramente di 

Dante, nota 79, disse: « Altri quat- » Dante. » 



Madrigale. 

Chi nella pelle d' un monton fascia'sse 

Un lupo, e fra le pecore mettesse, 
•Dimmi, ere' tu, perchè' monton paresse, 
Ch'egli però le pecore salvasse? 

Nelle antiche slampe questo Epigramma non trovasi ; ma nel- 
r edizione dello Zatta, Venezia 1758, ovMo credo che fosse la prima 
volta stampato, si dà la notizia (voi. IV, parte II, pag. 263) che fu 
da Dante Alighieri composto per indurre un signore a cacciar di sua 
casa certa persona, che soUo il manto della pietà, cercava troppo 
domesticamente conversare colla moglie di lui ; * e che fu tratto da 
un antichissimo Codice della Riccardiana, il quale per testimonianza 
del Lami e del Pelli sappiamo esser quello segnato 0. HI, num. XXI, 
Altronde abbiamo Taltra notizia, che Dante scrivesse questi quattro 



v^rsi a richiesta d<]lla contessa flalcHoa, mobile del conte GWflo 
Salvalico, e che il poeta dtrìgf^ndo le paiole al conte mcdcsUno, vo- 
lesse per mezao d' un' alle^torla farlo accorto delle non cflst© Inten- 
/iODi d' un cerio irate, (Quantunque 1' una e Taltm noU^U [leiT^lta- 
mente concordino» pure io non so prcslnTT?l alcuna credenza, e 
sento di non potere attribuire a Dante un silTatto Epfjcn-amma. Dal 
Trnc*hi infatti. Il Giunte nel 134G pubblicò alquante poesie inedite 
. d'antichi Rimatori toscani, fu prodotlo in luce un Sonetto, chtì un 
Coditie Rkcardlanò altribuiEce a Dante, iE cni primo quaternario con- 
sla appunto dì questi quatlro vtrai, che all'appoggio di si mal Ìon- 
(ìall racL-ontl si vogliono formare un epigramma contro il frate, In- 
■^i dia lo re dell' onestà delia contessa Cai or ma, T*gv quesla pnbhlica?Jone 
y. dunque gettato a te ira lutto quel fantastico edlDiìo ; né io ato a* 
riparlare ì\ Testo del Sonetto, dal Tracchi prodolto in Ince, non solo 
perchè mcschUirsslma, ma peri Irà tu Lio lacero e guasto In modo dri 
far pietà. 

' Questa isttìssa notizift^ ma più de Codici MSA. della BictìuUI^iif 
cjrcostdDzìfitaj l^ggf^^i [iure, unila- compilato dal Lauil^ e stampatf) iu 
menlt] air Epigrauimaj nei Catalogo Livorno nel 1756, pog. 2^. . ' 



Madrigale. 

* • 

L'Amor, che ai osse già T Eterno Padre, 
Per Figlia aver di sua Deità trina 
Costeij che fu del sua FigììuDÌ poi Madre, 
Deir universo qui la fa Regina. 

Siccome dal San so vino nel libro Vili della sua Descri^ìon di 
yene:iia fu dello, ctie sopra l'antico seggio del Doge nella Baia del 
maggior Consiglio, sotto il quadro del Paradiso, leggevansi di Dante 
Alighieri i versi U Amor che mosse ec, da luì dettati alloroquando 
venne oratore in Venezia pel signori di Uavenna, cosi lo Zatta ed altri 
posteriori editori suiraulorlti del veneto illnstiatore inserirono que- 
^sti quattro ver^i fra le Rime liriche di Dante. Ma per motivo della loro 
meschinità entrato io in sospetto della veracità del racconto del San- 
sovino, ricorsi al Ridotti, Vile de" Pitiori r e ti e ^mm^ Venezia IG48, 
ed a pag, IT trovai la seguente uotiila: <( Guarienlo padovano^ per 
'H ordine del Senato, sotto 11 principato di Marco Cornaro, l'anno 1365 



iti RIME Apocrife* 

n dipinse oeiia sdia del maggior Consiglio wprr tf tribunale, il Ba* 
» radiso, or ricoperto da quello dei Tintoretto, *■ nel cui mezzo ra^ 
» presentò il Salvatore in atto di porre aurea corona in capo aUa 
» Vergine madre sua, con numero di Beati alL'intorno, Angeli, Ghe- 
>• rnbinì e Serafini, come ci vengono descritti nelle sacre carte, e 
» sotto quello leggevansi questi versi di Dante L'amor che mosse ec. » 
Queste parole ci offrono dati bastanti per rilevare che TEpi- 
gramma non è del nostro Poeta. II quadro del Paradiso fu dipinto 
nel 136Ó; Marco Cornaro, sotto il cui principato fu fatta quell'ope- 
ra, era Doge nel 1365 (e lo dice Io stesso Sansovino allo stesso li- 
bro Vili); e Guariento pittor padovano fioriva nel 1366, perchè nato 
dopo il princìpio del secolo XIV. Or dunque, come può dirsi che 
.Dante sia l'autore di quei quattro versi composti nel 1365, quando 
egli non fu in Venezia se non 44 anni innanzi quel tempo, quando 
egli fino dal 14 settembre 1321 era morto? 11 dipinto del pittor pa- 
dovano essendo posteriore a Dante di nove lustri, e l'Epigramma 
essendo stato composto espressamente pel dipinto medesimo, ognun 
vede chiaramente, che non può esser quello attribuito a Dante Ali- 
ghieri. 

' La pittura del Guariento, unita- l' incendio del detto salone, seguito 
mente a que' versi pretesi di Dante, l' anno 1577 secondo ciò che raccon- 
si sarà probabilmente guastata nel- tano gli Storici di Venezia. 



Sonetto. 

Tu che stanzi lo colle ombroso e fresco, 
Ch'é con lo fiume, che non è torrente, 
Linci molle lo chiama quella gente 
In nome italiano e non tedesco ; 

Ponti sera e -mattili contento al desco, 
Poiché del car figliuol vedi presente 
Il frutto che sperasti, e si repente 
S' avaccia nello stil greco e francesco. 

Perchè cima d' ingegno non s' astalla 
In questa Italia di dolor ostello, 
Di cui si speri già cotanto frutto : 



BIKE APOCRIFI^ S69 

Gavazzi piire il primo RaflTaello, 
Che tra' doUi vedrallo esser reduUo, 
Come sopr' acqua si sostien la galla. 

Questo Sonetto gratulatorio a Bosone Novello della famiglia Raf- 
faelli di Gubbio» sui progressi di suo figlio (nominato pur esso Bo- 
sone, e detto poi V Unghero) nello studio della lingua greca e fran- 
cese» fu pubblicato dal Lami nel voi. XllI, pag. 118 delle Delicice 
Eruditorum, quindi neir edizione veneziana dello Zatta, e riprodotto 
poscia dal Dionisi nel quinto de' suoi Aneddoti^ pag. 83, a sostegno ' 
deir opinione che Dante non solo conoscesse la lingua greca, ma che 
altresì sul declinare della sua vita si ponesse ad insegnarla. Ma .^uale 
autorità abbiamo per reputarlo di Dante? quella forse d' una vecchia 
cartapecora legata nel libro E del pubblico Archivio Armanni di 
Gubbio, dond'esso fu tratto? Potrà ella, questa sola, esser suffi- 
ciente, dacché la storia biografica dell' Alighieri tace affatto del sup- 
posto, eh' egli prendesse ad erudir nelle lingue greca e francese il fi- 
glio di Bosone? E potremo noi nel Sonetto medesimo ravvisar l'opera 
di quel grande, da cui fu composta la Divina Commedia, quando lo 
ritroviamo, non dirò debole e leggero, ma molto al di sotto della 
mediocrità? Il Witte, ^ infatti, ed il Foscolo ' non assentiron punto 
air opinione del Dionisi e di quegli altri, i quali pretesero che il So- 
netto appartenesse a Dante Alighieri. All'opposto Francesco Maria 
Raffaelli, autore della Storia di Bosone, Giuseppe Pelli scrittore delle 
Memorie per la vita di Dante, e con questi tutti i Gubbiotti pas- 
sati e presenti, tengono che il Sonetto serbato nell'Archivio Armanni 
sia bon solo legìttimo, ma puranco autografo, cioè a dire vergato 
dalla mano stessa di Dante, lo ne vidi un fac-simile accuratissimo, 
che un erudito inglese fece anni sono passando per Gubbio ; e appena 
osservatolo, conobbi essere infallibilmente scrittura del secolo XVT. ^ 
Chi non porrassi a ridere ^ella bonarietà de' Gubbiotti, e di quegl' il- 
lusi illustratori, che crederono a tanta fola? 

' a Nelle DelidcB Eruditortm il La- » il Sonetto è questo: 
» mi stampò un cattivo Sonetto, il ^„^ ^,. .^., ,^ ^^„^ „^„ . ^ ^ 

» quaie non ha probabilmente avuto 

» il nome di Dante, che per ragione » Or a provare che Dante era greci- 

» del verso In quest'Italia di dolore » sta, e pedagogo del figlio di Mes- 

» ostello. » — (Witte, opusc. citato.) » ser Bosone da Gubbio, questa è la 

• a Un Sonetto lo rappresenta » chiosa: Pia d'ogni oi/ro argomento 

» maestro di lingua greca in una cit- » ci sembra aver forza quello che il 

» tà di Romagna, dove fé' dimolti va- » benemerito Canonico Dionisi ricava 

» lenti nello stil greco e francescol Ed » dal Sonetto di Dante, in cui afferma 

Dawtb. — 1. 19 



S9t mi» AM)CRIFS» 

» che il figlio di Botane sovrasterà • iotende? Oosott, «on aiiro parec- 

» agli (diri dotti nella cognizione del- » chie delire degli eruditi; comin- 

»» la lingtMi greca, tarUo conducente » ciarono a celebraTsi, non sono an- 

• a profittar nelle scknxe. E certa- » cora cent'anni, da un valentuomo 
n mente se il Poeta ne fosse Stato ignor » ad onore de'Bosoni, de'quali ei 
» ro, ootaU elogio sarebbe stalo un » compiacevasi d' essere discenden- 

• obbrobrio per lui, confessandosi di » te. » (Foscolo, D incorso sul testo 
» non posseder quella lingua, senza del Poema di Dante, § 137.) Quindi il 
» la quale ei non poteva pareggiare Foscolo si te a provare, che se Dan- 
» fio» che sovrastare agli altri uo- te potè andar debitore a Bosone di 
>• mini dotti » (De Romanis, Note alla qualche mese d asilo, non fece peral- 
Vita di Dante del Tiraboschi.) tro presso di esso così lunga dimora 

« A me sembrano imposture, e da potere in Gubbio aver composta la 

»> non vecchie. La cantilena di Mes- maggior parte del suo Poema, come 

» ser Bosone d' Ugubbio sopfa la Francesco Maria Raflfaelli pretese, e 

» esposizione e divisione della Com' da avere erudito nelle lingue greca 

n media di Dante, in casa del quale e francese il figlio d' esso Bosone, 

" Messer Bosone, esso Dante deUa sua come volle il Dionisi. 

»> niaravigliosa opera ne fé' e compì ' Oltre a ciò, l'intitolazione dice 

> buona parte (ivi e nell'Ediz. Padov. Danti a Bosone, dal che conseguireb- 

' vol.*V, pag. 269), è antica per av- be che l'Alighieri non sapesse scri- 

» ventura ed autentica; ma chi la ver correttamente il proprio nome! 



Sonetto. 

Quando la notte abbraccia eoo fosc* ale 
La terra, e 1 di dà volta e si nasconde ; 
In cielo, in mare, in boschi e fra le fronde 
Si posa, e sotto tetto, ogni animale : 

Perchè il sonno i pensier mette in non cale, 
Che per le membra si distende e infonde, 
Fin che l' aurora con sue trecce bionde 
Rinnova le fatiche diurnale. 

Io misero mi trovo fuor di schiera, 
Che 'l sospirar, nemico alla quiete, 
Mi tiene aperti gli occhi e desto il core ; 

E come uccello avviluppato in rete, 
Quanto più cerco di fuggir maniera, 
Più mi trovo intricato e pien d' errore. 

Col nome di Dante Alighieri vedesi questo Sonetto stampato in 
fine della Bella Mano di Giusto de' Conti neir edizione di Zatta, Ve- 
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nesia ITfl, yMMlilMi ta- per eara d' Andrea Rubbi, e faciente parte 
deUa ?0liimiDO9a collezione di Poesie, intitolata Pomoso ito^tono. Ma 
l' editore -Boa diase punto donde avesselo tratto, né quali fossero le 
autorità e le ragioni, per cui muoveasi a mandarlo in luce sìeeome 
componimento del divino Poeta. Un editore peraltro, meno trascu- 
rato e meno corrivo del Rubbì, il quale fra tanto oro del Parnaso 
italiano ba framisehiato tanta mondiglia, sarebbesi facilmente ac- 
corto obe il presente Sonetto non solo non sente punto della maniera 
e dello stile di Dante Aligbieri, ma neppur ^el tempo in che questi 
v^se, apparendo patentemente posteriore a lui di lungo tratto, s^per 
ragion della lingua, che per quella del fr^aseggiare. Io dunque ritengo 
che sia affatto da rigettarsi, come pur fu rigettato da tutti gli editori, 
i quali, posteriormente alla pubblicazióne del Rubbi sopraindicata, im- 
presero a mandare in luce il Canzoniere di Dante 'Alighieri. « Nel- 
'> l' Appendice alla Bella Mano (dice anco il Witte neir opuscolo pia 
» volte citato) Andrea Rubbi aggiunse, senza indicarne T autorità, un 
» Sonetto, cb' io reputo senza fallo illegittimo. » 



Sonetto. 

Ricci Novel, figliuoi di non so cui, 
Se non ne domandassi Mona Tessa, 
Giù per la gola tanta roba ba messa 
Che a forza or gli convien torre 1' altrui. 

E già la gente si guarda da lui 
Chi ha borsa a lato là dove s' appressa, 
Dicendo : questi e' ha la faccia fessa 
È pluvico ladron negli atti sui. 

E tal giace per lui nel letto tristo 
Per tema non sia preso all' imbolare, 
Che gli appartien quanto Giuseppe a Cristo. 

Di Ricci e de* fratei posso contare, 
Che per lo sangue lor del mai acquisto 
Sanno a lor donne buon cognati fare. 

È veramente meritevole di riprensione il grave abbaglio del Fiac- 
chi (uomo peraltro stimabilissimo], il quale, trovato avendo nel Co- 



«noe Aletsaodri, «là «a Bie citalo aHre yémi, » iiMU l u Cu a iitl o, pre- 
tte darcelo aiocoine iaedlto e siocome di Dante ^ ig i iwl , Bmtre era 
edito e M Barcliielio, Londra (Luoca) 4767, pag. 39»; stento mas- 
giormeote, quanto pia si ponga aiteniione a ciò che nel suo Awer- 
timento discorse, così concliiudendo : «e Per evitare siffatti ioeiaaipi 
» bo fatto gli esami e le ricerche, che per me s' è potute maggio- 

H ri, e non avendo di me stesso una bastevol ^tan», ni sod 

M fitto ardito di ricorrere al dottissimo e c^d)rati8staM> sig. esv. la- 
» copo Morelli bibliolecario della Marciana» il quale ha voluto colla 
» sua consueta singoiar cortesia incoraggiami e oomuidGaroii 1 suoi 
» lumi. » Ed il Morelli infatti gli comunicò la notiria che in on Te- 
sto a penna da essolui posseduto, questo Sonetto stava pare col nome 
di Dante Alighieri ; e col nome di Dante io stesso l' ho altresì rinve- 
nuto in un Codice Riccardiano, coli' aiuto del quale ho potuto com- 
piere r undecime verso che nelle stampe andava mozzo. Di qui s' ap- 
prende quanta autorità possano fare i precedenti editori, e quanta 
fede debba riporsi ne' Ck>dici. 



Sonetto. 

. Chi udisse tossir la mal fatata 

Moglie di Bicci, vocato Forese, 

Potrebbe dir che la fosse vernata 

Ove si fa *1 cristallo in quel paese. 
Di mezzo Agosto la trovi infreddata : 

Or pensa che dee far d' ogni altro mese ; 

E non le vai perchè dorma calzata 

Mercè del copertoio corlonese. 
La tosse, il freddo e T altra mala voglia 

Non le addivien per umor eh* abbia vecchi, 

Ma per difetta eh' ella sente al nido. 
Piange la madre, che ha più d' una doglia. 

Dicendo : lassa a me ! per fichi secchi 

Messa V avria in casa il conte Guido. 

Questo Sfliielto, die sente molto della maniera e de' gerghi del 
Burchiello, fu col precedente e coi quattro snss^uentf, pubblicato dal 



%tnm m. già etUHo.Ooéiee AtessanAri. Ms Mto è 
d' BM dtift BNM> antica di quella supposta àtùV Editore, nò teme 
p«ale d'tagaiuuraii asserendo che non è di Dsuate, ma bea^ d'al- 
euBo di ^«el serbili ed insipidi Rimatori del secolo XV, i quali diso- 
nararoBO il Parnaso italiano col poetare alla burchiellesca. II Witte 
ò d' optaUoae cbe appartenga ad uno de' discendenti del divino Poeta, 
6 lo deduee dal Sonetto Ben so che fo^ti flgliuol d* Alighieri, che 
il Fiacchi puUdlfiò siccome responsivo air altro Bicei Kovel, ii^^ol 
di non eo eui, riportato poo' ami; ed io non saprei dire Improba- 
biJe rx>piBio&e del Professore alemanno. ^ 



* Ài due Sonetti Bicd Novel ec, 
Chi udisse tossir ec, il Fiacchi ne ri- 
porta in risposta altri doe Ben so che 
fosti figlimi d'Aiighieri, L aUra noUe 
mi venne una gran tosse, d' un certo 
Forese cti'egli dice de' Donati. Ma 
cbe questo Forese non sia il noto 
poeta contemporaneo dell' Alighieri, 
e da lui rammentato nel Purg., XXX, 
47, è certo per quello che ho notato 
di sopra, cioè che questi componi^ 
menti appartengono al secolo XV, 
mentre Forese de' Donati visse nel 
secolo XIII; e rilevasi pure dalla 
frase del primo quaternario del So- 
netto presente 



* Uoglia di Bicei, vocnto Forctr ; 

dalla quale apparisce esser Forese 
un soprannome, e non già il nome 
della persona di cui si fa menzione 
nel Sonetto. Il primo poi de' due 
citati Sonetti responsivi, cioè quello 
che incomincia Ben so che fosti ec, 
sebbene dal Fiacchi creduto inedito, 
era pur esso stampato fra le rimo 
del Burchiello, pag. 2^. E questo 
istesso Sonetto, siccome sta nel 
Cod. 49, Plut. XL della Laurenziana, 
si palesa ad evidenza appartenente 
ad un tal Bicei Novello, da cui fu di- 
retto ad un nipote di Dante Alighie- 
ri, chiamato pur esso Dante, donde 
nacque tutto qiiesto equivoco. 



Sonetto. 



Deh ragioniamo un poco msieme, Amore, 
E trammi d' ira, che mi fa penare ; 
E se vuoi r un dell* altro dilettare, 
Dìeiam di nostra donna, o mio signore. 

Certo 1 viaggio ne parrà minore, 
Prendendo un cosi dolce tranquillare, ' 
E già mi par gioioso il ritornare, 
Udendo dire e dir del suo valore. 

Or incomincia, Amor, che si conviene, 
E^muoviti a £ar ciò; eh' ella è cagione 



Qkm d éMihBe a ferali eocfift^ato. 
vuol mercede, vuol ttia cortesia 
Che la mia mente, o il mio peftsìer Ripone, 
Tal è il desio eh' aspetta d* ascollare. 

Amo qacBUy fa tratto dal Codice Aleesandrì e pfiMliealo dal 
Fiacchi. Ma come potrà credersi di Dante nn Sonetto, oell' altio» 
▼eno del qnale è grossolanamente sbagliata la rima ? Con» potrà 
restarsi dell' autore del sacro poema una poesia così insulsa, e 
dalla quale non può talvolta, come nd secondo ternario, ritratti 
alcun senso? E quanta fede potremmo riporre in un Codice^ il qua- * 
le, siccome abbiamo veduto più sopra, attribuisce al sommo Alighieri 
un Sonetto che appartiene al pedestre Burchiello, ed un altro eh' è 
della medesima risma? Il Fiacchi stesso, nel dare alla luce questo 
ed altri poetici componimenti, avverti che non deesi porre cieca fede 
ne' Godici, perciocché questi vanno bene spesso errali neir indicare i 
nomi de' respellivi autori : e tali ragioni addusse, e tanti esempi ne 
riportò, tìhe eziandio il più corrivo avrebbe dovuto rifiutare siccome 
di Dante questo e parecchi altri di quelli eh' ei produsse : eppure 
egli noi fece, perchè trascurò di seguire que' canoni di crRica che 
muovevano da' suoi medesimi ragionamenti. 



Sonetto. 

Sonetto, se Meuccio t' è mostrato, 
Cosi tosto il saluta, come '1 vedi, 
E va correndo, e gittagliti a' piedi, 
Sicché tu paia bene accostumalo. 

E quando sei con lui un poco stato, 
Anco il risalulrai ; non ti ricredi ; 
E poscia r imbasciata tua procedi, 
Ma fa che il tragga prima da un lato ; 

E di* : Meuccio, quei che t' ama assai 
Delle sue gioie più care ti manda, 
Per accostarsi al tuo coraggio buono. 

Ma fa che prenda per lo primo dono 
Questi tuoi frali ; ed a lor si comanda 
Che slien con lui, e qua non tornìn mai. 



Anobe questo Sonetto, tratto dai FlaoebI dal Godtee Alessandri, 
e pubblicato insieme eegU altri noti, non è assolutamente di Dante, 
sì perchè troppo povero ne' concetti e nell'artifizio poetico, sì peretiè 
troppo plebeo e disordinato nello stile. 



Sonetto. 

Omè, Comun, come conciar ti veggio . 
Si dagli oHramootan, si da' vicini, 
E maggiormente da' tuoi cittadini, 
Che ti dovrebbon por nell'alto seggio! 

Chi più ti de* onorar, qoe' ti fa peggio ; 
Legge non ci ha che per te si dichìni : 
Co' graifi, colla sega e cogli uncini 
Ciascun s' ingegna di levar lo scheggio. 

Capei non ti riman, che ben ti voglia ; 
Chi ti to' la bacchetta, e chi ti scalza ; 
Chi '1 vestimento stracciando ti spoglia. 

Ogni lor pena sopra te rimbalza ; 
Niuno non è che pensi di tua doglia, 
s'tu dibassi quanto sé rìnalza. 



Sonetto. 

Se nel mio ben ciascun fosse leale, 
Si come di rubarmi si diletta. 
Non fu mai Roma quando me' fu retta, 
Come sarebbe Firenze reale. 

Ma siate certi che di questo male 
Per tempo o tardi ne sarà vendetta : 
Chi mi terrà converrà che rimetta 
In me Comun del vivo capitale. 

Che tal per me sta in erma della rota 
Che in simil tnodo rubando m' offese, 



Onde )a sedia poi rìmase vuota. 
Tu cbe salisti quando quegli scese, 

Pigliando assempro, mie parole nota, 

E fa cbe impari senno alle sue spese. 
Poi che giustizia vedi che mi vendica, 

Deh non voler del mio tesor far endica. 

' Da un Codice in 4* avente la data del 1410, ed appartenente 

alla nobHe famiglia Peroni, trasse V abate Fiacchi questi due Sonetti, 
* e anitamente a$li antecedenti, siccome ho già detto, pubblicolli col 
nome di Dante Alighieri nel ^ricordato fascicolo XIV degli (^uscoH 
nientifUi e lelterarii, Firenze 1813. Se il Fiacchi avesse consultato la 
racoolta dell' Allacci o quella del Mazzoleni, sarebbesi accorto cbe 
non erano Inediti e di Dante, ma sì stampati, e d' Antonio Poecì, 
nella guisa cbe vedonsi a pag. 54-55 della prima raccolta, Napoli 1661, 
ed a pag. 290 (l'uno però solamente) della seconda, Bergamo 1750, 
volume primo. Anche questi ai debbon dunque togliere dal Canzo- 
niere di Dante Alighieri. * 

' Su qaesta pubblicazione ecco ciò » tenie Pucci nella raccolta dell'Al- 
che dice il Witte: « Nel 1812 l'abate «lacci, il quarte fra le rime del 
» Fiacchi pubblicò sette Sonetti e » Burchiello. 11 quinto che appartie- 
n due Ballate cerne poesie inedite n ne immediatamente al quarto, e 
n di Dante Alighieri, tratte da un » che incomincia Chi udisse tot- 
» Codice che appartenne al P. Alea- >» sir ec., non è pur esso di Dante, 
» sandri della Badia fiorentina, e da «ma probabilmente d'alcuno dei 
r> un altro della famiglia Peroni. Ma » suoi figli (o n^po/t), come ai rile- 
» di fatto quattro de' detti Sonetti » va dalla risposta al quarto, stam> 
» erano già stampi^: uno sotto il » pata nel Burchiello e nel fase. XIV 
» nome di Dante nella raccolta delle » degli Opuscoli scientifici e leitera- 
» rimedi Cine, due col nome d'An- » ni. » 



CAKZOlfE. 

Non spero che giammai per mia salute 
Si faccia, o per virtù te — di soffrenza, 
d' altra cosa, 

Questa sdegnosa, — di piotate amica ; 
Poi non s' é mossa da eh' ella ha vedute 
Le lagrime venute •— per potenza 



Delia gravosa 

Pena, che posa — nel cuor e' ha fatica. 

Però, tornando a pianger la mia mente, 

Vado dolente -:- cosi tutta via, 

Com' uomo che non sente. 

Né sa dove si sia 

Da campare, altro che in parte ria. 

Non so chi di ciò faccia conoscente 

Più tra la gente, ^ che la vista mia, , 

Che mostra apertamente, 

Come r alma desia. 

Per non veder lor cor, partirsi via. 
Questa mia donna prese ni mista te 

Allor centra pietate, — che s' accorse 

Ch' era apparita 

Nella smarrita — figura eh' io porto, 

Perocché vide tanta nobiltate : 

Cosi pone in viltate — chi mi porse 

Quella ferita, 

La quale é ita — si, che m' ha il cor morto. 

Pietanza IcT dimostra ; ond' é sdegna tsk 

Ed adirata — per questo che vede^ 

Oh' ella fu risguardata 

Negli occhi, ove non crede 

Ch* altri risguardi per virtù che fiede 

D' una lancia mortai, eh' ogni fiata 

Ched é affilata — di piacer procede. 

Io r ho nel cor portata 

Da poi eh' Amor mi diede 

Tanto d' ardir, eh* ivi mirai con fede. 
Io la vidi si bella e si gentile, 

Ed in vista si umile, — che per forza 

Del suo piacere 

A lei vedere •— menar gli occhi il core. 

Partissi allora ciascun pensier vile ; 

Ed Amor eh' é gitile — sì che sforia 



L'altrui severe 

Al SQO volere, — mi si fé* efgaore. 

Daiìque non muove ragione il disdegno, 

Gbe io convegno — seguire isforzato 

Lo disio eh' io sostegno, 

Secondo eh* egli è nato, 

Ancor che da virtù sia scompagnato. 

Perchè non è ragion, eh* io non son degno, 

Che a questo vegno — - come chi è menato : 

Ma sol questo n* assegno, 

Morendo sconsolalo, 

Ch* Amor fa di ragion ciò che gli è a grato. 

Nelle antiche stampe delle lìriche di Dante' questa Canzone non 
si rinviene. Col nome di lui fu stampata neir edizione di Rovella 1823, 
nella quale si dà la notizia che fu tratta dal Codice 7767 della Rea! 
Riblioteca di Parigi. Conforme a quel testo, che presenta una lezione 
assai lacera e guasta, ' fu riprodotta dal CiardetU nella sua edizione 
delle Opere di Dante, Firenze 1830. Ma essa non è dell' Alighieri. Non 
solo non trovasi nelle antiche edizioni, ed in quelle più recenti dei 
Pasquali, dello Zatta e del Caranenti, ma neppure in alcuno de' tanti 
Codici eh' io bo^ esaminati. Se I' anonimo, il quale ordinò l' edizione 
Rovettana, avesse gettato l' occhio almeno sull' edizione delle Rime di 
Cino, procurata dal Ciampi, Pisa, 1813; od almeno avesse consultato 
la Raccolta de' Poeti del pfimo secolo, Firenze 1816, e quella delle 
JR ime antii^e toscane, Palermo 1817, non sarebbe caduto nel grave 
abbaglio di reputare inedito e di Dante quello che era già edito e di 
Cino. E di Cino infatti dobbiamo dirla, non solamente perchè trovasi 
in tutte le edizioni del Canzoniere di lui ed in parecchi Codici, come 
nel Laqrenziano 49 del Plut, XL ; non solamente perchè vedesl sic- 
come di Cino citata dal Trlsshio e dal Quadrio ; non solamente per- 
chè dallo stile e dall' aadameuto apparisce «ssere del pistoiese poeta: 
ma perchè questa Canzone (nonostantecbè nella raccolta di Firenze 
sopracitata, voi. I, pag. 154, e nell'altra di Palermo, voL I^ pag. 280, 
stia col nome di NolTo d' Oltrarno), ma perchè, io voleva dire, dal- 
l' Istesso Dante Alighieri vedesl citata nel Volgare Eloquio, libro II, 
cap. 5, non già come sua, ma precisamente come di Cino da Pistoia. 

Se r Istesso Dante ne certifica che la Canzone è di Cino, tornerà 
inutile un altro argomento, die potrebbe dedursì da quell'avvertenza 
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intorno la rìmalmeua, che già facemoia per la GanzoBè L* uom che 
conosce è degno eh' aggia ardire, e che potrel^e farsi pure per que- 
sta, percioccbè qui pure è sfoggio di rime intermedie. 

' Avvertirò una volta per sem- de' dubbi, ma altresì di quasi tutti 

pre , Cile coli aiuto di tutte le gli apocrifi. Onde sarà vano il sog- 

stampe e di parecchi Codici ho cer- giungere, che anco la lezione di que- 

cato di migliorare la lezione non sta Canzone è stata da me molto 

solo de' componimenti legittimi e migliorata. 



Sonetto. 

Se gli occhi miei saettasser quadreila, 
Ovver veneno avessi si possente, 
col guardare uccidessi la gente, 
Come di basalisco si novella ; 

Troppo sarebbe a lei che mi flagella, 
Che m' ha rubato il mio core e la mente : 
Cosi come la guardo, di presente 
Da me nasconde sua persona bella. 

Ma io so ben, che fuor della mia luce 
Non spira altro che amor quando lai miro, 
Per quel piacer che nel cor si riduce. 

Cosi volesse Iddio, per quel marliro, 
Che Amor per lei nello mìo cor condu<^, 
Facessi fare a lei pure un sospiro. 



Sonetto. 

Giovinetta gentil, poiché tu vede 
Ch' Amor mi t* ha già dato, ed io '1 consento. 
Ed ardendo per te mi struggo e stento, 
Non mi lasciar morir senza mercede. 

Tu a me, caro Signor, forse non crede, 
Com' è lei dura, e grave il mio tormento, 
Che nel tuo cor gestii non sarà spent) 
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Ud pietoso soeottìrso alla mìa fède. 
£ sarà lolto ogni peoa che porto, 

Avendo buono e desiato effetto 

La speranza eh' Amor da te mi chiedi. 
Dunque, Madonna, prima eh' io sia morto. 

Per Dio soccorri, ch'altro non aspetto 

Per ritrovarmi a' tuoi gravosi piedi. 

Nel Codice 168 della pubblica Biblioteca di Perugia il professor 
Giovan Battista Vermiglioli rinvenne col nome di Dante Alighieri que- 
sti due Sonetti, e nel 1824 li produsse alla luce, dedicandoli alla con- 
tessa Anna di Serego Alighieri, nata da Schio, di Vicenza. Ho detto 
più volte, che la semplice autorità de' Godici, e particolarmente poi 
d' uno solo, non può dar quasi nessun peso a stabilire V originalità 
e legittimità d' un breve componimento poetico, siccom' è un Sonetto 
o una Canzone. E per poterlo con una qualche probabilità attribuire 
a Dante, è d' uopo non solo che senta del fare di lui, ma che rac- 
chiuda pure qualche pregio particolare. Ma i due Sonetti presenti, 
oHre il non avere autorità di Codici (perciocché né da me né dal WiUe 
sonosi mai potuti altrove rinvenire}, sono così meschina cosa, ed il 
secondo è eziandio così contorto ed oscuro, che si debbon dire affatto 
indegni di Dante. « Anche il can. Moreni {Vita Dantis a Jo. Mario 
Philepho, pag. tOI, not. 1) dicendo che il Vermiglioli pubblicò que- 
sti due Sonetti, domanda : ma son eglino realmente di Dante ? e 
nel Catalogo delia Biblioteca Marnodliana, di fronte all' indicazione 
^la Miscellanea, In cui si contengono, vidi notato che non sono di 
Dante. 

' « Nel 1WI il prof. Vermiglioli » Sonetti, dei qaali particolarmente 
9 pubblicò da un Codice della pub- » il secondo è oscoro e poco degne 
» bllca Biblioteca di Perugia due » di Dante. » (Witte, qjmsc. citalo») 



Sonetto. 

Alessandro lasciò la signoria 
Di tutto 'i mondo, Sanson la fortezza, 
Ed Assalon lasciò la gran bellezza 
A' v#rain che la mangian tuttavia; 



Arìstotil iasdò filosofia.. 

E Carlo Magno la gran gentilezza, 

Ottaviano lasciò la gran ricchezza, 

E '1 re Àrtù la bella Baronia : 
E tutte queste cose aspettan raorte : 

Però faccia ciascuno suo parecchio 

A sostener la sua gravosa sorte. 
Non indugi il ben far quand' egli è vecchio, 

Faccilo in gioventute quando è forte, 

E serva a quel eh' è d* ogni luce specchio. 

Io non so come V abate Luigi Rigeli^ trovato nel Codice Riccar- 
diano 931 il presente Sonetto, potesse così tenerlo per opera di Dante, 
da presentarcelo qual dissotterrato gioiello nel Saggio di rime anti- 
che, Firenze 1825, quando pel pocoo niuno suo pregio avrebbe do- 
vuto lasciarlo là dove inosservato giaceva, od almeno dovuto avrebbe 
conoscere la necessità d' indagini ulteriori e più accurate, le quali, 
se da lui fatte si fossero, avrebbonlo per primo indotto a sospettar^ 
della originalità di tal Sonetto, perciocché ei poteva rinvenirlo sotto 
nome d' incerto autore in qualche Codice Laurenziano, siccome nel 
32 del Plut, XC ; quindi avrebbongli fatto conoscere che esso Sonetto 
a tutt' altri che a Dante Alighieri apparteneva, per^occhè ei potea 
vederne dal Crescimbeni, il quale (voi. I, pag. 11) a rozzo poeta 
r ascrive, citato il quinto verso ; e finalmente avrebbonlo guidato a 
rimirare cqì propri occhi tutto intero il Sonetto non inedito e di 
Dante, ma già stampato, e col nonne di Butto Messo da Fiorenza, 
cui molto probabilmente appartiene, nella raccolta de^ Poeti antichi 
deir Allacci, Napoli 1661, pag. 192. Ed in tal guisa adoperando, non 
si sarebbe il Rigoli unito al numero dt quei trascurati editori, che 
lianno demeritato del grande Alighieri ricuoprendolo ed inquinan- 
dolo delle altrui brattore. 



Canzone. 

Poscia ch'i* ho perduta ogni speranza 
Di ritornare a voi, Madonna mia, 
Cosa non é né fia 
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Per conforto giamnaai del mio d^re. 

Non spero più veder vostra sembianza, 

Poiché fortuna m* ha chiusa la via 

Per la qual couvenia 

Gb' io ritornassi al vostro alto valore. 

Ond'é rimaso si dolente il core, 

Oh' io mi consumo in sospiri ed in pianto, 

E duolmi perché tanto 

Duro, che morte vita .non m' ha spenta. 

Deh che farò, che pur mi cresce amore, 

E mancami speranza d' ogni canto? 

Non veggio in qualammanto 

Mi chiuda, ch'ogni cosa mi tormenta, 

Se non che chiamo morte che m* uccida , 

Ed ogni spirto ad alta voce il grida. 
Quella speranza che mi fé' lontano 

Dal vostro bel piacer eh' ognor più piace, 

Mi s' é fatta fallace 

Per crudel morte d' ogni ben nemica ; 

Ch'Amor, che tutto ha dato in vostra mano. 

M'arca promesso consolarmi in pace : 

Per consiglio verace 

Fermò la mente misera e mendica 

A farmi usar dilettosa fatica. 

Per acquistare onor mi fé' partire 

Da voi, pien di desire, 

Per ritornar con pregio e in più grandezza. 

Seguii '1 Signor, che, s* egli è uom che dica 

Che fosse mai nel mondo il miglior Sire, 

Lui stesso par mentire, 
- Che non fu mai cosisavia prodezza, 

Largo, prudente, temperato e forte, . 

Giusto vie più che mai venisse a morte. 
Questo Signor, creato di giustizia, 

Eletto di virtù tra ogni gente. 

Usò ^ù altamente 
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Valor d* anima più eh' altro mai fòsse. 

Noi vinse mai superbia né avarizia ; 

Anzi r avversità '1 facea possente, 

Che magnanimamente 

£i contrastette a chiunque il percosse. 

Dunque ragione e buon voler mi mosse 

A seguitar Signor cotanto caro ; 

E se color fallare 

Che fecer contro lui a lor potere, 

10 non dovea seguir lor false posse : 
Vennimi a lui, fuggendo 'l suo coutraro. 
E perchè 'I dolce amaro 

Morte abbia fatto, non è da pentere : 

Che *l ben si dee pur far perch* egli è bene, 

. Né può fallir chi fa ciò che conviene. 

È gente che si tiene a onore e pregio 

11 ben che lor avvegna da natura ; 
Onde con poca cura 

Mi par che questi menin la lor vita : 
Che non adorna petto l' altrui fregio, 
Ma quant' uomo ha d'onore in sua falhira. 
Usando dirittura : 

Questo si è suo, e l' opera è gradita. 
Dunque qual gloria a nullo è stabilita 
Per morte di Signor cotanto accetto? 
Noi vede allo intelletto, 
Né sana mente, né ohi '1 ver ragiona.. 
alma santa, in alto ciel salita, 
Pianger dovriati inimico e suggello. 
Se questo mondo retto 
Fosse da gente virtuosa e buona ; ♦ 

Piang.er la colpa sua chi t' ha fallito, 
Pianger la vita ogni uom che t' ha seguito. 
Piango la vita mia, però che morto 
Se', mio Signor, cui più ohe me amava, 
£ per cui i' sperava ^> 
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DI ritornar ov' io saria contento. 
Ed or senza speranza di conforto, 
Più eh' altra cosa la vita mi grava. 
crudel morte e prava, 
Come m' bai tolto '1 dolce intendHnento 
Di riveder lo più bel piacimento, 
Che mai formasse naturai potenza 
In donna di valenza, 
La cui bellezza è piena di v irto te ! 
Questo m' hai tolto ; ond* io tal pena sento, 
Che non fu mai si grave condoglienza ; 
Che 'n mia lontana assenza 
Giammai vivendo non spero salute ; 
Ch' ei pure é morto, ed io non son tornato, 
Ond'io languendo vivo disperato. 
Canzon, tu ten' andrai dritto in Toscana 
A quel piacer, che mai non fu '1 più fino ; 
E fornito il cammino, 
Pietosa conta il mìo tormento fiero. 
Ma prima che tu passi Lunigìana 
Ritroverai il marchese Franceschino, 
E con dolce latino 

Gli di', che ancora in lui alquanto $pero ; 
E, come lontananza mi confonde, 
Pregai eh' io sappia ciò che ti risponde. 

Nel numero 69 del gioraale fiorentino U AnMopia, seilem- 
bre 1836, il professore Carlo WJtte pubblicò corredata d' illustra- 
zioni la Cantone presente, la quale egli avea tratta dal Co^Hee CXCl 
della Marciana di Venezia. Nel pubblicarla, ei non la diede già ooone 
inedita, j^cioccbè sapevala impressa nella veneta edizione del 1518, 
neir aggiunta di Rime posta dal Corbinellì appresso la Bella Mano 
del ConU, e nel Giornale Arcadico, voi. XXXVII, Roma 1822, quivi 
stampata per cura del cavaliere Tambroni ; ma la diede siccome 
migliorata d'assai nella lezione, e siccome appartenente a Dante 
Alighieri. 

Vuoisi dal Witte, ete il Poeta esule dtUa patiia pianga in que- 



Sta GftBsooe la owrte deli' impetalore Arrigo VII, e cbe diriga le tue 
parole a Firenze, rappresentata sotto figura d' amata doniella, a ri- 
veder la qaale, ei dice, con rammarico, non poter più pervenire, 
dappoiché Morte coilMnvoIare quel suo l)enigno signore ha pare in- 
volato ogni sua più cara speranza. Noi però non conveniamo col 
Witte cbe la Canzone debl)a appartenere a Dante Alighieri : P per- 
dio per attribuirla a Dante non al)biaroo alcun. dato positivo; 2° per- 
chè Dante non ha mai simboleggiato Firenze sotto figura di donna; 
3<* perchè nella presente Canzone non sì dirigono le parole a fem- 
mina simbolica, cioè a dire a città, si bene a femmina in carne e 
in ossa ; 4" perchè le circostanze, alle quali fa allusione la Canzone, 
non corrispondono punto a quelle della vita di Dante; 5* perchè i 
modi, le frasi, l'andamento (e quest'è la chiave principale) non sono 
i propri! del Cantor di Beatrice, e perchè in essa non riscontrasi 
quel nerbo, queir evidenza , queir energia, cbe sempre caratterizzano 
la Musa Dantesca. 

I. Se la Canzone sta col nome di Dante nell'edizione veneziana 
del 1518, edizione che più volte ho detto non meritar fede nessuna, 
nella BeUa Mano peraltro e nei Giornale Arcadico sta col nome 
di Sennuccio Del Bene o Benucci. A ciò debbesi aggiungere, che i 
Giunti nella loro edizione del 1527, e tutti i successivi editori del 
Canzoniere di Dante, non fecero ad essa luogo : che nel Codice Ma- 
gliabecbiano 1192, nel Marciano 292, nel Rìccardlano noo, nel Va- 
tb?ano d213, nel Ghigiano 580, nei Laurenziani 46 del Plut. XL, e 
37 del Plut. XC, ed in varii altri, riscontrasi non già col nome di 
Dante, ma con quello dì Sennuccio ; e che ne' molti Codici, da me 
consultati, contenenti Rime liriche dell' Alighieri, non mai l' ho rin- 
venuta. Possiamo altresì rilevare, che il Corbinelli nel pubblicare 
colla Bella Mano del Conti altre rime di varii antichi poeti, si valse 
deli' autorità di due Codici, V uno del Sadoleto proveniente da Ro- 
ma, r altro di monsignor Bernardo Del Bene nepote di Sennuccio, 
proveniente da Avignone, ove credesi (e questo si noti bpne per ciò 
che diremo in appresso) aver Sennuccio terminato i suoi giorni: e 
che pure il Tambroni nel riprodurre alquanto più corretta la pre- 
sente Canzone, non dubitò punto che non fosse di quel poeta cui fu 
dal Corbinelli attribuita. Questi inoltre si trova che in un esemplare 
deUa Bella Mano, da lui postillato, e trovato in Padova neUa Bi- 
blioteca di Santa Giustina, così dice : « è da sapere cbe la Canzone Po- 
M scia eh* io ho yerduta ec. si vede fra certe di Dante, a Ini fidsa- 
» mente attrtbnHe in un piccolo libretto stampato a Veaezia nell5t8. » 

Dame. - 1. 20 ' 



mumn àuto •torfeo o biMÌ8§raftBo àmamo donate po' psterla a 
DiDle altriboire, giacché le autorità e d' una trascaraU ediiloM, 
qnaPè la veneta del f518, e d'un Codice del secolo XVI, doè di 
daU troppo moderna, qual è il GXGI della Marciana, sovra cai il 
Witte si fonda, non possono essere di peso nessuno. 

II. Lo stesso Witte si sentì costretto a confessare, * ohe laper- 
i^ootfleaiknìe ^ ana dttà, secondo la quale Firenze si nomlnerehbe 
Madonna, è strana e fuor di costume. Ma non possiamo limitarci 
soltanto a (luesto; dobbiamo altresì dire che ella è cosa affatto ini- 
probaMte, specialmente rispetto a un poeta, quale si fu V AHglileri. 

10 non so vedere nessuna ragione, per la quale Dante, scrittore si 
libero e sì disdegnoso, potesse esser costretto a velare i suoi ai^Mi 
sotto l^ra d' nn' allegorìa così innsitata ed oscura, ascosdeodo nel 
vocabolo Madonna la sua patria, Firenze, e convertendo un nobile 
componimento poetico, slccom' ò la Canzone, in un freddo lavoro re- 
torico. Anzi negli altri suoi scritti lo trovo argomento di tatto il con- 
trario; pereloediè io vedo che nelle ittme liriche, nel Contato, nelle 
Egloghe, nelle Epistole, nella ComiiiAlta ed avunque, Dante la ri- 
cordò sempre pel proprio di lei nome'; e se talvolta te die I titoli di 
Lonza, di Volpioella, di Vipera, ciò fu a modo d* epiteto, né si tro- 
verà et» V abbia giammai con continuata allegorìa simboleggia aotlo 

11 nome di donna o madonna. Onde per questo lato non regge in 
alcun modo la supposizione del Witte. 

III. Che poi in questa Canzone si parli non già di fieiiaiaBa al- 
legorica, ma di donna vera e reale, lo palesano ad etidensa ^pw* irersi 
della Stanza V, 

a cmdel morte e prava, 
Come m'hai tolto! dolce intendimeiito 
Di riveder lo più bel piaeimeato, 
Che mai formasse naturai potenza 
In donna di valenza, 
La cui bellezza è piena di virtute ; » 

e gli tìm del commiato, 

u Canzon, tu ten' andrai dritto in Toscana 
A quel piacer, che mai non fu'l più fino. » 

imperciocché, rispetto ai primi, non possiamo supporre il Poeta 
sì stravagante da voler simboleggiare una città materiale sotto l'im- 
magine della più virtuosa e l^giadra creatura, cui potesse mai for- 
male naturai potenza, eh' è quanto dire acoo|^4aflMOto sessuale; e 



rispetto ■! gemaii, il wotbolo ]^l#eir«^ eomf aUmì ntl prisca 
«ietta Staasa II, 

<• Quella speranza che mi fé' lontano 
Dal vostro bel piacer.... » 

non. altro signiQca ebe la vaga e leggiadra forma del carnale oggetto 
<^ 8i ama. Onde aneo per qnesta parte s' appalesa cbiaramente V in- 
sussistenza dell' allegorìa vedutavi dal novello editore. 

IV, Si crede dal Witte, siccom' ho detto in principio, che in que- 
sta Cansone il Poeta, cacciato dalla sua patria fino da pia di doe 
lustri, pianga la morte dell'imperatore Arrigo VII, e ohe deplori la 
sua sciagura di non poter ritornare in Firenie, essendo morto colui 
ebe dovea» armata roano» rieondurvelo. Ma nella Cancone non è la 
pia leggiera frase che possa autorizzare a dire, ebe il Poeta parli d' un 
esilio coatto: il Poeta non accenna in essa ebe un' assenza volonta- 
ria; in essa non dice altro, se non che esser volontariaraeute par- 
tito da colei eh' egli ama ; dice non avere abbandonato l' amata se 
non per ritornare con ma^or pregio ed in maggiore grandezza. E 
siecome il Poeta, per la morte del personaggio eh' ei s' era messo a 
seguire, videsi venir meno la speranza di ritornare presso l' amata 
donna nelf onorevole guisa oh' egli avrebbe voluto, cosi egli dice che 
la sventora gli ha precluso la via di ritornare a lei. Si voglia per 
un poco por mente ai principali passi, nei quali il Poeta parla della 
dikioata sperama dd suo ritorno, e della sua, comunqoe fessesi 
oeeasioBata, assenza, ed apparirà la ra^enevolezza delle nostre rifies^ 
sioni. Eccoli : 

a fortuna m'ha chiusa la Vìa 

Per la qual convenia 

(ih' io ritornassi al vostro alto valore. » 

Stanza I. 

f( Quella speranza che mi fé lontano 

Dal vostro bel piacer ch'ognor più piace, 
Mi s'è fatta fallace 

Per crudel morte » 

Stanza II. 

« (Amor) M'avea promesso consolarmi in pace : 
Per consiglio verace 
Fermò la mente (mia) misera e mendica 
A farmi usar dilettosa fatica: 
Per acquistare onor mi fé' partire 



Per ritornar con pregio e in più grandezza. » 

Ivi. 

Qui dunque senza aJcun velame d'allegorìa dice il poeta, che 
l'avversa fortuna gli ha chiuso la via di poter ritornare alla nobile 
e virtuosa sua donna -, dice che fu la speranza quella che il fece al- 
lontanare da quel vago sembiante che a lui sempre più piace; dice 
che Amore aveagli promesso consolarlo appieno, fermando la sua 
povera mente, vale a dire, inducendolo ad usare una fatica, che avreb- 
be potuto arrecargli diletto ; e che lo stesso Amore si fu quegli che 
il fece da lei partire colla fiducia la più grande di poter ritornare 
con maggior pregio ed in maggiore grandezza. E Dante sì ingiusta- 
mente cacciato in esilio, si acremente perseguitato da' suoi concitta- 
dini, sì barbaramente dannato alla pena del fuoco, poteva ^li mai 
parlare in un tuono sì freddo e dimesso ? Quel disdegnoso ghibellino» 
che neir Epistola ad Arrigo, nella Canzone alla patria, nella prima 
Cantica del sacro poema, ed ovunque, cogli scritti e colle armi, avea 
tanto inveito e tempestato contro Firenze, poteva egli mai adoperare 
frasi sì pacate e sì dolci ? Dante, costretto a girne dalla patria ra- 
mingo, poteva mai egli dire che fu la speranza quella che lo fece da 
lei lontano? che fu Amore quegli che l'indusse ad allontanarsi da 
Firenze ? che fu la brama di grandezze e d' onori che gli fece lasciare 
la patria? No per certo; imperciocché se Dante, morto Ai:ngp, ri- 
messe alquanto della sua fiera rancura^ non scese giammai, a basr 
sezza e a viltà (e la sua Epistola all' amico fiorentino n' è una pa- 
tente riprova) tanto che possa ritenersi per suo questo comiK>nimento : 
il quale non altro che una freddura verrebbe ad essere, quandoché 
in esso fosse veramente V allegorìa dal Witle voluta. 

Non essendovi pertanto alcun dato probabile per attribuire que- 
sta Canzone all' Alighieri, cade di per se stesso il supposto che si 
racchiuda in essa un' allegorìa di Firenze. Il poeta che la dettò, chiun- 
que egli fessesi, sembra che amasse donna d' alto lignaggio, e che 
partisse dal suo loco natio per seguire un personaggio eminente, spe- 
rando acquistare onori, ricchezze, dignità, e quindi ritornare più de- 
gno dell'amore di quella : 

^ a Seguii '1 Signor, che, s'egli è uom che dica 
Che fosse mai nel mondo il miglior Sire, 
Lui stesso par mentire. » 

Stanza li. 
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...... ragtose e buon Tofesr mi mosse 

A sefltuitar Signor cotanto caro. » 

® • Stanza m. 

Ed ammesso per un momento, che in questi versi si parli d'Arrigo, 
siccome pur sembra accennarsi In essi 11 fatto che il poeta fosse co- 
mitante del personaggio medesimo, come potremo riferirlo alf Ali- 
ghieri, il quale abbenchè si desse tutto al partito imperiale, non se- 
f^uì personalmente Arrigo nella sua italica peregrinazione, ma soltanto, 
né più ch'una volta, s'andò ad inchinarlo? E volendo concedere 
tutto queMo che il Witte pretende, e volendo pure ammettere che 
Dante seguitasse ognora Arrigo, e gli slesse mai sempre a fianco, 
come mai il Poeta alla morte di quel principe, accaduta a Buoncon- 
vento Mi confine defla provincia sanese presso agH Stati dei papa, 
potea dire eh' ei trovavasi rispettò alla Toscana in paese settMitrio- 
nale, quand'era tutt' all' opposto ? 

« Canzon, tu ten'andrai dritto in Toscana 

A quel piacer, che mai non fu '1 più fino ; 

fi fornito il oamminO) 
* - Pietosa c(»ta il mio tormento fiero: 

Ma prima clie tu passi Lunigiana 

Ritroverai il marchesa Franceschino ec. » 

Se la Canzone, per entrare lo Toscftna, devea prima attrsversare 
la Lanl^na, è cosa evidentissima, che veniva di Francia o di Pio- 
v«Ma,.iKl almeno della Liguria. Ma Dante, seguHa la morte d>' Ap- 
rigo» nan si pwtè-ln quelle provkide; anzi è oerto che aodòptr 
qualche anno aggirandosi in varii luoghi, particolarmente di Tdseana 
e é\ Romagna, fino a che nel 1317 riparò alla Corte dello Scaligora 
in Verona. Andianoo avanti. Concedendo por questo, cioè ebe qnl si 
parli d' Arrigo e di Madonna Firenze, come mai P Alighieri poteva 
dire d' aver lasciato questa sua amata per girne dietro a quel Signore 

« Largo, prudente, temperato e forte, » 
quando Arrigo non scese in Italia che nove anni appresso l' esilio di 
Dante? Come mai ciò che, secondo il Witte, avvenne dappoi, poteva 
esser cagione motrice di ci6 che realmente era avvenuto davanti ? Gli 
eflRsttf dunque precedon le cause? Le parole del Poeta non ammettono 
dubbia interpretazione: 

a Quella Speranza che mi fé' lontano ^ 

Dal vostro bel piacer.... » 
« Per acquistare onor mi fé' partire 
Da voi, pien di desire ec. d 



Ora Dante, essendo stato esiRafo nei 1903, nan patera dire d' aver 
lasciato la patria per seguire Arrigo, il quale non fu eletto impera- 
tore cbe nel l30a, né si portò in Italia^ che suir incominciare del 131 1. 
Inoltre, siccome questo poeta, attenendoci air autorità de* suol bio- 
grafi, vuoisi che, seguita la morte d'Arrigo, s'aggirasse per variì 
luoghi del Casentino, di Romagna e d'altre toscane Provincie, avreb- 
be egli potuto lagnarsi di trovarsi dalla sua patria lontanissime, quasi 
fosse fuori del suolo italiano, mentre era invece, per così dire, in 
sulle porte di Firenze? 

« Cbe'n mia lontana assenza 
Giammai, vivendo, non spero salute: » 

VtT qualunque lato al confrontino queste ed altre eaparesslODl dcHa 
Camana eoHa dreoetania deDa vita di Dante, non potremo trovar via 
veruna di coneiliarle insieme. 

V. Dopoché 11 professore Wltte ebbe prodotto col nome di Dante 
Ja €ansone presente, aursero aleani a contrastarne V autenticità, e fra 
questi Emannelle Repetti e 11 marchese Gian Giacofloo Trìvulzlo. Che 
se il primo fu d' opinione, che la Cantone d* altri non (base ehe di 
Sennuccio Benucci * (e Sennucdo infatti segui in Provenza Stiano 
Colonna di cui era segretario), e se il secondo s' ingegnò di provu^ 
ch'eeaer dovesse dì Clno, ' nnbedue per altro si aeeerdaroiio ptena- 
mente a negarla a Dante Alighieri, tanto più che allo stile ed al ftive 
di Ini non punto eoaformasl. Ma 11 Witte non s' acquetò alla costoro 
i ng l e m , e disae reputare r opifìton siiat«ntomeneoiiAitala«BqiMih- 
tecbè avea discc^erto ehe pure un Codice Trtvulziano a Dante Tat- 
triMva. ^ Ora però ehe noi slamo andati parte a parie rllevanéo 
r iaaprobabftHà e l' tnaosatstanza della sua congettura, apevfflow che 
■n Bemo dotto sicoume egH è, amantissimo delle cose degH Italiani, 
bSMBMrito delle lettere nostre e di Dante Aligbi^i, » «non vorrà più 
ostinarsi ad attribuire a questo sonmio poeta una Canzone, in cui 
non scorgesi né V enerva nò la concisione dell' autore del sacro poe- 
ma* nò il nobile stile de' suoi lirici carmi, nò quella elevalessa e 
quella gravità, che sono proprie del Cantore di Beatrice, e cbe con più 
meno di lucentezza traspaiono sempre in qualunque dì lui poetico 
componimento. 

* Neil' opuscolo dei quale ho fatto ' In un opuscolo di poche pagine 

parola più volte, e del quale ripor- stampato a Milano nel 1837, il m«r- 

terò un brano alquanto più sotto. obese Trivulzio prende a provare 

« Vedi L'Antologia di Firenze, nu- che la Canzone Poicia ch'io ho per- 

mero LXXIV, febbraio 1827. duta ec. èdi Gino da Pistola. Essen- 
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óoti dal Wme diWMlo Gk« le circo- 
stanze della yita di Sennuccio non 
troppo bene si adattassero alla Can> 
zone in disGOTBO, U Trtmlzio, non 
potendo assentire air opinione del 
dotto prussiano, il quale volea far- 
ne autore T Alighieri, credè trovare 
ima maggiore analogia colle circo- 
stanze dóUa vita di Gino. « Le ra- 
» gioni (egli dice) che ci spingono 
M ad assegnarla al poeta pistoiese, 
r> sono due : la prima, che lo stile 
» ne sembra tenere più della gen- 
» tilezza di costui, che della gravità 
» del suo amico Dante; T altra, la 
» quale naturalmente si lega colla 
» prima, che se le circostanze toc- 
» cate nella Canzone non conven- 
y> gone pienamente a Sennuccio, 
» convengono però benissimo a Ci- 
» no, a quel modo istcsso che po- 
» trebberò convenire all' Alighieri, 
>v ajcoome sarà chiarissimo a chiun- 
» 4]iie abbia cognizione della vita 
» e delle opinioni di questi due 
>' poeti. Perciocché Gino, come Dan- 
» te, era esule dalla patria per le 
n UÓiom. de' Bianchi e de' Neri, ed 
» era com' esso di parte Bianca, 
» cioè. Ghibellino, e gran fautore 
>^ dell'autorità dell'impero, il che 
» «limoftraeo leene scritture, legali; 

> com' esso avea relazione co'Mar- 
» chesi Malaspina, essendo anzi sta- 
» lo innamorato d una donna di 
>i quella casa ; com' esso fìnalmeute 
» avea riposta la speranza del ri- 
>' tornare alla patria nell' impera- 
) tore Arrigo VII, di cui pianse ama- 
» ramente la morte anche con altri 

> componimenti che leggonsi fra le 
» sue poesie. Ma di più, Gino aveva 

^ » lateiata nella sua città natia un'a- 
' » mica cui si strug^ea di rivedere 
» (cosa che non sappiamo di Dan- 
» te), ed a cui volavano frequente- 
» mente i suoi pensieri: che non 
» fa sola Selvaggia, per la quale 
» abbia sospirato il volubile Sini- 
» buldi. Queir amica sarà dunque 
» la Madonna della Canzone, cui ci 
» ^rà sempre duro l' intendere pef 



» nna cUtà^la città dlFirenze, come 
» suppone il signor Wìtte. Rimar- 
» rebbe la difficoltà della tornata, 
» ove dice alla Canzone d' andar 
» dritto in Toscana, ma di trovare 
» il marchese ^ì'ranceschino (Mala- 
» 8pina)'prima di passar Lunigiana ; 
» per il che dovrebbe supporsi che, 
» al tempo della morte d' Arrigo, 
» Gino si trovasse in paese setten- 
» trionale per* rispetto alla Tosca- 
n na. Ma 'quella incertezza sul luogo 
B ove Dante soggiornasse precisa- 
» mente in questa stagione, colla 
» quale il sig. Witte risolve quanto 
. D a se la questione, combatte pure 
» in nostro favore per riguardo a 
» Gino, il quale verso U tempo della 
» morte d' Arrigo viaggiò in Fran- 
n eia, e peregrinò in varie parti 
» d' Italia, senza che da' suoi bio- 
» grafi venga assegnata r epoca 
» precisa della sua dimera ne' di- 
D versi paesi. » 

In tal guisa accennato, che il sog- 
getto e le circostanze della Canzone 
convengono al pistoiese poeta più 
che a qualunque altro, il Trivulzio 
va riportando tutto il componimen- 
to, ponendovi sotto a maniera di 
note alcuni passi delle Rime di Ci- 
DO) i quaii peiT aoalo^ d' allusioni, 
di pensieri e d' espressioni rendono 
vie più probabile 1' opinion sua, 
che questa Canzone, cioè, apparten- 
ga al pistoiese poeta. La quale, opi- 
nione potrebbe acquistare un gra- 
do maggiore di verosimiglianza ove 
si riOetta che la Canzone accenna, 
come già dicemmo, un esilio più 
volontario che coatto, e tale appun- 
to sappiamo essere stato quello di 
Gino, perciocché questi si allontanò 
dalla patria per non incontrare le 
persecuzioni della ParteNera, quan- 
do la Bianca, cui egli seguiva, ri- 
mase la più. debole, e quindi la 
soccombente. Se non ch^, per va- 
rie ragioni, ch'io non credo dover 
esporre, perchè siffatto argomento 
non m'appartiene, io ritengo che 
la Canzone non sia nei^pure di Ci- 
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no, ma appartenga al poeta, cni fu 
dal Corbinelli attribuita, vale a dire 
a Sennuccio Del Bene. 

* Kcco come il Witte in queir ar- 
ticolo, da me citato più volte, prese 
a rispondere alle obiezioni che fu- 
rono fatte contro la sua congettura : 
t ^e\V Antologia, settembre 18^, 
» io cercai di rendere al suo vero 
» autore la Canzone Poscia eh' t* ho 
w perduta ec, che il Corbinelli suì- 
» l'autorità di più MSS., disse es- 
B sere di Sennuccio Del Bene, ma 
» che l'edizione del 1518 e il Co- 
» dice Marciano 191 portano come 
» opera di Dante. Le mie osserva- 
» zioni sopra questo soggetto hanno 
» trovata molta opposizione ; e men- 
.) tre G. P^ neir Antologia, novem- 
>> bre 18*6, ed E. Bepetti, ivi (feb- 
» braio 1827), si dichiarano per Scn- 
» «uccio, un piccolo opuscolo stam- 
» pato a Milano nel 18S7 porta, che 
» Cino ne sia il vero autore. Ma 
» reputo r opinion mia tanto meno 
» confutata, quanto ancora è dalla 
» mia parte l' autorità d' un piccolo 
» Codice in 12* di poesie antiche 
» nella Trivulziana, e 1' opinione 
>' degli editori della collezione di 
» Zane, Venezia 1731. Che la con- 
>> cordanza poi del Codice Marciano 
» e della edizione del 1518 non ri- 
M sulti, come vuole il Repetti, dal- 
" I' esser questa copiata da quello, 
» lo dimostrano le differenze della 
» lezione e del contesto, lo mostrai 
» che le particolarità menzionate 
» nella Canzone non possono con- 
*» cordare con quello che sappiamo 
» della vita di Sennuccio, mentre 
» concordano colla biografia e colle 
>^ opinioni di Dante : cosa che i miei 
M av versa rii non hanno punto con- 
» futata. Che la Canzone tratti ve- 



» ranMnte dolla aorte iTEiiTieo VII 

» e del desiderio di Dante dì poter 
« ritornare in patria, com' io pre- 
» tesi, è dimostrato da mi' inttto- 
» laziooe proMtt dallo stesso Re- 
» petti, e cb6 tR&vasi in altro MS. 
» La laude, <:bfi,«econdo la naia di- 
» chiarazione, si dà a Firenze nella 
T> Canzone, non è una ragione per 
» uegaila a Dante, come vuole il 
» Repetti ; perehè, benché Dante sia 
» molto duro nelle sue espressioni 
» contro la patria nel poema e in 
» altri scritti, parla di essa per al- 
» tro con dolcezza dopo la morie 
» d'Enrico, come lo dimostrò bene 
» il Foscolo. Non YogWo negare ohe 
« la dizione non sia cosi vigorosa, 
» ed in particolare cosi concisa, 
» come lo è ordinariamente quella 
y> di Dante; e che la personifica- 
» zìone d'una città, secondo la qua- 
» le, come spiegai, Firenze si no- 
u mini Madonna (benché non senza 
» esempio), sia dura e fuor di co- 
» stume. L' autore, da me nìolto 
» venerato, dell'opuscolo milanese, 
» adduce queste ragioni, ed aggton- 
V gè tanti luoghi paralleli delle poe- 
>^ sie di Cino, che ascriverei anch'io 
» la Canzone a questo, se fossi a 
i> ciò autorizzato dai Codici. Tanto 
» quanto questi non si troveranno, 
» continuerò a credere, che anche 
« Dante scrivesse talvolta ìnegual- 
9 mente. » 

^ Questo dotto Alemanno, che dei 
suoi lavori Danteschi mi è stato 
sempre cortese, e la cui amicizia 
mi tengo ad onore, ha eo' suoi scrit- 
ti, e colle sue accurate traduzioni 
e illustrazioni di varie fra le opere 
di Dante, reso caro e pregiato ai 
letterati tedeschi il nome di que- 
sto grande Italiano. 



Sonetto. 

Tomaio è 'I Sol, che la mia inewte alberga, 
E Io specchio degli occhi ond'era ascoso, 
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Tornalo è i sacro tempio e 1 prezioso 
•Sepolcro, che i mio core e V alma terga. 

Ormai dal petto ogni vii nube sperga 
Il del, che m*ha ridotto il dolce sposo : 
Sorgete, Muse, sorga il glorioso 
Fonte, per cui tant' opra s' orna e verga. 

Ecco le stelle lagrimo^ e stanche, 
Venuto a ritornare il caro segno, 
Or fatte illustri ; ecco la bella l0ce. 

clemenza di Dio, potria morte anche 
Scurare il Sol? No, signor mio benegno, 
Questo è quello che impera, egli é mio duce. 



Sonetto. 

Preziosa virtù, cui forte vibra 

Caso fortuna, e non già per tua colpa ; 

Ma poco vai, che dentro a cotal polpa 

Non ha poter, quanto ha le piante libra. 
Forse, che prova avversità tua fibra 

Quant' ella ha possa e più, quanto più colpa. 

Miseria prova i forti, e poi gli scolpa, 

Come fa foco T oro, e poi '1 delibra. 
Marce sempre virtù senza avversare; 

Che allora appar quanto virisca e lustra, 

E quanta pazienza il petto made. 
Rassumi, signor mio benigno e caro, 
• Scettro con pazienza, ed altro frustra ; 

Che animosa virtù sempre allo cade. 

Qtniido neWÀntologia, num. LXIX, settembre 1826, il professore 
Carlo Witte stampò col nome di Dante la Canzone qui sópra ripor* 
tata Poma eh' i*ho perduta, produsse in luce, pur col nenie di esso, 
questi due Sonetti, fin allora inediti, dei quali non accennò peraliro 
la pfovaaienza. Ma troppo grande distanza ò da qoesti laidi e scte- 
sanrtl Sonetti alla poMia dei éWvao Poeta, sV ejieil lettore Roa s' ai- 



veggia lotto Mhi I09» HtegHIiiiità,. e mi «a al WItte V addebHo 
d' «fliere Hate tf«M^ oorrhFO; e taat^» ^à na^gglanMHÉe, ^aotocbe 
né Agli MM i Codici nall' aotortU ds'qvaU fidava, né diacorse k 
ragkmi per le quali opinava che i dae SoneiU potoBsero appartenere 
air Alighieri. Forse il Witte, che nel 1826 era assai gioTane, a' aTtklf 
poi del suo sbaglio, derivato da Imma laro giudizio, e però neir opu- 
scolo in coi prese a Indicare le Bime eba sotto nome di Dante erano 
state dal Moratort In poi pnéotte dia hiee, non fece panta parola 
de' due sovraindieatt Sonetti ; la qnal cosa non avrebb' egli omesso 
di fare, qnanda non si fosse a quel tempo ilcradiito ddto sua pri- 
miera opIgUme. 



SoifBTTe. 

Volgete gli occhi a veder chi mi tira, 
Perch' io non poaao più viver con voi, 
Ed onoratel, che questi é colui, 
Che per le gentil donne altrui inartira. 

La sua virtù te, eh' ancide senz' ira, 
Pregatel che mi lasci venir pui : 
Ed io vi dico che li modi sui 
Cotanto intafìde qoanto V uom sospira. 

Ch' ella m* é giunta fera nella mente, 
E pingemi una donna sì gentile 

. Che tutto mio valore a' pie le corre ; 

E fammi udire una voce sottile, 
Che dice : dunque vuo' tu per -niente 
Agli occhi miei si bella donna torre ? 

Queste Sonetto, ohe non trovasi nell'edizione Giuntina, né in 
quella del Pasquali dello Zatta, in alcun' altra delle primarie, 
vadasi fra le Rime di I^nte Alighieri nel piccol volumetto eooteoente 
aieuol de* principali noetri Urid antichi, faciente parte ddla BibUo- 
tec^ unw0r$ale di icelta letteratura, stanopata dal BettMii, ^Mi- 
lane 1838* Non sappiamo né donde sia stato tratto, né su qiial foa^- 
damanto foesc mai all'Alfieri attribuito. £ un SoiMtto eo^ scipito, 
cosi conterto, e eoii ftf«» di atntaa^e-di senso, ch^aaMaeeee aneho 
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esser guasto alqtHuMo nella lerioiie, pare non può in aleun modo am- 
mettersi la poaalbilltà ebe a Oante appartenga. Deye dunque elimi- 
narsi dal suo Gansoniere. E poichò vana mi è riescita in proposito 
ogni ricerca e sulle stampe e sui Godici, lo ascrivo ^ autore incerto. 



Canzone. 

Folli pensieri e vanità di core 

Hanno sommossa la mìa folle mente 

A ragionar sovente 

Dì quel eh* io taccio, e per vergogna celo. 

Orio vo' dire d*un verace amore, 

Di quello specchio candido lucente, 

Nel qual guarda e pon mente 

Ogni beato spirito d«l cielo ; 

Sotto il cui santo velo 

Ogni anima bennata che vi mira 

Sente eh' Amor la gira 

Al loco della sua salvazione. 

Ed io lasciando queM opinione 

Del vano amor del mondo, 

A reverenza det some giocondo 

Della beata Vergine Maria 

Credo parlar; ma questo dirò pria. 
Dico che nanzi che Qesà creasse 

Cosa che sia nel cielo, o qui, creala 
. Fu la Vergi n beata, 

La qual fu degna d' esser Madre sola ; 

Fu provveduto che per lui sì amasse, 

E sopra ogni altra fosse venerata ; 

Mndre df Dìu clamala ; 

Bimedio alla superbia ed olla goh 

Che colui, che anco invola 

Ai giusti, quando poi volle re^^iiMre - 

Nel cieJj quivi vuotare 
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Feee le sedie a malli ora non 4ig»i) 

Del qua! per le prim* uomo famrao iodigni 

Per lo suo fallimento, 

Onde eravam dannati a perdimento ; " 

Ma I* uno e Y altro difetto si tolse, 

Perchè Madre e Figliuol V un T altro volse. 
Dunque diletto, merito e speranza 

Deve muovere ogni uomo ad amar quella 

Cui adora ogni stella 

ina 

anza 

ella 

ella 

Ed ogni luce, eh' è creata, inchina. 

O anima tapina, 

Che ti diletti in creatura umana, 

Ogni speranza è vana ; 

Che con proponimento di peccare 

La tua viltà ti fa cosi trovare : 

Come colui che mira 

Sovente la pintura onde sospira ; 

E come quel che fabbrica, e non crede, 

Sovente quel colici che poi T oocede. 
Fu mai amor che deggia dilettare 

Più dell' amor di quella Donna, e' bave 

Di quel loco la chiave 

Dove si trova ciò che 1' uomo affetta? 

Iddio elesse in lei incarnare. 

Quando per l'AngioI le fé' dicer Ave. 

Oh quanto fu soave 

Quella salute, deJhi qual s'asjietta 

Chiunque si dilotta 

Nel c^r-rm amor di quelli Donna vira, 

La qvìM c(>n Dio ne gira 

E qua i;ìii sempre ì\ì core degno spleJidt. 

Or <kinr|iif* chi è colui che nt* difende 
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0'amar quella pietosa 

La qual Dio Padre elesse per i^K)sa, 

Nel cielo lume e specchio e diletto 

D' ogni beato, eh' è lassù pefl^felto ? 
Chi si diletta di mirar lo specchio 

Il quale ogni alma, eh' è beata, adora, 

All'amor s'innamora 

Che la sua fine disiar gli face ; 

Come r infermo ed aggravato vecchio, 

Povero nudo, lacrima e dolora. 

Desiderando V ora 

Che gli dea vita con riposo e pace : 

Cosi r amor verace 

Della Beata d' ogni grazia piena 

Ogni cosa terrena 

Noiosa vile e despra(|i ci mostra, 

E vive ov' ella è la salute nostra ; 

E chi altro amor chiede 

ade. 

La quale in sogno od in vetro gli appare : 

Or pensi ognun che se ne può pigliare. 
Ben pensi ognun, che questo amor conduce 

Al vero fine ed al beato segno ; 

Parlo è dico del regno. 

Dove non cape cosa non perfetta. 

Dove si vede quell'immensa luce 

Del benedetto suo Figliuol benegno. 

Ch'ogni spirilo, degno 

Del vero amor della sua Madre, aspetta : 

A cui piace e diletta 

Che Vuom conosca cb'eì fu Dio ed uomo; 

Che in terra venne, e romo 

Elesse il venire benedetto e santo 

Per loco degno e convcnevol manto 

Dell^ parotsi ch'elio 

Fece portare airangiol Gabriello 
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AUor che disse : Ave Maria* Dù» é tica; 
E fece sé perfetto nostro amico. 
Chi questa degna Vergine beata, 
Eletta fra le vergini ed i santi, 
Ama, conosce quanti 
Meriti aspetti chi cotal Donna ama. 
Ella è pietosa, umil, benigna e grata, 
Consolazion de' suoi diletti amanti, 
I quaì tutti d' avanti, 
Nel Paradiso, al suo Figliuol li chiama. 

reprobata brama, 

Che i cuori acciechi e T anime divori, 

1 quai prendi e innamori 

Con la vana esca del fallace mondo, 
Nel doloroso tuo regno profondo 
Si pruova ciò eh' è male. 
E come fa V uccel» ctìe batte V ale 
Su per le pane, ognun teco s' offende, 
Come colui che piombo nel mar prende. 
Ella é la stella, nella qual chi mira 
Convien che giunga al porto di salute ; 
Eir è d' ogni virtute 
Eletto vaso, elP è Madre di Dio ; 
Ella comprese quel che tutto gira ; 
Eir è la Donna di cui dir si pule 
Che in lei furon compiute 
Tutte bellezze ed ogni buon disio. 
Or aprili, o cuor mio, 
E ricevi V amor eh' è vero acquisto ; 
Prendi esempio da Cristo, 
Ed ama quella Donna solamente^ 
La quale amò Dio Padre onnipotente ; 
Lo cui amor non face 
Languire ^Icun, ma con verace pace 
Ogni disio di chi la serve sazia ; 
Che Dio ne fece sacristia di gmzia. 
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Ella è la nave che base ci perta. 

Luce, via, ponte e seorta 

Sul doloroso passo della merte ; 

Eir è la medicina che più vale 

orla; 

Che dove si sconforta 
^ Ali ritrovan le speranze corte ; 

Eir è la rocca forte 

Dove non fu giammai alcun offeso; 

Ella ci mostra isteso 

Lo goofalon che noi dovem fi^nire, 

Per viver sempre e non pote^ morire; 

Isteso in su la croce ; 

Lo qual chi segue aspetti quella voce, 

Venite benedicti nel mio regno, 

Gii altri sien tuoi, Lucifero malegno. 
Vergine santa, beata corona, 

Amor verace, compiuto diletto, 

Della quale ì' ho detto, 

Volgete gli occhi vostri inverso mene. 

Voi siete quella, per cui ci perdona 

L'Agnello immaculato benedetto; 

Nel cui dolce cospetto 

Sedete sola, e cosi si conviene ; 

Ed io con ogni spene 

Vi obero grazia e mi vi raccomando ; 

Pregandovi che quando 

L' anima converrà che *1 corpo lassi, 

A securtà di voi secura passi 

Da questa alla beata 

Vita, in la quale voi siete adorata 

Dai Santi, dalle Sante e da coloro, 

I quai son degni di si gran tesoro. 
Ganzon mia, raccomanda 

L' aninui mia a quella Donna santa 



Per coi Dtl oMil m canta 

E si rallegrao gli Ao^ioli beali 

E i Santi ; alla qaai sien raccomandati 

Color che ti diranno 

che ti leggeranno ; 

Che mi conduca elU la preghiu forte 

A vera penitenza e buona morte. 

Questa Canzone, nella quale sì prendono a dire le Iodi di Maria 
Vergine, fa tratta. da un Codice della Real Biblioteca di Parigi, e 
pubblicata con illustrazioni in Padova, coi tipi della Minerva, f839, 
dai sigg. C. G., Dott. P. A. e Dott. T. P., che di loro congettura 
supplirono alcune poche -parole (ch'essi notarono), le quali per la 
vetustà del Codice non più si leggevano. Nella loro prefazione dtecor- 
sero gli editori le ragioni per le quali tenevano questa Canzone esser 
di Dante, né mancarond di portar le altre che militano per V oppo- 
sta sentenza, le quali, per dir vero, sono d' un peso molto maggiore. 
Le prime riduconsi air antichità del Codice in cui la Canzone è con- 
tenuta, antichità che risale al secolo XIV; all'asserzione dell' ama- 
nuense che dice: Questa è V oracion che fa Dante alla Morte; e al 
riscontrarvisi a quando a quanto alti e peregrini concetti (così dicon 
essi) e immagini bellissime attinte a' sacri libri. Le seconde sono, che 
la dizione è talvolta rozza e plebea, e deturpata da licenze e idioti- 
smi; Io stile è ineguale e bene spesso negligente più che a grave 
scrittura non converrebesi. Hannovi inoltre certe forme e certe ri- 
dondanze d'aggiunti, contrarie alla concisa e sobria maniera del- 
l' Alighieri ; ripetizioni di voci e di concetti non consone alla mirabile 
economia di quel sommo Poeta ; havvi una certa confusione di pen- 
sieri, un disordine di costrutti, singolarmente nelle Stanze seconda e 
quinta, da non potersi ascrivere a quel sovrano intelletto che fu sì 
gran filosofo e amico dell'ordine; e finalmente un verseggiare qua 
e là trascurato, e maniere di dire, proprie più della prosa, che del- 
l'alta poesia. I quali difeUi se indussero i padovani editori a sup- 
porre che questa Canzone fosse da Dante stata dettata in fretta, ed 
anco guasta alquanto da' copiatori, indurranno altri, siccome indu- 
cono me In particolare, a rigettarla atfalto, sostenendo che il compo- 
nimento non è di Dante Alighieri. 

Infatti, dando anco poca importanza alle licenze di lingua che vi 
si trovano (alcune delle quali sono peraltro assai gravi], come ac- 
cede per uccide (HI, 17), donna vira per donna viriU, figurai. 



fofie {!¥, 1#), CQM «l a iy f o i i ptr «etn di iyf éyto fai o «Kijnra^tfooif, 
dalla voce lai. spreto (V, 12), ttco per Ueo (VI, ift), tt pute per «t 
pttol« ee. ; non può affatto ammettersi che un componimento. In evi 
la Vergine è detta la nave che ci porta lassù in cielo; rimedio 
aUa superbia ed alla gola; quella Donna vira, la quale con Dio 
ne gira ; che Iddio ne fece sacristia di graxia ec. ; un componi- 
mento in cui 8i trovano queste ed altre insipide similitudini, 

u E come quel clie fabbrica, e non crede^ 
Sovente quel coltel che poi l'occede; » 

« ognun teco s' oflTende, 

Come colui che piombo nel mar prende. » 

possa essere stato scritto da Dante AHgbieri, da quel poeta, che 
ntl XXXllI del Paradiso disse in lode della Madre di Dio que' ma- 
^flci versi, 

« Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d'eterno consiglio, ec. » 

Né questi soli sono i difetti che afiia Ganzon si riscontrano, poi- 
ché vi ha ripetizione eccessiva non sàamenle di vocaboli, come la 
voce amore che vi è ripetuta quindici volte, la voce degno o degna 
che vi è ripetuta sette; ma vi ha eziandio per dodici volte ripetuto 
il modo Ella è questo, Ella è quest' altro ; e vi ba ripeti2ione fre- 
quente delle stesse immagini, come specchio candido e lucente; 
lume specchio e diletto d* ogni beato ; specchio il quale adora ogni 
alma eh' è beata ec. Che se per queste considerazioni si fa palese 
povertà d' artifizio in chi la dettò rispetto al fraseggiare, e rispetto 
air ordinare e presentare al lettore le idee, povertà d' artifizio si ma- 
nifesta altresì nella concatenazion delle rime, perciocché queste non 
ribattono quasi sempre che a due a due. Dal qual difetto pure si ar- 
gomenta, r autore della Canzone non esser Dante Alighieri, percioc- 
ché, oltre variì altri pregii particolari, voleva egli {Volgare Eloquio, 
lib. Il, cap. 13) che le stanze d' una Canzone avessero una bella con- 
catenazione di rime. 

Ora, una poesia si languida e rozza, com' é questa d^ Can- 
zone presente, la quale, se dee dirsi il vero, non é che una prosa 
poveramente e malamente rimata, e la quale ha pur V altro difetto 
della prolissità perché consta ^i undici stanze, su quali autorità fu 
da' Padovani editori attribuita all'Alighieri? Su quella d'un Codice 
Daktb. — 1. M 



(Mia SM, filbliotaea di tartgi, a«aMa taetioioDiiQw ddi' amanaeose 
ebe dice: qujuta è l'oroteion cke fa Dante aUa Morte. Ma l'aoto- 
rttà d' un singolo Codice, sleoome libiamo detto e dimostrato piA 
Yolte, quanto vale? E quella d' un ignorante copista, ebe d' una Can- 
zone hi lode deUa Beata Vergine ne fa un' orazione alla Morte, che 
cosa Tarrà ? 



Ballata. 

Io son cbiaaiala nuova ballatetta, 

Che vegno a voi cantando, 

Per contarvi novella 

D* un vostro servo, che si muore amando. 
Io posso dir parole 

Cosi vere di lui, 

Come colei che vien dalla sua mente : 

Madonna egli si duole, 

E muor chiamaiuk) vui 

Ne' sospiri del cor celataraente. 

Quando il lasciai, piangea si fortemente. 

Che forse egli è già morto, 

Se alcun buono conforto 

Non gli ha donato Amor, di voi parlando. 
Amor con lui parlava 

Del vostro grande orgoglio. 

Che voi d' ogni valor rende compita ; 

E di ciò si laudava 

Tanto, che '1 suo cordoglio 

Fors'è alleggiato si, che ancora ha vita. 

Ma egli ha dentro al cor si gran ferita, 

Che non ne può scampare, 

Se noi volete aitare 

Voi che *1 feriste, e non sapete quando. 
Il giorno che da pria 

Gli donaste il saluto. 

Che dar sapete a chi vi face oiwre, 
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Andando voi per via, 
Come d' un dardo acato 
Subitamente gli passaste il core, 
Allora il prese la virtù d' amore, 
Che ne* vostri occhi raggia ; 
Poi gli siete selvaggia 
Fatta sì, che mercè non vL addimando. 
Non vi chero mercede. 
Madonna per paura 
Ch' i' aggio, che di ciò non vi adiriate : 
Ma questo dico in fede, 
Sapendo che in figura 
Angel ^el ciel diritto assimigliate. 

. . . . ate 

ante : 

Più non vi dico a vanto, 

Se non che V alma sua vi raccomando. 

Fra le illustrazioni che il dottor Alessandro Torri appose alla 
sua edizione della Vita Nuova, Livorno 1843, inserì la presente Bai-, 
lata, che col nome di Dante Alighieri vide per lui primamente, la 
luce, e che fu da lui tratta da un testo a penna, scritto per mano 
del dotto stampator fiorentino Francesco Moùcke, testo che fu poi 
acquistato dal conte Alessandro Mortara. 

Quando nel 1835 io pubblicai la prima edizione del Canzoniere 
di Dante, questa Ballata era da me pienamente conosciuta, poiché 
fino dal dicembre 1833 il sig. Giuseppe Molini, bibliotecario allora 
della Palatina, trattala da un Codice cartaceo del secolo XV, me ne 
avea dato copia. Ma le ragioni che allora mi ritennero dal metterla 
in luce, m'inducono anch' oggi a denegarla air Alighieri, perciocché, 
quantunque sia ben dettata e ben condotta, pure sente affatto della 
maniera di Gino e non dì quella di Dante. Ed io ritengo che sia di 
Cine non solo per la conformità dello stile e delle espressioni, ma 
eziandio perchè il Poeta ha in questo componimento, com'era uso 
di fare assai di frequente, posto il nome della sua innamorata, cioè 
di Selvagijia, dicendo: 

a Allora il prese la virtù d'amore, 
Che ne' vostri occhi raggia : 
I^i gli sime selvaiggia ec. » ' 
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Cantica. 

AvBf^ tempio di Dio sacrato e santo, 
Vergine altera, immacolata e pura, 
Camera degna del Spirito Santo. 

Maria nostra speranza, alta e secura, 
Chi pone e fida sé neHe tue braccia, 
D'alcun periglio mai non ha paura. 

Grafia per noi addimandar ti piaccia 
Al tuo dolce Figlìuol, Vergin beata, 
Che YOgli a noi la sua benigna faccia. 

Piena, fecunda Madre, alta, obumbrata, 
Nata pudica, al mondo senza pare, 
Dal sommo eterno Dio santificata. 

Dominus in te volle sé incarnare, 
Siccome glorioso loco e netto. 
Discese nel tuo ventre ad abitare. 

Tecum rimase il frutto benedetto 
Suggetto sempre, pur se ben discerno, 
Infin che fu d' età d' uomo perfetto. 

Benedicta tu sei 4n sempiterno, 
E benedici chi te benedice. 
Noi liberando dal penoso Inferno. 

Tu sei Madre del ciel tanto felice. 
Che nulla lode umana al mondo regna, 
Che basti te laudare, alta fenice. 

fn rmUieribus non fu donna degna, 
Né come te giammai sarà, o Maria, 
Cotanto graziosa e si benegna. 

Et ecco il popol tuo, che tuttavia 
Corre pietoso con umile voce ; 
Deh! non guardare alla sua gran follia. 

Benedictus colui che 'n su la croce 
Ci dette il lume della sua lucerna. 
Per liberarci dal demon feroce. 
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FruoHàs soave in la gloria superna, 
Che per noi peccatori fu immolato 
Sol per camparci dalla morte eterna. 

Ventris pudico, tempio immacolato, 
Ricettacol di Dio, sacristia santa, 
E del summo tesor degno e beato. 

Tui parto sacro Santa Chiesa canta, 
Della qual sei la chiara e lustra porta : 
D'aprirla senza te nuU'uom si vanta. 

Jesus sempre centra al nemico esorta 
Per noi, o Madre, e che non sia confusa 
L* anima nostra, e dal demonio scorta. 

Sancta che fusti di tal grazia infusa, 
Meritasti portar si ricco pegno, 
Che di morte eternai sempre ci scusa. 

Maria, per te si viene al santo regno : 
Tu sei la nostra stella e nostra guida, 
Che solo ne conduci al dritto segno. 

Mater, misericordia ciascun grida, 
Che ci scampasti da quel gran periglio, 
Che infin di là da te s'udir le strida. 

Dei ancilla, figlia del tuo figlio, 
Deh ! non guardare al nostro grand' errore, 
Regina eccelsa del sommo Consiglio. 

Ora quel clementissimo Pastore, 
E che conceda ad esto pover gregge 
Della sua verità lume e splendore. 

Pro noi pur prega tu chi 'l mondo regge. 
Nostra avvocata, nauti all' alto Sire, 
Che ponga fine a nostra infirma legge. 

Nobis soccorri, non ti vincan l' ire, 
Acciò che '1 nostro error non togli e priva 
Della tua grazia ogni nostro desire. 

Peccatorihus pace, o vera, o diva 
E chiara lampa, che sola del mondo 
Meritasti ]K>rtar palma giuliva. 



Ameriy Ubera tm M mortai pond»» - 
E fa contra ai nemico abbtam vittoria/ 
Che non ci meni dell' abisso ai fondo^ 

E teco noi vegnamo in la tua gloria.^ 

11 presente componimento poetico, tratto da un MS. é^fo fine 
del secolo XIV o del principio del XV, fu pubblicato dal ^Dtlor Ani- 
clo Bonuccl col titolo Ave Maria, inedita^ di Dante Alighieri, Bo- 
logna, presso Marsigli e Rocebi, 1B63. L' erudito sig. Agostino Gailo 
[Giornale officiale di Sicilia, 12 luglio 18S8), il chiarissimo signor 
Luigi Muzzi, e l'egregio mio nnico professore Vincenzio Nannoccì 
(Ivi, 28 settembre 1853), ed altresì il valente bibliografe Golomb de 
Balines [Monitore Toscano, 19 gennaio 18ò4), furono d'avviso, che 
questo componimento, il quale non trovasi in nessuno de' moki Go- 
dici delle Biblioteche di Firenze e di Roma, non sia affatto di Dante 
Alighieri. Pienamente dello slesso avviso son io: onde senza farvi 
sopra alcuna disquisizione, riferirò qui appresso le parole del Nan- 
nucci, che saranno all' uopo più che bastanti. 

(c Ho letto con mia somma sodisfazfon'e (scrive il Nannucci al 
» Gallo, nel dìi 19 agosto 1853) l'articolo che vf siete compiaciuto in- 
>' viarmi, e che avete pubblicato net Giornale officiale di Siciiia, 
» intorno aìVAve Maria consegnata alla luce dal dottor Bonucci sotto 
» il nome di Dante. E siccome desiderate eh' io vi dica apertamente 
» se abbiate bene o no giudicato di quella scrittura, e di che avviso 
» io mi sia su questo particolare, così vi rispondo con tutta sdiiet- 
. u tezza essere secondo me giustissime, incontrastabili e fondate sulla 
» sana critica le ragioni che avete arrecate a provare che l'Ave Maria 
» suddetta non può appartenere in nessun conto al nostro ma^or 
* Poeta; e tale fu il mio giudizio, senza che mi sorgesse nella mente 
» alcun dubbio, fin dal primo momento ch'io rebbi s^f occhio. E se 
» la brevità d' una lett^a, e più d'ogni altro la mia travagliata sa- 
» Iute, non m'impedissero d'estendermi su quest'argomento, potrei 
» aggiungere altre prove a quelle che avete addotte a qenfermare Tie 
>» maggiormente la vostra sentenza. Pur tuttavia volendo dirvene al- 
l' cuna cosa, mi restringerò a due sole osservazioni. 

» La prima, che dicendo il suddetto componimento esser lavoro 
X di Dante perchè sotto il suo nome sì contien nel Codice del dottor 
M Bonucci, è lo stesso che non dir nulla, ed accusa anzi mancanza di 
» critica, non essendo ascoso a eh! si è fatto a «volgere i Ck)dici quale 
» e quanto fosse l'arbitrio, e più sovente rignoTftAfa, ed anche la 
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» rnaJa r^fì dù* uopi«U neJruLtril)u>rt: gecondo (e toru triirt? ^it cèrti uu- 
>» Uiri al<:uDe scritture dte Iolu nu[i epeUavuno itllatto.^ Vf^ n4 darò un 
» t^aempio. M Cod, KiccarJ, *2im »i ha L'rjtì taHd<i dìtola d< Aojftrn 
« Dfmna fatta yer ineu^r Giovanni Woccafcto; LH|ut[la Itujrlji min 
» é nimju* meno che ^a canzone del Pelrmt^a che Inmniìni iw Vitttfinf 
» beila dw di sol inlita. Pai imenlo nel Cod. J 703 i rfic/*t f omrtn- 
>. dajjtenti di Dio, i sette Peccati uno fiali, il Pater noatrn ti l'Arr 
»> Jfam, Glie quivi s'idic^ino fatti in volgare ed in limu r^f i" i^^^- 
» nSlro Anltìn'todii Ferrara, aon quelli che st conlonsono nei ir rito di 
»' Uflnle* Cosi il poejna deWa l>asaioao di (iefiù i^- ri sto cbe il MuUuii >t 
». il Ptirl icari han credulo M Boccaccio per tfiaer riporUUy rol tou 
». nome In due Codici, Tono tanreniianu e T altro UiccavdiaDo, in 
». uno iiarlmenlÉ Hicrardiano, e in un altro atsìii aritico della l^ibliii- 
•• tMa di Siena, ó dello appartenere ìì IV iwol 6 di Mino di Cicerchia dii 
» Siena, ed é in qu*i&l' ultimo indicalo pcrflno T anno ia cui fu tcrilUi, 
» ^itìè nel 1304. E che il sud dello poema aia lavoro, non del iioccac- 
». <de, ma a\ tV un poflla da Siena, non si Barebbe posto in dol>tHo^ 
». quando Si foasc ije Italo V occliio su tante voci e d^^eineazei proprie 
». del dialetto senese, clw vi si leggono, e delie quali non vi ha nep- 
». pure un veslifito in lolle le opertì sì in verso dje io pruBa del Cer- 
». taldcfie* Finalmeultì nella Racoaita di rime e projse dei bunn secolo 
»> della li ugna, pubblicata dal cau. Tele» foro llioi, Lumi 1^52, ^\ 
» \e^e UDH Landa a un frale novello, asae^nata dal Codice Veniuri 
». ql B. Jacopone, ed è ta Servenleee dei Cavalca ebe comincia Poi^ 
». che se' fallii frale, o caro amico, dataci nella raccolta «oddetta 
'. per ìnadil^T ma cbe 6\ \e^%e slum pala dietro le U^ota etollizìD def 
>» Cavalca, e poi riprodotla nella Raccolta di rime antiche toscane, 
» Palermo isn. E anche un So nello che principia Fiord*vir(ù ni 
»> {'. gentil coraggio, che quivi ù allribuUo a Dante, è di Folgore da 
». S. Gemìgnano, come si può vedere, nella raccolta dell' Al lafrei, e 
». ne' Poeti del pritiio iecoto, Firenze ISK^ Alirì infiniti esempi avrei 
>* da recarvi in mezzo per dimostrare come si voglia andare n riten ir» 
» nel credere dì questo o di queir anlore un dato componimento 
» p^ifcbè col suo nome ^ riportalo In qualche Cod^re, e parlicolar- 
>. mente se ù un solo, come quello del dottor Banueoi. Ha paasen^ 
». alla seconda oasorvaitione, eh' è la più injporLante. 

►. Neil' antipenultima termina di quesf Ave Maria leggo : 
4 Sfifii» soccorri, non ti vincati Tire, 
- • * AOCi^ che l «ostro errortiot) l^jgb <? privw ^ 

^. 4 ** liella tua grazi udgultiOstro il M^'jA • 



» Qo^iO Itle iMgi bmtifebbe ad aHerrtr» K^^morne MOoonod e 
<• di coloro che tengono con essolui eesere slata deltata éa Danle. Idi- 

>' pertiociiè voi vedettì qui, mio pregiali aslmo ^luiico^ In \oCfì priva 
h per ptìiif vale a d^re la ter/a persona &ing, deirindl<^al.lvò pres. 
K in Juogo di quella del congiuntivo: il qnal brutto modo non'èpfo- 
^^ pjin die dfìXombardi^ed anco del dialetto Da[joletana ;Tiè per quanto 
M (ri[;<hialje in tultc lo ar^ritture de' padri della noiatra lingua, e io 
ì* parhi'olar modo toaranl^ non vi riuscirà mal di trovarne 90 solo 
» esetjjpla. E st vorrè poi aHlbbiarlo a Uante? Credat Iud<£us Apek- 
« M, iton t'go. E a ctit mi (dicesse ù' aver e^li usato aacoi» altre 
ir voci lotnbarUf nel 4no Poema, unì Salrai penitefixiaìi e nel Credo 
^* (aelihene bo qui tanto in mano da poler pi'ovartì il contea rio), lispon- 
'» den^i che altro è r usare qualche paroh d' un dato dialetto, ed al- 
- ito i^ peccare contro le regole delta grammatica e della lingua; e 
'» dt questo non potrà mai esser Dante accasato da nessuno. Aggiun- 
» gerò ancora, non esservi esempio in tutte le sue opere e in verSb 
» ed f^ prosa eh' egli abbia adoperato ne* verbi di seconda confnga- 
»' zi^ne la desidenza in t nella terza persona sing. del congiuntivo, 
» come si usa partlodarmente da' cinquecentisti, e come si vede in 
>• quel togli per taglia nella terzina sopra citata, ed in quel vogli 
» per voglia, ossia volga^ nella terza. E notate, che voliere vogHe- 
» re per volgere non è delia lingua fiorentina, ma del dialetto se- 
» nese. E nella tredicesima terzina quel sacristia vi par egli farina del 
» sacco di Dante, non piuttosto dì quello del frate divoto, dal quale 
» voi supponete scritta quest'ilve Maria? e ci scommetterei che 
» avete dato nel segno : che leggendosi nella ventesima terzina : 

« E che conceda ad esto pover gregge 
Della sua verità lume e splendore, » 

con V esto pover gregge ò facile che il di voto frale abbia indicata 
» la comunità del suo monastero, invocando V aiuto delia Yergiae. 
» Lascio poi la camera^deZ Spirito Santo, il porti e il fidar se nelle 
» sue hracciaf la lode umana che regna al mondo. Cristo che in 
» su la croce ci dette il lume della sua lucerna, la Vergine ili- 
» stra porta della Chiesa, Io scusar di morte eternale, il por fine 
» ali* infirma legge, il portar la palma giuliva del mondo, il 
» liberare dal mortai pondo, ed altre stemperate e dilavate frasi e 
» dizioni, ed aggiunti soverchiamente ripetuti, che si discostano le 
» mille miglia dall'alta fantasia e dall' ingegno creatore di Dante. 
» Concludendo, per le caae e^^aste, e pei queUe che voi stesso 



» «Tele con ratto criterio osserviite, io tomo a dlnrt^elte quest' Ave 
» Mafia non V bo tenuta né potrò osai tenenza per parto legittimo 
» del nostro sovrano Poeta. » 

' Avverti, che le prime parole atico, non furono» toipr noto, defl- 

d' ogni ternario, poste in corsivo; nitivamejite nipprovEite e introdqtte 

compongono ordinatamente 1' Ave lu^lU Siilutainont un gè he* che da 

Maria. S. Pio V. onde per V avanii ii dirle 

* Le parole »unc et in hora mor- o ì intralasciarle vcaiav» m ai^i- 

fi« no.5«r(P; che mancano neir acro- trio ile fi^ddj. 



, . DI ALCUNI FRAMMENTI, 

CHE SI VEGGOiNO A STAMPA, E DI VARIl ALTRI CONPONIME^TI Ll< 
RlCl, CHE S* INCONTRAN NE' GODICI, A DANTE ÀLIGHlEIll FAL- 
SAMENTE ATTRIBUITL 



11 Redi (Annotazioni al B<kcco in Toscana, Firenze 1691, pag. 1 il) 
riporta il seguente brano di un Sonetto dì 16 versi, o vogliam dire 
Sonetto colla coda, che in un antico suo MS. stava col nome del di- 
vino Poeta: 

Iacopo, io fui nelle nevicate alpi, 
Con quei gentili dond'é nata quella, 
Ch' Amor nella memoria ti suggella, 
E per che tu parlando anzi lei palpi. 

Non credi tu, perch* io aspre vie scalpi, 
Ch'io mi ricQrdi di tua vita fella?.... 

11 Witte pure, allorquando aeìV Antologia pubblicò la nota 
Canzone Poscia ch* io ho perduta ec., riportò a modo di citazione é 
d'appoggio, i frammenti seguenti, ch'egli avea tratto da un Codice, 
di cui non diede ai pubblico verun ragguaglio. 

E se '1 mio dire in la tua mente pegni, 
Tu '1 troverai in tutto chiaro e vero. 
Leggi questo Saltero : 
Da poi oii« v^iMM Capio.coa'affaaAo^ 



^m 



Nuova figura, speculando in v«tro, 
Appare a me vestita negra e bianca,' 
Come persona in cui regna sospiro, 
E questa aperse V uno e l'altro metro, 
E forte mi feri in parte manca. 
Sì che ia vita ranca 
Divenne si eh' io caddi per lo miro. 
In ogni parte eh' io mi volgo e giro 
Nuovi tormenti veggio in la tua parte, 
Ed adoperar Marte 

Si eh' io piango per te, o bella donna, 
Che già ti vidi di virtù colonna. 
Ora ti veggio nuda, magra e scalza, 
E nessun ti rincalza, 
Ma ciascheduno segue il tuo dannaggio, 
Cui più bai (atto onore e grande omaggio. 

Similemente come a sofferire 
L' Aquila ardisce, mirando la spera, 
Di riguardar nella rota del sole, 
Cosi pensando di voler fuggire, 
A magnanimità che è si altera 
Che rado per suo segno andar si suole, 
Rimira ciò eh' ella disia e disvuole. 

Ahi cara donna, pensa alli tuoi" danni, 
Cile per li mal pastor sei mal condotta. 
Ad ogni vizio rotta ; 
Onde che la sentenza è già prescritta 
Dal dittator che sempre il vero ditta. 

Or ti sfoga, ruina, eeppia tempesta, 
Ora si abissi '1 cielo e '1 mondo strano, 
Apriti terra, e 'A mii»%r CMfiouBMMìO >- 



ln§iiiilli t V alma iagrifu^ia e moi ta. 

Iir questi afianni, anzi didf)ettf e rabbia, 
Convien la trista vita ormai finire 
Senza speranza sol di requie o posa. 

RiApetta al prima frammento datone dal Redi, dtrò che mm ab* 
biMno un solo esempio a comprovare che Dante, il quale nel Voìr- 
gare Eloquio avea dettato le regole per ogni poetico componimento, 
e prescettton& la forma, scrivesse Sonetti prolungali al dì là della 
regolar misura di quattordici versi $ e rispetto ai frainmenti tutti 
presi insieffle, dirò che non sentcmo punto della maniera del divHio. 
po^, al quale io ritengo essere stati fatsamente aitribaitt, tasto più 
che D«ir mi è stato possibile incoatrarne traccia ne' Godisi. 

Il Sonetto 

« Maraviglia non è talor s' io movo » 

che non solo in alcuni Codici, ma pure in qualche stampa vedesi 
coi nome deli' Alighieri, dee reputarsi di Gino non tanto per lo stile, 
quanto per esservi, nel v. 2, apertamente nominata Selvaggia. 
La Ganzone 

« Nel tempo che s* infiora copre d* erba, »> 

la quale, a giudicio dell' Arrivabene, Amori ec, pag. GGLXVIH, è 
di Dante, col nome di cui trovasi nel testo del Vitale e nel Codice 
Palatino 199, sta impressa neir edizione Giuntina fra le poesie d'au- 
tori incerti; ed io non saprei risolvermi ad ascriverla adesso poeta, 
quantunque la riconosca non priva d' una certa facilità e leggiadria. 
Nello stesso Codice Palalino, che ora ho citato, J^gesi pure una 
Ballata, che incomincia : 

« Donna ed AoMire han fMto^ompagnie ; » 

ma io non ho sapnto ravvisarvi lo stile ed li fate di' Dante fAH- 
ghieri. 

In quel Codice Ambrosiano, donde il Muratori ed il Wilte tras- 
sero i varll Sonetti di cui già tenemmo discorso, sì trovano col nome 
di Dante anco ì tre seguenti : 

u Lode di Dio, e d^la MadTO pttra...« » 
•«.i^iido veggio Baohtntconrucciiitaì... » 
« te*! ytìwMliini f 



Ma faluKialD tmm ad mm attift ll t . i* ckiflM M ^rlmo cbe 

dke: 

o Cosi distanza togliMidoiDi '(soie. 
Ch'alluminava, mi fa tardo e duro, 
Quasi animai del gregge d'Epicuro, » 

rende tflìiUo improbabile che a Dante appartenga; percioechè poterà 
egli miri il divino poeta dirsi priTo d' ogni lame scientiflco, e seguace 
della BMlle setta d' Epicuro ? L' antore di esso è probabilmente quei 
Giofanni Quirino, di cui vedi V illustrazione al Sonetto XLV. 

Lo scrittore del secondo, dicendosi innamorato di Bechina, si 
manifesta patentemente essere quel Cecco Angiolieri di cui abbiamo 
parlato più sopra al Sonetto r ho tutte le cose eh* io non voglio. 

Del teno, cb' è responsivo ad un Sonetto anonimo, nel quale 
si fa la doBianda se Cristo sarebbe stato crocifisso ove Adamo non 
avesse mangiato del pomo, dice il Witte cbe, considerandole si po' con- 
cetti cbe per lo stile, crede per certo doversi a Dante dentare. Ed 
infètti ò si laido e sì turpe, e sì barbaramente scritto, che palesasi 
indegno di qualunque verseggiatore, anco men che mediocre. 

Il Sonetto 

« Fior di virtù si è gentil coraggio, » 

cbe nel Codice llOO della Riccardiana si trova sotto il nome di 
Dante Alighieri, è di Folgore da San Gemignano secondo V Allacci, 
pag. 315, e secondo V Andreola, Petrnaso ItaL, voi. II, pag. f9t. 
Emo è poi del pistoiese Cino, secondo il Codice 47, Phit. XC, della 
Laarensiana e secondo V edizione del Ciampi ; ed è del sanese Simone 
Farestani, secondo il Codice Laurenziano Leopoldino num. 1 18. 

Nd medesimo Codice della Riccardiana 1 100 si rinvengono im- 
propilamente a Dante attribuite, due Canzoni, V una delle quali in- 
comincia: 

« Lo doloroso amor ohe mi conduce^ » 

conponimente affatto indegno di Dante; T altra: 

« La vera esperienza vuol ch'io parli, » 

la quale è attribuita a Dante Alighieri anco dal Codice 43, Plut, \L, 
della Laurenziana, mentre in altri Codici della Biblioteca stessa sta 
col nome di Cino da Borgo San Sepolcro. 

In un altro Codice Rteeardfano, segnato 99S aUter 1156, si rin- 
vengono sotto il nome del nostro Poeta altre due Ganioni, le quali, 
sebbene non possano éJstJntSMsato rafvfswsi fsr esser nella lezione 



Ìlte lacere «inaile» yur^to fepalo MMt iitt& HtiìiMJme. Lt K^aui 
IcomiDcia : 

« lofuifermftcbiesaefeitBtlMe, » 

(e questa trorasl pure nel Codice 44, PluU XL, della Laurenzìana); 
la ^^cofida: 

« Icsono 1 capo mozzo dallo 'mbusto. » 

Rispetto a questa seconda Canzone noterò, che col nome di Dante 
ritrovasi non solo nel nominato Codice Riccardiano, ma ancora nel 
Laurenziano 44, PluL XL. Nulladìmeno è evidente che non può am- 
mettersi fra le poesie di Dante Alighieri per ragione del suo* stile 
disordinato e della sua meschinità. Eccone la prima stanza, eh' è la 
meno peggiore delle altre cinque : 

« Io sono il capo mozzo dallo 'mbusto 

Del mondo, dalla fortunale spada, 

SI che convien che da due parti vada 
. Versando sangue il corpo si distrutto ; 

Si ch'io ne sto in lutto, 

Pensando qaal di me eoi tempo aatico, 

Quando col dosso, ch'io di sopra dico, 

Correggea i regi ed abbattea i duci: 

Dunque mercè mercè, dolci mie luci, 

Increscavi di me, che m'afifìsitico 

Di racconciarvi me' come mie soma; 

Ed io che parlo son la vostra Roma. » 

Nel Codhse 63 della Biblioteca Marciana di Venezia questa Canzone 
non è più attribuita a Dante Alighieri, ma a Guido Cavalcanti. ^ E 
ebe neppure al Cavalcanti, morto, come sappiamo, nel 1301, appar- 
tenga, è dimostrato dall' argomento d' essa Canzone, nella quale 1! 
poeta personificando la Cattolica Chiesa, e facendole far lamenti, ri- 
prende 1 vizii de' Cberici, e deplora le gare e le dissensioni tra i( 
papa Giovanni XXII e Lodovico il Bavaro, cose tutt' affatto posteriori 
alla morte di Guido. Questa n' è poi la efainaa : 

« Ganzon, come conrier che non soggiorna 
Passa oltre monte; e vattene a Vignane, 
E mezzo il tuo sermone 
Al Santo Padre conta: 
Poi toma in Lombardia fa'I simigliante 
Quando sarai al gran Prencipe innante. » 

La Canzone 

« Io non poè6& Celarlo Mfo-Aolore, » 
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kt q«nle nel Qbit» 37, Pìm. 1iC,*#e(Wlu U»mi l MMi , «« to alcun 
tro, viene attribuita a Dante, 8ta fmpfessa non solo fra le rime di 
Gino pubblicate da N)ce«lè NH, da PaoaHiio Talso e dal Éiampi, 
ma altreik fra le rime d'aulori iheerti 4dU raoctitavGìiintiBa a 
e. 126, e (ciò eh' è più singolare) trovasi pur col tiome di Gim nello 
stesso Codice Laarenziftoo 87, PluK X€, ^ ai» Dante Autieri 
l'ascrive. 

La Canzone 

«( Novella Monarchia, giusto signore, » 

cbe Al qualche Codice della Laurenziana vedasi falsamente attribuita 
a Dante Alighieri, nel Codice 35, PluL XC, della Biblioteca stessa, sta 
col nome di Maestro Simone da Siena detto il Saviozzo, e nel Co- 
dice 39 del Pluteo stesso sta col nome del duca di Milano. 

Pfel volome delle rime di CI no, pubblicate per cura del profes- 
sor Ciampi, è fatta menzione d' un Sonetto inedito, che incomincia : 
(» Degno farvi trovare ogni tesoro, » 

e che trovasi (ivi si 4ic^ in ano de' Codisi Rèdi siccome responsivo 
a quello di Cìno 

« Cercando di trovar himera d'oro, » 

diretto al marchese Malaspina, pd quale si asserisce aver risposto 
Dante col sopraindicato Sonetto. Ma siccome pel contesto del Sonetto 
di Cino, in cui questo poeta dice essersi invaghito della marchesa 
Malaspina, è improbabile cbe il Sonetto potesse venire inviato allo 
i^poso della donna amata; e siccome nell' opzione del Pilli appartaoe 
diretto a Lemmo da Pistoia, così è da dirsi erronea ed infondata la 
notizia contenuta nel Codice Redi. 

Fra varii poetici componimenti di Dante che il Trìssino ndla aoa 
Poetica va citando, son ricordati pare i seguenti, che or pia noe si 
conoscono, 

a In quella parte deir^ovìnett' anno.... »' 
« Virtù che il ciel movesti a si bel punto.... » 

L' istesso Dante nel suo libro della Vita Nuova dice d' aver 
composto un Serventese in lode delle sessanta più belle donne di Fi- 
renze, del quale peraltro non cita il principio, e del quale né da me 
né da altri si è mal potuto ritrovar copia o notizia. Nel libro II, 
cap. 1 1 del Volgar Eloquio, cita parimente siccome sua la Canzone 

« Tra^eai daUaaraale Amtf l&atktta». » 



eh' io non ho potuto rinvenire né to Ubrl a stampa né In Godiei ma- 
noscritti. 

Senza contar^ I frammenti e le alVue poesie, che giieciono, sic- 
come ho detto. Inedite ne' Codici, centotBcntotto poetici componimen- 
ti, tra Canzoni, Sestine, Ballate, Sonetti e Madrigali son adunque 
stati finora prodotti all»luo« col^ nome di Dante Alighieri, soli set- 
tantotto de' quali possono dirsi a Ini appartenenti, mentre gli altri 
sessanta, tranne sei che per Io meno debbon dirsi di dubbia auten- 
ticità, appartengono a Fazio degli UberU, a Guido Guinieelli, a Gino ' 
da Pistoia, a Guido Cavalcanti, a Dante da Maiano, a Sennuccio 
Benucci, a Tommaso Buzzuola, a Mino del Pavesalo, ài Burchiello 
e ad altri rimatori alla burchiellesca, ad Antonio Pucci, a Butto 
Messo, a Cecco Angiolleri, ed a parecchi altri poeti incerti od ano- 
nimi. Nelle esclusioni eh' lo ho fatto de' componimenti illegittìmi, e 
neir Indicazione de' rimatori cui essi appartengono, io non pretendo 
d'aver sempre dato nel segno; ma il cortese lettore, considerando 
la natura d' un lavoro sì lungo e si complicato, 'qual è il presente, 
vorrà condonarmi, io spero, que' falli in cui fossi per avventura 
caduto. 

' Cosi il Cicciaporci, nelle Rime ' Poichò con queste stesse parole 
di Guido Cavalcanti, e Anton Maria incomincia Dante il canto XXIV dei- 
Zanetti nella recensione del cita- l' Inferno, convien dire che il Trissi- 
to Codice 63 (Vedi Latin, et hai. no o intendesse citare il detto canto, 
D. Marci Biblioth. Codd. ^fSS. re- o sivvero una Canzone che avesse 
ceru. Venetils 1 741 , pag. 247.) , quello stesso cominciamento. 
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INTRODUZIONE. 



Le reliquie degli uomini iUustri H debbono conservar tutte, 
e pregiare; «i pfir non so qual riverenza loro dovu^ e si per- 
chè da esse qualche lampo sempre traluce, onde il merito de' loro 
autori f)ie più chiaro viene apparendo nel mondo. Uno di taii 
ttotiHm fu senza veruna dubitazione Dante Alighieri, le cui famose 
ed alte opere hanno il suo nome all'immortalità consacrato. Tra 
queste, una traduzione de' Salmi Penitenziali e* pur fece, deUa 
qual fan menzione Giulio Negri, il Crescimbeni, ed altri. Ma 
niuno (f essf quesf opera vide impressa, non mentovandola che 
manoscritta: ed io sopra loro ho avuta sì fatta sorte, che mi fu 
in Brescia mostrata dal gentilissimo P, Grotta della congrega-' 
zione dell* Oratorio, stampata in uno con altre cose; siccome ho 
scritto nella mia Storia, * facendo al pubblico manifesta sì fatta 
stampa. Questa notizia avendo un cavaliere, amatorf di detto 
Poeta e de* buoni siudii, il marchese don Teodoro Alessandro 
Trivulzio, invogliato di vederne tal impressione, e ottenutone 
l* esemplare da me indicato, comunicò meco il generoso suo desi- 
derio di procurarne una ristampa a pubblica soddisfa)sione e 
contentamento. Ed ecco dò, eh' io per ubbidire a questo mio dol- 
cissimo amico e signore, intraprendo di fare. 

Di tre cose però io debbo qui da principio il leggitore av- 
vertire : la prima è che non si produce mica al pubblico questa 
traduzione, come tratta da autentico originale, per modo che mi- 

• Tom. VII, pag. i«0. 



340 INTRODOKIOIVE. 

gliorar non si possa confrontandola co* manoserìHi, che di ess^ 
esiHono in diverse Biblioteche. Ma siccome né la comodità a me 
è data, né il tempo di poter ciò fare; così la gloria di ciò adem-* 
piere, è mestieri eh* io §eda e lam ad aUftn, che il fkr^ senxa 
dubbio altresì con piUi lode, che non avrei io fatto*\ loptMdueo 
qui unicamente una ristampa di quella copia, che sola mi é ve- 
nuta aile mani; salvo eh' essa impressione essendo del quindice- 
simo secolo, scorrettissima e storpia, io l* ho alla moderna or- 
tografia ridotta, per più facile inteUigenna delle persone anche 
meno erudite; e a forxa di congetture, se alla vera legione non 
V ho restituita, holla almeno migliorata d* assai. 

La seconda cosa é, che avendo Dante nel suo libro Della Vol- 
gare Eloquenza * tre stili distinti, il tragico, cioè il sablime, il 
comico, cioè V umile, e l* elegiaco, a* dolenti dicevole e a* miseri, di 
quest* ultimo ha egli voluto con sommo giudizio in questo suo 
volgarizzamento valersi, più che del sublime, o del comico, in 
olire sue opere usati* E ose dire, che atteso anche sol», tal capo, 
questa traduzione merita d* essere antiposta a quant* akr« di que- 
sti Salmi sieno state mai fatte, che non son poche : da che in essa 
più che in ogni altra, la semplicità e la naturalezza in uno colla 
divozione e coli* umiltà compariseon per tutto^ come il satigue 
ftel corpo, diffuse. Non é per ciò; che, non si dieno a vedere di 
tratto in tratto le espressioni, e i pensieri, la libertà del rimare, 
e il far proprio del nostro interprete; intantochè ehi è, versato 
neU* altre sue poesie, senza pur essere prevenuto che questa fosse 
sua versione, non potrebbe a men di non dire: Questo è lavoro 
di Dante. Ma è, perché ha egli saputo sì bene adattare V idee del 
dire al soggetto, che quanto neW cUtre sue opere agli aitri poeti 
ei sovrasta, altrettanto in questa per maestria e per giudizio gli 
avanza. 

La terza cosa è, che DatUe fu ognor uomo d* intelletto libe^ 
ro ; onde si gloriava, al riferire di Pietro suo figliuolo, che non 
mai né le parole, né le rime lo avevano fatto dir cosa, eh* egli 
non avesse voluto dire: n^a bensì egli le parole e le rime cyeena 
mai sempre a* suoi concetti e a* suoi vol^i piegate. Per questo 
suo Ubero genio pertanto in questa sim traduzione non voUe egli 
servilmente alle parole del testo attenersi, né questo o quelV «U- 
Ito interprete nella spiegazione segufire: ma coW alta sua mente 

' Vedi pag. 76, verso 22. . ' Gap. IT. , 
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piene di uum^ t de UmU, intemAni^ii egli «el fomdò de'éemi" 
menU I^€tmdifii, questi, quaU 9§H giuéieò al sìm parere ehe fe^ 
ser0, vemne egli in questo suo volgcgrigMamento aecomiodtmdò alla 
imitano poeeia. Ciò è sitUo cagiof^, che alami, non rtwvisnndo 
in esso quella conformiUÌ col testo latino^ che etl prime aspetta 
sembra ^el vero mancarglif abbiano il medesimo volgairinxamento 
ereéeski opera di pianta ideata da D<Mite, E di qui è per'S^vwn- 
twra, che nella copia stampata, qui sopra del/ta, i>t fu faUamente 
posto in fronte il seguente titolo: Li sette Salmi Penitenziali, che 
feotf Dante stando In pena. Ma se sieno essi una semplice versio- 
ne y e quale essi sieno, e con qual fondo fatta, il vedrà- il leg^ 
gitore medesimo da se stesso i al qual effetto ho io voluto qui 
a bello studio apporvi di rincontro il testo latino deUa Vol- 
gata. 

Questo immortale poeta, che fu pieno di religione e di fede 
davanti a Dio, molte altre divote cose trasportò al suo modo alla 
volgar poesia, che si sono dagV impressori neglette, e lasciale 
neUe prime antiche edixioni a consumarsi dal tempo, e a dispera 
dersi. Queste però quasi comunemente dimenticate, o sconosciute, 
voglio io qui soggiungere a questa traduzione de' Salmi : onde 
tra tanta copia di libricciuoli spirituali, de* quali per uso delle 
persone divote è ripieno il mondo, uno ancora ce n* abbia in 
rime, che gradir possa giustamente a* poeti, e servir loro- con 
frutto. Né migliori o più grate cose saprei io lor metter davanti, 
che quelle, che o il Maestro dell' orazione Gesiìt, Cristo e* insegnò, 
o il divino suo Spirito suggerì alla Chiesa sìia sposa. Esse vol- 
garizzate in versi dal nostro Alighieri si trovano dopo il divino 
suo poema nelV edizione fatta in Venezia per lo Spira nel 1477, 
ùoi comenti supposti di Benvenuto da Imola; e in quella fatta 
in Milano per Lodovico e Alberto Piemontesi nel 1478 coi co- 
menti supposti del Terzago, amendue in foglio: donde io le ho 
qui tratte, con mutar loro precisamente nelV usitata la vecchia or- 
tografia. Il titolo, eh* ivi portano è: li Credo di Dante; vo^^ndo 
dire, eh* esse erano come la profession della fede, o sia l* epilogo 
di quel che Dante credeva. E al medesimo effetto servir esse po- 
traìmo altresì in oggi a* poeti: onde ogni dì recitandole, fia perciò 
noto a^gli altri, la lor religione qual sia. 

Finalmente per agevolare l* intelligenza di tutte queste rirtlè 
alle persone meno ancora intendenti, ho giudicato di accompa- 
gnarle con alcune annotazioni, altre delk quali sieno come teo- 
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io§ieke, ed •Hré^framafìMli. ^ La$oHMtA40*Soimi, e mtM lor 
smui nén ti iwrebbono per una parte da UUti agevòlmeiUe senza 
eue penetnaU; e varie espressioni per l* altra, e «oHe Ucenze e 
parole dal w>l§arixxatore usate nella sua versione, avrebbon po- 
ti^, altre oscurarne V intendimento, altre avvilirne la sUma, 
Ferciò, affMkè niun ostacolo si aUraversasse aUa divozione di 
ekiunpie di queste rime valer si volesse con animo eristiamo e 
divoto, io ho riputato pregio deW opera il giuntarvi questa foHea. 

' A queste annotazioni del Quadrio dificare l' espressione dell' annot^to- 
abbiamo talvolta fatto seguire qual- re. E perchè le nostre parole po- 
che nostra parola, sia per dichiarar tessero distintamente ravvisarsi, le 
meglio il senso delle voci e delle fra- abbiamo incluse fra parentesi qua- 
si dall' autore adoperate, sia per mo- dre. 



I SETTE SALMI PENITENZIALI 



TRASPORTAI I ALLA VOLGAR POESIA. 



Salmo I. . 

I. Signor, non mi riprender con furore, 

E non voler correggermi con ira, 

Ma con dolcezza e con perfetto amore. ^ 
Io son ben certo, che ragion ti tira 

Ad esser giusto contro a' peccatori ; 

Ma pur benigno sei a chi sospira.' 
II. Aggi ' pietate de' miei gravi errori : 

Però eh' io sono debile ed infermo, 

I. Domine y ne in furore tuo arguas me: neque in ira tua corri- 

pias me, 
II. Miserere mei^ Domine, quoniam infirmus sum: sana me, Do- 
mine, quoniam conturbata sunt ossa mea. 

* Cioè, con puro amore , scevero [Nota sospirare in senso di jw»Kr«t 

d'egni collera. Correggimi, non co> sospirando, pmin^èi ne' sospiri. Cosi 

.me nimico, lasciandomi per vendei- nel Sonetto XI disse : E d' ogni suo 

la trascinare alle mie passioni ; ma difetto olìor sospira,] 

come padre, per -emendare sempli- ■ Lo stesso che abbi; e lo scam- 

cerneste in me la mia colpa. biamento del b nel g non è infre- 

' Cioè, a ehi sospira per vera con- quente nella lingua italiana; come 

trieione di cuore, e per desiderio sin- è chiaro da molte altre parole, quaU 

cero dii tornare a Dio: perchè non sono d«ò6ia, ^a6&ta, «uA^'e^to ec. che 

ogni sospiro è sufficiente a conciliar- si voltarono spesso in deggia, gaggia, 

ci la divina mi»erioordla. stiggmo «e. 
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Ed éto perdei^ ««tt}- i mtei Yf^iert.^ 
Difendimi, o Signor, da*lo gran vermo,*^ 
E sanami, imperò eh* io ìion ho osso, 
. - ' . Che conturbato possa ornai star ferreo." 
^ HI. E per lo cargo * grande e grave e grosso^ 

Ifl. Ei anima mea turbata est valdc: sed tu, Domme^ usgu^uo? 



' JkUti t miei vigori, cioè, tutte le 
mie forze; e intende delle «ptWtwoh*, 
\)ercbè per la coJpa mortale si per- 
dono in fatti tutti gli abiti sopranna- 
lurali, produttivi dagli atti meritori! 
ctetìa*graxia, non rimanendo più nel 
pettSfttore, che una fede mortale aoa 
fredda speranza. 

- F/rmo, invece dfwtfnm»,- per ca- 
gion della rima : il che usò questo 
poeta altresì nella Cantica dell' In- 
ferno, VI, 22; XXIX, 61 ; XXXIV. 
108). E perora/» vermo intende egli 
il gran dragone, come si dice nel- 
l'Apocalisse (cap. XII, n. 9): t7 gar- 
pente antico, che è chiamato Diavolo, 
il quale sedwe tutto il mondo ec. 

[ Vermo per verme non è detto pon- 
to per cagion della rima ; ma perchè 
cosi dicevano gif antichi, e cosi di- 
cono i moderni, dicendosi anco sti- 
le e stilo, confine e confino, aentiere e 
sentiero, declH>e e declivo, alpestre e 
aipestro ec. Molli in generale de' no- 
mi mascolini derivati da' latini della 
terza declinazione, i nostri antichi li 
terminavano in e ed in o Vedi Nan- 
nucci. Teorica de' Nomi, Firenze 1847.] 

' Dante ha nellinterprerilKione 
dell' ultimo senso di questo secondo 
versetto, seguitato il testo ebr^iico, 
che cosi dice: E le mi» ossa mw dive- 
nute tremanti; come che ppeticameo- 
te abbia egli ciò espresso, dicendo, 
che non ha osso* che possa alar fermo. 

[Così, Inf., VI, 2* : Non avea mesn- 
hro che tenesse fermo]. 

* Cosi trovo in questa tradusione 
costantemente stampato, cioè cargo 
invBce di earco; disoarghi mweM di 
. discarchi ec. Né si può ci&atlriiiiMre 



a errore delf amana^nse* Q ,#eil« 
stampa: poiché det c6o11)Épìo èi fan- 
no fede le parple campagne di rimat * 
usate neirinterpfeitazione del terzo 
Salmo, che sono letargo e largo. Gli 
SpagAoli dì«ona cargar e cargo, e i 
francesi charger e charge. Per av- 
ventura anche a Dante piacque più 
carpare e cargo^ come usan dire i 
Lombardi^ che il toscano carcare e 
carco. Gli etimologisti derivano la 
detta voce dal carrm de' Latini cor- 
rotto dal currus: onde a' barbari 
tempi venne il latino carricare, per 
aggramre. Cosi il Pscndo-Jeronimo 
(De Xll Script, Eecle*.)^ parlando 
d'Origene, lasciò scritto: Oneribus 
majoribus cnrricabcU sp. Ma se deri- 
vata fosse la detta voce da carrusy 
avrebbe dovuto scriversi carricare 
costantemente con doppia r. Po- 
trebbe per avrentora pia tosto esser 
la medesima originata da' popoli del- 
la Caria, i quali avevano per lor pe- 
culiare mestiere di fare il facchino. 
E i servi erano apputito da' Greci 
ehisonati cwri: onde dicevano nelle 
lor feste florali : faori i cari per fuori 
i filmagli; e all' usansa carica era un 
proverbio appo i medesimi, col qua- 
le Tolevano dare aU'^vsamsa facchi- 
nesca, cioè, incwile e impropria :.éeì 
che si puè leggere Erasmo 'jAémg* 
CMl., pag. 25 e 969). OBde da oari, 
carcare forse all' Italia è veotH»; o 
cargar aìla Spagna; siccome dal 
greco bektriea s' è fatte tra nei botar- 
ga, e dal greco macara s' è faUo ««a- 
gara, e cosi discorrendo : m^tiasi- 
me essendo le greche voci, ^he fioi 
abbiamo, dove la A in ^ è notota. 
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L* anime nria è tanHo cOSkiHMKa, 

Che senza lo lao aiolo io più Yìoii pose©. 

IV. Aiutami, o Stgnor, lirtta Si^An : ^ 

Convertimi al ben fare predio* foresto : ^ 
Cavami Talm^i fuor deMe peccata.^ 

* , Non esser contra me cosi molesto,* 
Mr salvami per iaa misericordia, 
Che sempre allegra il tristo oore e meato ; 

A'. Perohè,*^ se meco qui non fai concordia, 
Chi è colui, che di te si ricarde* 



IV. Convertere, Domine, et mpe animam fAeam : salvum me 

fac propter misericordiém tuam. 
V. Quoniam non est in morte qui memor sit tui : ir» iftfemo 

autem quis con/itebitur tibi? 



' Fiata è voce trisillaba, come de- 
rivata dal verbo fiat de' Latini : né si 
ò fatta bisillaba mai, che per larga 
licenza. Tutta fiata vale poi il mede- 
simo che continuamente, con assidui- 
tà, sempre più, o simil cosa. Così il 
Boccaccio (Giorn. II, nov. 7): Quella 
non cessando, ma crescendo tutta 
fiata. 

* Qttesta replicazione dell avver- 
bio presto è molto ben qui locata: 
perciocché dimostra la premurosis- 
sima sollecitudine che Davide ave- 
va di uscir del peccato. 

* I nomi sostantivi era uso antico 
di terminarli nel plurale alla manie- 
ra de' neutri lattai, come le pugna e 
lefìoltella nel Novelliere; le casteila 
eiemuHimenta nel Villani; le demo- 
nia e le peccata nel Passa v^nti: on- 
de il Davanzati altresì, acui piaequc 
yésiìT le brach« ali antica, velie pur 
dire U kUa e le tolto eo. 

[U4èr le letta e le tettam>n è unve- 
•Ur le brache oU' antica, nae all'an- 
tica e alla moderna ; e con siffatta 
4oppia terminazione' abbiamo qi^ai- 
che centinaia di voci.] 

* Otttfliaffl«nla'Uta qtaà Uami» la 



voce molesto, relativamente al cargo 
detto di sopra: poich'essa, come os- 
servò il Passerat, è fatta da mola, 
eh' era la pena de' servi, che più lor 
dispiaceva; e vuol dire: non siate 
contra me sì cruccioso (fàcheius di- 
rebbe un Francese) di lasciarmi 
più a lungo sotto il peso de miei 
peccati ec. 

^ Di questo stesso argomento si 
valse poi anche Ezechia . (Isaia, 
cap. 38, V. i8) : Perdocohè l' inferno, 
diceva questi, non darà gloria a te; 
ni la morte loderà te: quelU, che ecen- 
dono net lago, non ispererarmo nella 
tua verità. 

* 8i rioorde, invece di «t ricordi: 
lieema usata in grazia della rima 
non par da Dante, ma dal Petrarca 
eziandio, che così scrisse: Che ctm- 
vien, eh' altri tH^Mire alle sue spese. 
(Canz.: Mai mn vo' più cantar) inve- 
ce di impetri. 

{Nsppur questa è licenza usata io 
grazia della rima, perciocché nelle 
voei del pres. del congiuntivo per 
esempio lu4unes, iUe amet, attenen- 
desi gH antichi alla terminazione la 
ìmàf tmvramo tu ame, egli amt.] 
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In mGHey^4»9mékìOO'ékàÌÈeapèmf 
'VI. Le tue ofeoctaie, io prego, non sion sorde 

Alli Mspiri del mio cor, ohe geme, 

E per dolere se raedesmo morde. 
Se tu discerghi il eargo, che mi preme,^ 

Io laverò con lagrime lo letto, 

E lo mio interno e notte e giorno insieiae. 
VII. Ma quando io considero V aspetto 

Della tua ira contr' a* miei peccati, 

Mi si turbano gli occhi e V intelletto. 
Però che i falli mìei sonsi invecchiati 

Più, che gli errori de' nemici miei,^ 

E più, che le peccata de' dannat4; 
Vili. Partitevi da me, spiriti rei, 

Che allo mal fare già me conducesti,^ 

VI. Lakoravi in gemUu meo: lavabo per singulas noctes lectwn 

meum: lacrymis meis stratum meum rigabo. 
VII. Turbatus est a furore oculus meus: inveteravi ,inter omnes 

inimicos meos, 
VIII. Discedite a me, omnes, qui operanUni iniquitatem: quoniam 
exaudivit Dominus vocem- fletus mei. 



* Intende dell'eterna morte; poi- 
ché nella morte naturale le anime, 
separatesi dai loro corpi in grazia di 
DiOf seguitano ad amar lui e a lodar- 
lo. E 1 interpretare, che aleani han 
fatto, il Profeta, come se avesse par- 
lato della semplice naturai morte 
considerando qui solo i corpi da se 
nel sepolcro disanimati, è una sti- 
racchiatura e scipitezza assai fri- 
vola. 

* Cioè, se tu mi sgravi della colpa 
che sommamente mi pesa ec. 

' Intende sotto il nome de' suoi 
ni mici, tutti coloro che rbaono in- 
dotto a peccare, tanto uomini che 
demonii ; e dice di essere afflittissi- 
mo, sulla consideraiione principal- 
mente, d' essersi invecchiato nella 
sua colpa, cioè, d' aver in essa per» 



severato per molti mesi; da che, 
quando Natane fu ad ammonirlo, 
già gli era nato di Bersabea il figliuo- 
lo: onde per lo man nove mesi dalla 
sua colpa esser dovean già trapassa- 
ti. Davide poi qui altamente si umi- 
lia, per muovere più a pietà di lui il 
Signore : paragonandosi e posponen- 
dosi infine, per questa sua \nngOL du- 
razione nel peccato, agli stessi de- 
monii. 

*■ Conducati invece di coMdnceHe. 
Lieeordo Salviati {Af>vert., lib. il, 
cap. IO) scrive, che vM mof <n»*i, wH 
diresU, e simili , invece di voi mwfra- 
$te,voi dirnt^ ec. , eziandio nel miglior 
secolo, non che nella tavella, alcum 
volta trascorsero nelle scritture ; e 
ne allega non pochi esempli, tra i- 
qoelieoiio: lo vorrei ohe ifoi me ve- 
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Onàt io meli vado sospIrMiéo, Omei 1 ^ 
Però die ti Re dei Spirili c^sli 
Ha esaudito lo pregare e 1 pianto • 
DegM occbi nostri lacrimosi e mesti. 
IX. Ed oltre a qoesto lo suo amore è tanto, 
Che, ricevendo la mia oraztcme, 
ItaoMai coperto eoi suo sacro manto.^ 

IX. ExaudivU Dominus deprecationem meam : Dominus ora- 
Honem meam suscepit. 



desti (Boccaccio, Gior. Vili, nov. 9j; 
Voi perdonasti alla Maddalena {Taf). 
Bit.); Per quello che voi mi dicesti 
[Stor. a BarUtam) ; Voi facesti tanto, 
che voi avesti Consoli ec. (Stor. di Li- 
vio) : ed è divenuto idiotismo si pro- 
prio de' Fiorentini il valersi della 
seeoDda voce del singolare, invece 
di quella del plurale, che Giambati- 
sta Strozzi nelle sue Osservazioni tV 
torno al parlare e scriver toscano (pa- 
gina 52} afferma infine che sarebbe 
soverchia esquisitezza nel parlare o 
scrivere familiare, il dire amavate, 
sentivate ec. invece di amavi, senti- 
vi ec. Onde non è maraviglia, se i 
poeti si lasciarono talora o dalla ne- 
cessità della rima condurre a questo 
modo di dire, ovvero dalla strettezza 
del verso; come fece Guittone 
d'Arezzo, che cosi scrisse : 



Sospira i] core, quando a 
Clic voi m'amavi, «J ora non mi amale. 

e nel Sonetto: MHle saluti vernan- 
do ec.: 

E come a visco aii»rl m' avi pigliato. 

Ma queste sono licenze da non pra- 
tioarsi, che per grave bisogno nei 
versi: perchè quanto alle proee, i 
buoni scrittori lasciando ai Fiorenti- 
' ni cosi fatto idiotismo, scriveran- 
no sempre giusta ia buona regola, 
piuttosto che secondo T abuso 'di 
quelli. 
[Cbe per Teeenpie de' buoni serii- 



tori (oggi che a dritto od a torto se- 
nesi stabilite le regole della gram- 
matica) debbasi scrivere che voi con- 
duceste, direste j vedeste ^ ec, voi ama- 
vate, sentivate ec, non vi ha dub- 
bio; ma che gli antichi, scrivendo 
che voi conducesti, diresti, vedesti ec, 
VOI amavi, sentivi eQ:^ facessero liso 
d'.un idiotismo, non è vero; e in 
quest' abbaglio cadde il Quadrio, 
perchè al suo tempo non si conosce- 
vano bastantemente le origini e le ra- 
gioni di nostra lingua.] 

' Invece di oimè (interiezione], 
ovvero ahi lasso! che altri disse, o 
simil cosa. Omei poscia, invece di 
oimè, fu non solamente dall'Alighie- 
ri, ma da altri ancora adoperato. 
Così il Boccaccio (Amor, Vision. ^ 
canto 8): 

n|i> abito cniedalo con cuatei 

Kriiuia Mc4Ìi*a crudele e dispirtaU ; 
Con voce anc><r parca Jiceii-, omei '. 

E Gin da Pistoia (Madrigale, Boima 
il beato punto) : 

Cui non rimasp vita, 
Nò Iena Uiila, clic dice»»*, aottì ! 

Ed altro Antico (R/m. Ant.j lib. X, 
Ganz. Oimè lasso): 

Finir non dccgio di chiamar nmrì '. 

' Gìoè, m' ha preso sotto la sua 
protezione, o sotto l' osibra dell' ale 
sue, come altrove questo Profeta ,si 
eapiime. 
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X. Onde non 4fe0io pie t^flR&nsfooe •' 
Degr inimici miei, elle con verf^gtisi 
Convieiì che ^adam, e cofilusiknie : 
Però eh' m ièn inondai^ d* ogni rogfitf.*- 

X. Erubescant et conturbentur vehementer omnes inimici mei: 
convertantur et erubescant vcdde velociter. 



Salmo II. 

1. Beati ' quelH, a chi son t>érdoi}ati 
Li grandi falli e le malizie loro, 

I. Beatiy quorum remisscB sunt iniquità tes; et quorum tecta 
surU peccata. 



' La parola rogna, usata da Dante 
altresì nella Cantica dell' inferno, 
dispiacque veramente al Bembo, al 
Nisieli, e ad altri critici, che rignar». 
dandola come incivile e sordida, ne 
lo censurarono però, e nel ripre- 
sero d' averla usata. Ma a giudi- 
care con rettitudine, io credo, che 
a tempi di Dante non fosse la me- 
desima sì stomachevole e brutta, 
com' è poi divenuta, e com era ai 
tempi del Bembo. 11 Menagio nelle 
Origini della Lingua Italiana deriva 
si fatta voce dal rubigo de' Latini, 
per queste vie: rubigo, rohigo, rohi- 
ginis, robigine, rogine, rogina, rogna, 
per esser la regtuif com'e'diee, quasi 
la ruggine dell'uomo: e in questa 
opinione segue egli il Ferrawi. Ma 
ci vuol ben della forza per tenere a 
sì fatte etimologie le risa. Rogna è 
fatto dal ranger de' Francesi, che si* 
gnifica r(xi«re: onde ron^e, rodimen- 
tOf che si è poi da' Francesi applicato 
alla ruminazione degli animali; e in 
pvevenxate, rongMi per rowarw. È 
foi nota la trasposizione, che in non 
poche parole fu praticata d«Ua g « 
della n onde ponghiamo e pp^oicuno 



si dice per esempio in Italia, spon- 
già e spagna, venga e vegna^ tenga e 
tegnia. Così di rongia ci venne fo- 
gno. 11 Basterò infatti {Crmc. Pro- 
venz.) questa voce tra quelle pur 
numera, che ci so^o dalla Provenza 
venute. Ora tal voce, come nova- 
mente nella nostra favella a' tempi 
di Dante introdotta, ne' quali la par- 
latura francese, o francesca, come 
dice e narra Brunétto Latini (Tesor.)^ 
era la più comune di tutti i lingaaig- 
gi, perchè non potè egli adoperarla 
con laude in significato di incetitivo, 
tentazione j .stianolo, o simil cosa, nel 
qual senso è qui in fatti usata, come 
dal contesto apparisce? Le voci 
acquistano nell' estimazione db^gti 
uomini nobiltà o bassezza dall' uso 
che se ne fa nel parlare. Potè per- 
tanto la detta parola divenire paaM) 
passo triviale, e per fin sordida, 
eome la riputarono a' tempi loro 41 
Bembo e il Nisielt, senza ohe tale 
foese ne' suoi priocipii, e senza che 
Daote però peccasse m «sarta a'«uoi 
giorni. 

' Le persone, che godono della 
grazia di fìioy soit^ia^re classi di^ 
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E sono ncopprtj i lor peccata. ** ^ 
Tu ni beati ancora son coloni, 

Che senza ì)ii{|uìL^ si Lro^cr;i)iiiO 

Innanzi al trono del celeste Coro ' 
K (|uei tulli beali ancor saraunn. 

Al quali Dio e ^li Ang4^]i ilei Cielo 

Alcun peccalo non im]ìuleranno. 
Mn io avendo innanzi agli occbj 11 velo 

Deir ignora n/A e ciò non conoscendo. 

Ho fatto come quei, cbe lente* jl ^elo: 
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Uh Beatus vir^ cui iion imputfiuit, Domìmtii pcGcatum: nec osf 

in fpiritu cius doìiis.. 
IJl Qufmnm tacuu invetcravtinifd q^j^q mca ; dum clamarGm 
tota (He^ 



\isc. Lri jTJmfl è dì qut^lli?, eho ca- 
dute in prdT(i colpa, si sono per In 
penit^nin giufiUncalE. La secoTida 
è di quelle, che non sono gianimui 
in grave colpa estinte; tnlluclu^ di 
QualnlLce ìtnpprfeziono e venialìlh 
macoIflfC) secondo il detto delta 
ii^crmura iì^rm:, cap. 2t, n^ 16) 
Sttte voUe cfulf H Giitsta. Lii tx?rza (? 
iW quelle, rhe^ trunnc \& t:olpa d'ori- 
gino, sono dot rSmiinetite innocenti 
dei Uitttj) e pure; cifme sono i piu- 
goletti m<^rU dor>o il batteaÌmo> a 
CogiotiF? d esempio ec. Tulte tre 
queste dassi sono do Davide qui ac- 
cenniite in prmoipio^ * dette fidate; 
voìetido Fnirci comprendane di e tutti 
coloro sono veriimente inYlditibtil, 
cbe hanno to gm?;iti di Dio Laprimìi 
classe è accennata nel primo v<?r- 
,^tto. Lii seconda In quello ^larolc' 
yec cut itt ijtirìfu i?tu!f dot'u^, o come 
oltre Vf^rsioni lianno: Ntc ei( in nrt 
itiiix daiuv^ dove supponendosi la po- 
tenza dellct Yolonlh agli atti dolosi e 
^ inìqui, u'q'Jiili non si ó \ì^h deLer 
minata } si vede, clie parla egli deRli 
adulti. La lpr?u in qneIJe parole: 
f^m non impufa^i! er. per esser Irt 
colpa originnle quella sola, che non 



ci è propriamente im[nJtafJi dJ> Ino' 
a mnxicumento di nostra JiLtua] vo- 
lontà^ die sola e li principio dei me» 
rjtu e del demerito, quiintunque 
come vero reatii contriitlo dnl primo 
pidre, in.^ccidtir| dast? fi cosUtnisca, 
e rei di pena. L' Alighieri hu. volute 
queste tre classi dichiarare tielia sua 
versione con alquanta maggior rhiu^ 
rezza: la prim^ nei priuio ters^.etto; 
la secondi» nel sucondo; e lo ter*» 
m\\ terzo. 

*Ci[jf», avanti at trono di Gesii Crl^ 
sto netl'eatremo giudizio: Quanrin 
terr-h il FigUuith deli U^mo ntiUa t/ifi 
7rìfieffà: f htfìì QÌi An'ffli con lui eOn 
(Matth-.XXIV, V. ai-} 

' TtJTte in iacanitiio di ^rfn«w). ma.- 
niOTtt di dire us^na dall' Ali gbterjf 
non pur In quesiti versionfi, ma aa- 
c he nel suo niaggior poema, donde 
sci esempi se? nf? possono vederCi 
da me ^litigati nella Suiritt a Hfiffifìn» 
tJ'fìijriiPoeìiU (toni. ìy pag. W8 t;479J» 
Il m^deaimo l>ante nel suo Cottpivio 
ffol. 94J si scdtset riliK'^ifi una h 
intdirifiiali e le vioraìi virt^^ rtiuce 

rtt óaU: tilucA in ^j$a tt eorpunili 

biiìtttdi; e d Grf sisenEle (iit>. ttj. 
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Che stMMa mmUtày^ e natta mai mmà^ 
Ed aspettando che il calor gK toechi,^ 
E qua e là si vanno rivolgendo» 
E poi eh* io ebbi in tiUto chiusi gii occhi. 
L'ossa mie, e i miei nervi s' iaveecbiaro,' 
Gridando io sempre, come fan gli sciocchi. ^ 
IV. E benché giorno e notte, o Signor caro, 
IV. Quoniam die oc nocte gravata est super me manus tua , 
conversus sum in cerumna méa, dum configitur spina. 



cap. t): Si dee arcare il luogo, dove 
«ptri inventi australi; e'I Villani 
' (lib. V, cap. i): Al qwU (Nome Im- 
periale) solea ubbidire tutte le na- 
zioni ; e Fazio [Dittam., lib. V, cap. 5): 
Lieo la nominò gli Antichi; e altrove 
(cap. 12j : SI nacque le prime genti di 
questo paese: e il Boccaccio {Fiam., 
lib. V, n. 131) : Corsevi il caro marito, 
corsevi le sorelle. Questa maniera di 
accordare in diversi numeri i nomi 
e i verbi, come questi fossero asso- 
lutamente posti, è propria della lin- 
gua, e molto usata, dice il Bartoli 
(Tori, e Dirit., n. 108) il quale molti 
altri esempi ne allega. Ma non è 
per tanto questa maniera si propria 
della volgar nostra lingua, che non 
fosse da' Latini altresì usata, e dai 
Greci, presso a' quali era nominata 
enallage, come da'Gramatici fu os- 
servato. 

^ Ristretti in se stessi, e raggrup- 
pati. 

' Ermogene e Longino commen- 
dano sopra tutte 1' altre quelle me- 
tafore, le quali attribuiscono senso 
alle cose che ne son prive. Dante 
fu nell'uso di queste preclaro: e 
cosi dice in questo luogo: Aspet- 
landò che il calor gli tocchi; in iscam- 
bio di dire, Aspettando che si riscal- 
dino un poco: come nella sua can- 
tica dell' Inferno aveva pur detto, a 
cagion d'esempio, Dove il Sol tace, 
per Dove non è H Sole, 

• S' invecchiare, cioè, scemarono 
di vigore, si dimagrarono ec., e 



non intende l' autore di tempo, ma 
è metafora che s' usa pur oggi, di- 
cendo d' uno divenuta per alcun 
accidente disfatto e somtito, che si 
è invecchiato. Tale infetti è la si- 
gnificazione dell'ebraica voce baht, 
che San Girolamo rese però otti- 
mamente cosi: Le ossa mie si sono 
consumate. 

* II testo latino: Dum clamarem 
tota die, è stato variamente dagl'in- 
terpreti spiegato. Teodoreto, segui- 
tato dal Bellarmino e da altri, lo 
ha inteso, . come se Davide detto 
tkV esse '.Poiché io tacqui perseverando 
nel mio peccalo; però non rifinando 
io di gridare per un vero sentimento 
di penitenza, le mie ossa si sono con~ 
suttte. Air opposito i Santi Girolamo 
e Agostino lo hanno spiegato, co- 
me se Davide avesse ivi voluto dire: 
Poiché io tacqui perseverando nel mào 
peccato, le mie ossa si sono estenuate 
per le continue inquietudini e rimorsi; 
ed io senzariflettere alla cagion defmiei 
mali, anda/va scioccamente tutto il 
giorno mettendo querele e gridari. 
Dante ha seguitata questa seconda 
interpretazione, che è la più natu- 
rale, anzi la vera, atteso il contesto. 
Né solamente a prevenirla vi ha 
premessa quella similitudine di chi 
teme il gelo, molto bene adattata; 
ma vi ha aggiunto, Come fan gii 
sciocchi ; perchè questi in verità si 
affannano e gridano, senza tuttavia 
aver ricorso agli opportuni rime- 
di. 
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La tua man f^iusta mi gravasse mollo. 
Pur nondìmen mai li conobbi chiaro. 

Mn Offij cbo di.l VISO tu 1)1^ bai toito 
Il velo oscuro, tetiebroìio e fosco, 
Che m'ascomleva il luo benigno volto: 

Come colui, cho, nntlando por lo boscOj 
Da spino punto, a quel si volge^ e guanìa^* 
Cosi converso a te, (i riconosco, 
H La penitenza mia ó pi^^ra e tarda ; 
Ma nondimeij, dicendo il mio peccìilo. 
La mìa parola non sarh bugiarda.^ 

Ma sai, Signor, cbe V Ilo manifestato^ 
Gi^ l' ingiusUzia mia e 4 mio delitto, 
E lo mìo errore non ti * ho celilo. 

E molte volte a me medesmo ho ditto : 
Al mìo SÌEtJiore voglio confessare 
Ogni ingiofilizja del mio core afflitto. 



V. Delktum metim rognitum tibi fcd: d intusHlicim inatmi 

jion ahsrcndi, 
vr. Diai: Confìtcbor adversum wie iniustiliatn ^mm Dontim ; 
et fu remisisti iniqvitatem peceati mni. 



' Coài nel suo poema,, dì chi v 
incito fuor del pehgf} aita riva, lioa 
non Jiasimii maniera djiso: Si volge 

^ Vuol dirtì^ the la conTùSsione dijl 
auo pecwito sarà ^ìntera^ non na- 
Bcondendold, non ìBcusandolo, dò 
HillefifiGrendoJo. Dante ho* seguito 
qui il testo ebreo, cht? ha iJ futuro 
n\ìdìacfta {Cogfiittim fatititn) F^tò 
nn/t>, dove la volgata ha {Cognilum 
feci) H'j f'itif} notai sebbene è tul- 
tuno, da che sovente? nella sacra 
Mrittuta r un tempo b. posto por 
^1 altro; e questo int^Tpr^le entrata» 
nel vero seitLìmenlodi Davide, pa&sa 
losto a spiegarlo. 

^ Questa ì> quasi uua eormloù^T 
^ juiG so dJceoK : QM^ (lieo io ? li vo- 



fjlio dir la mia colpa? Tu sat, Si- 
gnore, die ttì l'ho già detta: e tu, 
ciome pieno A" iullmta bnutà^ m^ 
l'hai %iìi coudi^naia. 

* È qui dii avvertire^ che gli iin^ 
tìchi rimatori non soiovano ulidL^re 
quelle vacali, che ^raiio seguite dai 
qualche altra aspirata, dol ohtì mot^ 
tìwimo pruove si poesQuo addurrei 
e molte ne ho io in fotti aMrove al- 
legate (i'torra e Biigit>tìt ii'*igni Pos- 
xitit toma Ij p. eG5 eiJ,}, Ciò ù mani- 
fe^tìasimo $ìegno> ohe qualchi? comi 
T\eì\' aspirazione facovan pur essi 
sentire, che auppUva al tempo man- 
Cninte di quella si Li aba, la qual pro- 
nun'^in gL'Ita^ianj animoUiti haunù 
tuttavia perduto; forse per non 
iscoaciarsLcouyueiriatiOtnoJo. 



E tu, SigAépe, udcHfido ìI>^biÌ9 paride, 
BenigDamente, e subito, ogni vizio 
Ti degnasti volermi perdonare, 
VII. Ed imperò nel tempo del Giudizio 

Ti pregheranno insienn.' tulli i Santi, 
Che tu ti degni allora esser propr/io.' 
Vili. Ma gli orrori degli uomini son l^nlr,- 

Che nello gran dituvif» Ji moli' ncque ^ 

Nelle fatiche non sanai costanti. ^ « 

Non s* approssimeranno a quel che giacque 
Neir aspero presepif^, iillora t)ii;Hido 
Per noi discese al nmncio, ed uomo nacque, 

VII. Pro hoc orabit ad te omnis Saticius m tmimn oppor- 

tuno. 
Vili. Verumtamen in diluvio (u[ì.iarum mìiUarv/m ad cttm non 

approanmabunt. 



* 11 senso è: Per questa tua mu- 
nita benignità, colia quale i peccatori 
a penitenza ricevi, tutti i Santi ti 
pregheranno, che vogìi con loro esser 
misericordioso nell'estremo dì del GtM- 
disio. Noi pregheranno già in quel 
giorno, perchè in esso non sarà luo- 
go né a clemenza, né a prieghi; ma 
i timorati di Dio il pregheranno nei 
tempi opportuni, ne' tempi delle 
tentazioni, e nelle occorrenze, affin- 
chè voglia esser loro propizio in 
quel giorno. 

* In tutto questo Salmo il Profeta 
si comprende assai bene, che aveva 
davanti agli occhi il tremendo di del 
Giudizio. Però riflettendo ai calami- 
tosissimi tempii che il precederan- 
no, ne'" quali sarà, dice Soronja 
(cap. I, V. 24], tribolato lo slesso forte; 
G sarà gran tribolazione, come dicea 
lo stesso Redentore (Matth. XXVI, 
V. 21 ) ; Ah ! esclama, che non tutti 
tra quelle tentazioni si serberanno 
costanti ; nò tutti se la terranno con 
Gesù Cristo. Infatti dicea l'Apostolo 



l^yrjlOi sari vendo a Timo Te o fEp. Il, 
rnii. 3, V. T, rcj: Sfijtpi che negli tU- 
Ifìfi \jvji\iì •^'■'j'ru-iiTTarìtto tempi JK- 
ricolosi, e saranno gli uomini a^dmri 
di se stessi, pieni di cupidigia, vano- * 
gloriosi, superbi, disubbidienti a' loro 
maggiori^ ingrati, scellerati, senz' af- 
fetto, sen^ pace, calunniatori, incon^ 
Unenti, crudeli,, senza benignità, tror- 
ditori, protervi, orgoglioni, e amatori 
delle voluttà, più che di Dio, aventi 
un'apparenza di pietà, ma alieni dalla 
sostanza di esm. Ed ecco perchè dice 
l'interprete: Magli orrori ec, cioè 
a dire: Ma le cose che spaventeran- 
no r uomo dalla via della verità io 
quel diluvio di molte acque, cioè, in 
quel diluvio di iniquità e di errori 
come ben interpreta Sant' Agostino 
(in Psal. X-XXI, vers. 8), saranno 
tante, che non tutti' si terran saldi 
incontro ad esse ; né avranno il co-^ 
raggio à* approssimarsi a coltti*i„«|ie • 
si feco-tìomo per noi, e disse (Joan. 
cap. XIV, n. 6): lo^no la via^^ tft pe- 
rita e la vita. , ' - • 



SALMI PENITEN/tALJ. 3B3 

IX, Io a le, Srgiior, ricorro lagri mando. ' ' .1. 

Per la tenla/ion de' miei nemici,^ 

Che sempre id.tì mi van perseguitando. 
Giona dell'alme peccatrfci, 

Che converlonisì a Le jier penitenza, 

DÌfen<Ììmi dai Spiriti infelicr. *~^ 

Non consenlir^ Signor, che h potenza * 

Degli avversarii miei prù mf consumnii;' 

E smorza in me ogni concupiscenza- 
X. Dal mio Signore allora ditto fammi ; 

Si, che io li darò, uomo, rntelleltOj 

Per cui conoscerai li beni sumoii. 
Poi li dimostrerò '1 cammin perfetto, 

Per cui tu possi pervenire al regno, 

Dove si vive senia alcun difetto.* 
Degli occhi miei ancor ti faro degno ;^ 
XI. Ma non voler, come ti cavallo e 't mullo,^ 

IX. Tu cs rf^fufjium meum a tribuìaHone, quw circuìnderìit mr 

exuUalio mea, ente me a circunuìantibus me. 
^ IrUeUeclum Ubi dabo, H irxstmaifn te in via haCf qua gradk- 

* ris: firmabo super te oculoa meos. 
XI, NolUe fieri sicut equua et mulus; quihus fiori est intellectus. 



^ Ora se i Sorbii imn tutti si ter- 
rai forti in quel diluvio di pericoli, 
rhe farò perù io, elicti guLDavide, in 
mezzodì l^ntn tentazioni^ che, co- 
me nimjci miei^ uii vanno persegui- 
tEindo, per farmi cadere nel male'.^ 
iicco qttel che farò, soggiunge egli, 
ni che ciascuno far dee al mio t^aom- 
pio: A te, ìiiQjior, ricorro laffriiìmtì- 
*i(ì oc. 

* fM'miti nemici^ cioòj de' nomici 
dolio spirito mìo, CùmÉ sono il 
Mondo, il Demonio e ia Carne, 

^ Coniumftii con due itir com' e 
iltiaro p(^r Je voci^ che cod Qui^lU 
(Onsuonaiio : equi e tratto dal latino 
cotmumrtuirB, us^to da Cit^rou.Oi da 
J*Iifù(j, e da altri, che \aic ro/«Jwrrf 
f>A;TTE. — 1. 



a /Ufief fiftirc ; o dej'ivfvtoda satìiJìta, 
che vaie tittrstto, totmrmr o ti^^ ion; 
q^iasi dica: non consentirer Sif^nori^^ 
che la potenza de' mici avvcisarii 
mi finisco, mi uccida ce. 

* Non xi'avìii in quel regno famey 
ìMfì- sete, ytoìi caldo ce, dice laai^i 
(cap. XLìX, V» lOj; perchè ivi è ia 
pienezza dirotti i boni, senza mau- 
caine pur uno; onde la beatitudine 
fu da Dio stesso diKlnìU Ogni bine 

(Eitod, xxxm, V. lyì. 

^ Degnerotumi aticoia di riguiir- 
darti con quella speziai proTvidenzii 
e protezìonOj collii quale soglio ado- 
perarmi per gli amici miei. 

''■ .^luth, con doppia Ij Torse in gra- 
zia della rima, con licenza, che l»en 
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Far te medesmo d' ìntèlleHo ìihlegno. 
Xll. Signor mio, o singoiar traskilk),* 

XII. In chamo et frceno maxiUas eorum constringe, qui non 
approximant ad te. 

poteva concedersi a Dante. Ma forse 
ancora questo nobile ingegno fu di 
parere che si dovesse si scrivere: 
perciocché quasi tutti gli etimolo- 
gisti con Isidoro (De Origin.) deri- 
vano la voce mulo dal greco myUo, 
che vai tnacrfttare, di cui il tema è 
fwyW, cioè mola; perchè si fatto ani- 
male era usato principalmente nei 
mulini a mover attorno le machie, 
o mole : onde venne mylhs, mullos, 
che fu usato in significato di tor- 
tuosQ, o non dritto, quasi si dicesse 
bastardo; il che appunto si verifica 
di tali bestie, che son generate da 
nn asino e da una cavalla. 

[Nel Volgarizz. d' Ovid. del Si- 
mintendi si trova Nillo per Nilo.] 

' Trastullo sembra voce qui im- 
propria; poiché pare, che altro non 
significhi, che un puerile tratteni- 
mento. Cosi spiegando la Crusca il 
verbo traslullarsi: è, dice, trattenersi 
con diletti per lopiii vani e famcinlle- 
«c/u. Non è tuttavia tiò vero assolu- 
tamente né attesa l'origine di questa 
voce, né atteso 1' uso. E quanto 
air origine, il Menagio {Origine della 
Lingua f/(^tana} , veramente la deriva 
da trans ^e da ohìectulare, onde ne 
foi;ma tulare, indi tultare, e poi tranr 
stullare, e in fin trastullare. Così, 
segue egli, da transobleclulum n'è 
venuto trastullo: e di questa sua 
etimologia, e della sua invidiabile 
tortuna in averla trovata, fa però 
a se medésimo grandissima festa, 
esclamando: CKi cerca trova. Otta- 
vio Ferrari aveva però già scritto 
prima di lui, che passavano canzo- 
nando l'ozio coloro, che da oblectu- 
lare e oblectare, e da trans, volevano 
tirar la voce trastullare e i suoi de- 
rivati. Nel vero né trtms si con- 
viene coìV oblectate, né Voblectulare 



fu mai, salvo che nell'immagina- 
zione del Menagio. Ma non più fe- 
licemente il detto Ferrari la derivò 
da interlusitare; poiché questa voce 
ha tanto a fare col trastullare, co- 
me qualunque altra parola, dove 
entri la l, e la r, e la t. lì Mura- 
tori (A nUquit. Jlal. Med. Mvi, tom. 11, 
Disser. 33) pertanto riprovando 
amcndue le dette derivazioni, e 
inerendo a ciò, che difce la Cnisca, 
che trastullo è trattenimento per 
lo più puerile, pensa, che possa 
questo vocabolo esser derivato da 
queir altro ioUenum, che fra le 
leggi de' Longobardi si trova (leg- 
ge LXXXIII. Liutprandi Reg., lib. 6), 
sorta appunto di pueril passatempo, 
che i Toscani in oggi (dfalena dioo- 
minano, consistente in una tavola 
mobile, librata sopra oaa trave,- o 
altro, della quale un capo si alza, 
mentre l'altro s' abbassa: on40 tra- 
stullare giudica ei fatto quasi tran- 
stollenare. Può anch' esser venuta, 
segue quest' erudito scrittore, dalla 
formola tollulim incedere, cfae vai 
trottare, onde trastullare sia detto 
quasi transtollutare. Finalmente con- 
chiude : Non sarebb'essa già venuta 
da trans e tolio? £ appunto dico io, 
che dal verbo Iranstollere, che usato 
fu ne' secoli barbari, è venuta la 
detta voce. Abbiamo esso tal verbo 
nella vita di Sati Oerlaco, rappor- 
tata da' Bollandisti (tom. II, aprii., 
pag. 48), e scritta poco dopo il fMìn- 
cipio dell' ottavo secolo, dove cosi 
• si dice: Decursis huius vitee ierminia, 
ad infinUa gaudia epiritus tranetoUi 
maUt. TranstoUi è qui invece di 
tramferri; e da quel verbo ci è Te- 
nuto trastullare e trastuUo, quasi si 
dicesse trasportare e trasporto. Om- 
de con recondito sentimento vien 
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Chi è cotui, ehe sta sotto le stelle, 
Eccetto il stolto, e '1 picciolo fanciullo,^ 

Che non seguendo te, ma lo suo velie,* 
Non meriti che lo tuo morso e '1 freno ^ 
Per forza gli costringa le mascelle t 

Ma io son certo, ed informato a pieno, 
Che li flagelli dello peccatore 
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XIII. Multa flagella pecoatoris: sperantem autem in Domino m- 
sericordia circumdabit. 



qui Dio appellato da Dante singo- 
lare trastullo, percjìè rapisce a se 
per amore, e trasporta quell'anime, 
che Io conoscono. Ma in senso an- 
cora di voluttà e beatitudine del- 
l' anima, fu altrove dal' medesimo 
Dante usata la detta voce, cosi scri- 
vendo nella cantica del Purgatorio, 
4h dove di Binieri di Calvoli tien 
discorso (canto XIV, v. 90): 

£ non pur lo suo ««ngua è latto brullo 
Tra'l Po, en Monte, e U «risina, eT Beno, 
• Del ben richietto al vero, od «1 trastullo. 

Io 80, che per bene richiesto al tra- 
stullo, intendono il Vellutello, il 
Landino, e gli altri, i beni di fortuna; 
ma questa interpretazione è molto 
lontana dal vero, come dal contesto 
si mostra, poiché soggiunge: 

che dentro a questi termini è ripiano 
Di Trnenon sterpi, sì che tardi 
Per coltivar, «Mi ▼errebber meno. 

Parla degli animi efferati e bestiafi, 
ond'era tutta Romagna piena, che 
circoscrive tra'l Po, e'I Monte, e 
la Marina, e il picciolo Reno, che 
scorre di qua da Bologna; e de' no- 
civi ed orrendi vizi, eh' ivi abbon- 
davano, che intende egli sotto il 
nome di venenosi sterpi. Or ridi- 
cola cosa sarebbe il dire, che non 
pure i discendenti di Rinieri erano 
fatti poveri de' beni di fortuna, ma 
che li Romagna tutta era divenuta 
viziosa. Bensì, die' egli, è si man- 
cata la vera virtù dopo Rinieri, che 
non pure i costui posteri ne sono 



brulli, cioè poveri e ignudi; ma iu 
tutta la Romagna non si trova che 
vizi. E dice del ben richiesto al vero 
ed al trastullo, per dire del bene, 
cioè, del savere richiesto alla beati- . 
tudine dell'intelletto, che è il vero, 
cioè, una chiara e distinta cogni- 
zione delle cose, onde la mente 
riman soddisfatta e contenta ; e del 
bene (cioè della virtù), richiesto 
alla beatitudine della volontà, che è 
il gaudio, cioè, quell'allegrezza, che 
da un facile e costante esercizio di ' 
azioni dirette secondo virtù deriva. 
[Anche nel canto IX, 76, del Pa- 
radiso, disse: 

Dnnque la Toce tua che il ciel trastulla 
Sempre col cauto di quc' Aioebi pii ; 

e pur qui il verbo trastullare sì- 
gm^cà' rallegrare o deliziare. Onde 
o singoiar trastullo varrà o mia «nica 
letizia.] 

' Eccettua i pargoletti, e gli stol- 
ti, perchè questi uso non han di ra- 
gione, e da'seli sensi sono condotti. 

' Lo suo velie, cioè, il suo volere, 
il suo capriccio; voce latina usata 
dal medesimo Dante altresì nella 
cantica del Paradiso (canto IV , v. 2i5) 
così scrivendo : 

Queste soo le quiaticn, che uel tuo ytUt 
Puntano egualemrntc. 

" Per morso e freno, intende il 
Profeta metaforicamente le disgra- 
fie, delle quali Dio si vale a conte- 
nere i peccatori. 
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Saranno assai, e non verraa mai meno. 
E che quelli, che speran nel Signore, 
Da lai saranno tutti circondati 
Di grazia, di pietade, e sommo onore. ^ 
XIV. Ed imperò, voi uomini beati, 

giusti, e voi, che il core avete mondo,^ 
Ringraziate quel, che v' ha salvati ; 
E state ormai con V animo giocondo. 

Xr^^ Lcetaminì in Domino, et eocultatejusti: et ghriamini omnes 
recti corde. 



Salmo III. 

I. tu, che il Cielo e U Mondo puoi comprendere,' 
lo prego, che non voglia con furore, 
Ovver con ira il tuo servo riprendere. 
II. Perchè le tue saette * nel mio core 

I. Domine, ne in furore tuo arguas me: nggue in ira tua cor- 

ripias me. 
II. Quomam sagittm tna infixw sunt mihi: et confirmasfi super 

me manum tuam. 



' Tre parole messe con infinito 
giudizio da Dante, tutto che espres- 
se in una sola parola da Davide. I 
giusti di tre cose sono particolar- 
mente distinti: la prima è l' amicizia 
e la grazia di Dio, per cui vengono a 
partecipare un non so che della divi- 
na natura. La seconda è la protezio- 
ne speciale di Dio, per la quale ei li 
difende e li nudrisce sotto V ombra 
dell'ale sue e del suo amore. La 
terza è la figliuolanza di Dio, per la 
quale han diritto alla gloria del Cie- 
lo. Queste tre cose sono qui accenna- 
te da Dante: la prima colla voce gra- 
zia: la seconda colla voce pietade: e 
la terza colle parole sommo onore. 

' Col nome di giusti intende i pe- 
nitenti giustificati; e sotto il nome 
di quelli, che il cuore hanno mondo, 



intende gV inìwcenti, a' quali tutto si 
volge animandoli a ringraziar Dio, e 
ad allegrarsi ; perchè, quanto a' bam- 
bini, come incapaci di peccato, non 
era uopo qui favellarne. 

' Questa circoscrizione di Dio, O 
tu, cfie il cielo ec. non è posta per 
riempitura, né a caso dall'Alighieri, 
ma con molto giudizio, e giusta la 
mente di Davide, qaasi dica : O Si- 
gnore, tu, che comprendi ogni cosa 
e occulta e palese, non mi correg- 
gere con ira, perchè da te stesso col- 
la tua alta mente ben vedi le mie 
afflizioni, non pure esterne, ma inter- 
ne, quanto grandi elle sieno, e quan- 
to profondamente mi sien» entrate 
neir animo ec. 

^ Non è da struf^drsi ia mente a 
indagare, che vogl» qui Davide sì- 
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Son fitte,* ed hai sopra di me fermata * 
La tua man dritta,^ o singoiar Signore. 

III. La carne mia sempr' è stata privata 

Di sanitade/ da poi oh' io compresi» 
Che mi sguardavi con la faccia irata. 
E similmente son più giorni e mesi, 
Ch' entro nel!' ossa mie ^ non fa mai pace, 
Pensando, eh' io son carco di gran pesi. 

IV. Però eh' io vedo, che '1 mio capo giace 

Sotto r iniquitade e '1 greve cargo, 
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III. Non est sanitas in carne mea a fade irce tuce: non est pax 

ossihus meis a fade peccatorum meorum. 

IV. Owmiam iniquitates mece supergresècs sunt caput meum: et 

skut ontts grave gravatw sunt super me. 



gnificare col nome di saette. Ottima- 
mentó Sant'Agostino (In hunc vers. 
Psalm.) intende per esse le afflizioni 
e i castighi, che Dio manda agli uo- 
mini in questo mondo: perchè in 
fatti con questa metafora son soven- 
te indicati nella Sacra Scrittura. E 
cosi Giobbe ( cap. VI, n. 4) nel col- 
mo de' suoi travagli diceva: le saette 
di Dio sono in me. 

^ Sono conficcate, penetrate, e 
profondamente irttemate nell'ani- 
mo. 

' Giobbe disse, parlando dj se, ri- 
dotto infelicemente su un letamaio: 
Che la mano di Dio lo aveva toccato 
fcap. XìXj n. 21). Ma Davide usa qui 
un termine più caricato. Perciocché 
per guai motivo, dice qui Sant'Agosti- 
no (In hunc. vers. Psalm.) domanda 
qui Davide di non esser corretto né con 
indignazione, né con ira? Ciò è, come 
se dicesse : Da che le cose, cK io so/fe- 
risco, son molle, e son grandi, io ti 
supplico. Signore, che bastino ec. Pe- 
rò a mostrare dal bel principio, che 
erano tali, non dice solamente, come 
Giobbe, che la mano di Dio Io ha 



toccato, ma sì, che aveva Òio aggra- 
vata su lui la mano, che è ciò che 
vuol dire la voce ebraica, che la 
volgata ha tradotta in confirmasti, e 
il volgarizzatore in hai fermata; 
quasi il Signore colla sua mano pre- 
messe a calcarvi dentro nell' animo 
le saette, e a tenervele ben profon- 
date ec. 

' Mano dritta, cioè, destra; e per 
la destra la fortezza e la costanza 
sono indicate, dice ottimamente Nic- 
colò di Lira sopra la Genesi (ad cap. 
XXXV, n. 18); onde l'Alighieri ben 
qui l'aggiunse, giusta la mente di 
Davide; volendo dire, che Dio gli 
premeva sopra costantemente e con 
forza la mano. 

* Le afflizioni dell'animo ridon- 
dano ancora nel corpo. Davide, da 
poi. che fu rientrato in se stesso, e 
comprese la divina collera centra 
lui, e la gravezza delle sue colpe, 
sì se ne afflisse, che ne sofferse 
altresì molto la sanità sua corpora- 
le. 

• Nel mio interno, significato per 
r ossa. 
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Lo qual quanto più guardo, più mi spiace. 
V. Ahimé! che 1 nostro putrido letargo,* 

Lo quale io già pensava esser sanato,* 

Per mia mattezza rompe, e fassi largo. ^ 
VL Misero fatto sono, ed incurvato 

Sino allo fine estremo;* e tutto il giorno 

Vado dolente, tristo e conturbato. 

V. Putruerunt, et corruptw sunt cicatrices mece, a facie tn- 

sipientia mece. . 
VL Miser factus stim, et curvatus sum usque in finem ; tota 
die contristatus ingrediebar. 



' Riguarda Davide con queste pa- 
role quel tempo, che passò fra i suoi 
■peccali commessi, e la correzione 
che Dio gli mandò facendo da Natan 
(lib. II, Reg., cap. 12): nel qual frat- 
tempo, che fu per lo meno di novo 
mesi, se ne stette il detto Re, quasi 
in un profondo letargo, assopito nel- 
la sua colpa. E a ciò indicare ha ri- 
volto r interprete appunto quel ci- 
catrices della Volgata in putrido le- 
targo. Ma nel vero la voce ebraica 
chaburoth, come osservò il Bellarmi- 
no (In hunc loc.) non significa una 
cicatrice propriamente tale, ma si 
un livore o segnale d'un tumor che 
principia: onde voltò Sant'Agostino: 
Computnierunt et putruerunt livores 
""mei. Questo segnai di tumore fu 
detto dall'Alighieri letargo, perchè 
tanto il letargo addiviene per una 
materia fluida eterogenea deposta 
per gli pori delle arterie nel capo, 
ovvero altramente travasata, secon- 
do i diversi pareri de' medici, quan- 
to il tumore si genera per una de- 
posizione similmente d' un umor vi- 
ziato; sia ciò per colpa delle fibre 
inerti a promuovere i sughi, o per 
colpa degli stessi sughi guastati da 
particole viscose, acri, saline e che 
so io. E fu detto letargo, più tosto 
che tumore, avuta massimamente ri- 
flessione all' origine di quella voce^ 



che è formata dalla greca lethe, che 
significa dimenticanza: poiché Davi- 
de nel detto spazio di tempo si vis- 
se quflfii dimentico d' aver Dio offe- 
so. Appiccovvi poi r aggiunto putri- 
do, per indicare che sotto quel tumore 
o letargo vi si covava la putre- 
scente materia, che n' era, quasi de- 
posizione, il motivo e la causa. 

' Stoltissima immaginazione dei 
peccatori, che, perchè non sentono 
tostamente dopo le loro colpe la spa- 
da fulmihatrice di Dio sul capo, si 
persuadono che Dio le abbia gittate 
dietro alle spalle e che sia medicata 
■ ogni offesa. 

• Ciò è siccome interpretano San 
Girolamo ed Eusebio, mentre eh' io 
per mia mattezza dormo sopra il mio 
peccato, e differisco di confessarlo, 
quasi Dio se F avesse dimenticato, 
esso si manifesta improvvisamente 
quasi tumor, che si rompe e scop- 
pia, ne' gravi castighi, onde sono pu- 
nito: e accorgomi che la piaga sem- 
pre più si fa larga, per le nuove af- 
flizioni che da essa colpa mi sono 
tuttavia cagionate. 

* Incurvato sotto il peso di que- 
sti tanti castighi fino all'estremo; 
che è ciò che dice il testo ebreo 
con quest' altre parole : lo sono eslre- 
metmente curvato e ablMttuto fino a 
terra. 
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VII. Perchè i miei lumbi son pieni di scorno ^ 
E di tentazioni scellerate 
Di spirai, che mi stanno a torno a lorno.^ 
La carne mia è senza sanitate.^ 
Vili. Io sono afflitto, e molto unàiliato, 
Sol per la grande mia iniquitate : 
E tanto è Io mio cor disconsoiato, 
Ch' io gemo e roggio, come fa il leone, 
Quando e' si sente preso, ovver legalo. 
IX. Signor mio, la mia orazione, 

E '1 gemer mio, ed ogni desiderio, 
Nei too cospetto sempre mai si pone. 
X. Lo core in me non trova refrigerio, 

VII. Quomam lutnbi mei impkti sunt illuskmibus: et non est • 

s€ant<m in ecmte mea. 
VIIL Afflictus svm, et humiliatus sumnimis: rugkham agemitu , * 
cordis mei. 

IX. Domine, ante te omne desiderium meum: et gemitus meus' 

a te non est absconditus. 

X. Cor meum conturbatum est : dcreliquil me virtus mea: et , • 

lumen oculoruni meorum et ipsum non est mscum. 



' 1 Settanta ban letto Teramente, 
/.' cmima mia è piena d' illusioni: ma 
la Volgata, seguita da San Basilio, 
da Teodoreto, e da molti altri, por- 
ta in vece dell' anima mia ec. t miei 
liàmbi. Gli antichi filosofi infatti col- 
locavano nelle reni le passioni volut- 
tuose. Plalone, scrive Tullio (TaxcuL 
qwBtt.f lib. I, ex Timaeo Platonis) 
jinee l'anima triplice, il cui princi- 
paio fosse nel capo, l' ira nel petto e 
la cupidità sotto i precordii, Davide 
però qui amplifica i movimenti sre- 
golati della concupiscenza, che sen- 
tiva in se stesso, i quali riguardava 
come un seguito e una punizione del 
suo peccato. E questo è quello a cui 
mirò il volgarizzatore, dicendo che 
la piaga si faceva larga. La parola 
poi ebraica, ohe la Volgata ha inter- 



pretato illusioni, significa propria- 
mente ignominia; onde ottimamente' 
trasportò l'Alighieri: Perchè i miei 
lumbi son pieni di scorno; alludendo ■ 
a'desiderii ignominiosi, spiacevoli, 
e turpi, che da quella parte bestiale 
concupiscente gli erano perpetua- 
mente partoriti, siccome spiegano i 
Saati Ambrogio, Girolamo, Agostino 
e Gregorio. 

' I demonii, a' quali era da Dio 
permesso, in pena de' predetti pec- 
cati di Davide, di tormentarlo con 
scellerate e lascive tentazioni. 

" Perchè la mia iniquità l' ha de- 
bilitata e resa inferma, prodtìcen- 
dovi il male di molte passioni^ che 
la tengono perpetuamente inquieta, 
e sconvolta, e me umiliato ed af- 
flitto. 
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Perchè i'bo persa la virtà deglt oechi, 
E dì me stesso ho perso il mkristerio-. ^ 

XI. E quei, • eh' io non credeva esser finocéfai * 
Ma veri amici e prossimi, già sono 
Venuti centra me con lancie e stocchi. 

XII. E quegli, eh* era appresso a me più buono, * 

XI. Amici mei et proximi mei adversum me appropinquaverurU 

et steterunt. 
XI 1. Et qui juxta me eranty de longe' steterunt : et vim facie- 

bant qui qucerebant animam meam. 



* Per virtù degli oechi ìnìeMffao 

I Santi Ambrogio, Agostino e Gijro- 

, lamo il lume della verità: quasi se 

Davide avesse voluto dire: il mio 

* cuore é inquieto e pieno di torbidi 
perchè ho smarrita la verità, che è 
)l lume degli occhi dell'anima: e 
ravvolto nelle tenebre del peccato, 
kko perduto il governo di me mede- 
simo, né so dove mi volga. Questo 
accecamento e confusione di spirito, 
*che consiste in non sapere distingue- 
re né il male che è in noi, nèilbene 

'che ci bisogna, é l' ultimo interno e 
tèrribil gastigo, di cui si compiagne 
Davide; all'aspetto però del quale, 
•pieno d'orrore si butta con tutta 
l'anima supplichevole davanti a Dio. 
- Dalle guerre intestine, che den- 
tro a se Davide sperimentava, passa 

* qui a descriver l' esterne guerre, le 
persecuzioni e le detrazioni che pro- 
vò in pena della sua colpa; allora 
quando ribellatosi a lui il figliuolo 
Assalonne, fu tradito da Achitòfel, 
e abbandonato da' suoi fratelli della 
tribù di Giuda. Per tale occasione in- 
terpreta infatti il presente versetto 
cogli altri che seguono, Teodoreto. 

' La canna, per esser fragile e 
vuota, é agevolmente da ogni aura 
agitata, e però è simbolo di volubi- 
lità e d' incostanza. Quindi disse 
Gesù Cristo agli Ebrei, parlando del 
Battista: Che siete voi ttsciti a vede- 
re? tino canfM dal vento agitata? 
(Luc3B, rap. VII, v. 24) cioè, un uò- 



mo vuòto di senno e volubile? Ila 

sp<?{*Ìlj] mente 6 sìmltolu e SL'gno di 
fi-i|:iliI[iT onde il re Óe^Vi Assirii 
Rnifisace mandò ad t'!7-echj;i dicendo, 
(hairt, cHp, XXKVI, n. 6^ A cha li 
confidi tu in fiuextQ tattont ili f^an- 
nf*' vi\ Vioe^ ili Par^OEio, K nel 
qiiflrti5 lìbrù de' Re {cBp. XVlIl 
n^ ^1] U medesimo Rbpsace ai m^- 
deiini'.ì l'Hiec^hid: SpeH tfi in un ba- 
sirne /fi canna? ^c. ca%\' chiamando 
nove U àmen te per dispregia il Rl' 
d' T^gLtta. E Din appo KzechicllLr 
(Clì;>. X^1X*n. tìj ài medesimo rt- 
d'J'-giUo: Perché tu [iy^ti un battotU' 
di vaftrm alta Ccaa d' hdraeiio ec. 
io ti farò seni ir in mia xporfa» Danto 
ehbe TI elle tradtiTione di r^nesto tot- 
sii ITO in mira queste espressioni» K 
comt^ le cyTsnt^ <ieir India nor» erano 
per anche in uso «'snoi tempi, e i 
bastoni tA dovean di finocchi forma- 
re, usati anche a* nostri giorni da al- 
cuni; valendosi però egli figurata- 
mente della materia per la forma, 
mise finocchi, in iscambio di bastoni 
di canna; ovvero semplicemente po- 
se qui la spezie per lo genere, cioè, 
finocchi^ che sono cannuccie leggie- 
re, e più fragili ancor delle canne, 
per le stesse canne: volendo dire, 
che quegli ohe non credeva essere 
incostanti e fragili al par deHe ean- 
nuccie di finocchio, ma quercia resi- 
stenti e stabili ec. 

V Intende di quegli della sua tribù 
di Giuda, che l' abbandonarono. 
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Vedendo la rorìDa 4Ìarmr addosso, 
Fu al fuggire più, che gli altri, prono. 
Laonde il mio nemico a stuolo grosso, 
Vedendomi soletto, s' afforzava 
Del mìo castello trapassare il fosso ; ^ 
XIII. Ma par vedendo, che noti gli giovava 
A far assalti, essendo il muro forte, 
Con vii parole allora m'ingiuriava.* 
E nondimen, per darmi alla fin morte, 
Con tradimenti e con occulti inganni 
Pensava tutto 'l di d' entrar le porte. ' ♦ 

WY. Ma da poi eh' io mi vidi in tanti aflanni, 
XV. Subito feci come il sordo e il mutto, * 

XIII. Et qui inquirebant mala miki locuti sunt vanitates; et do-* 

los tata die meditabantur. 

XIV. Ego autem tanquam surdm non audieòamj et sicut mittu$ 

non aperiens os mum. 
XV. Et factus sum sicut homo non audiens, et non habens in 

ore suo redargutiones. . • 

* Parla vcmimìl mielite Ui Dnhor^ gli altri non le riiddfìppjav&no^ cnm^f 
rtm, piazza di' 1 1 a tribù <1 i Botiiam i no , Inr megt i o torna v ^ , pò r cui c^gi on a 
situata su unii ccHiiiQ lontana d^n- troviamo molte ^imdi ri:tnsonHn7f 
torno a due teglie da ticru^atemmfì dagli sntii:hì nolle Jor poesie ^t^nzo ' 
dalla parte d<ìl Giordano: dove i ri- se ni polo u^aìpj o perchè Uanto si 
bellu^isidi manDinmuno,c<i »luo- ^i3Drpò la iicenzu di raddoppiarvi iì\ 

lo a stuolo, tcntavnon pf'c avvtm- grafia della rima k i. E per avven- 
tura di soqui^ndct la fura giudici) di poter Uinto megli* 

* Fu apptiCLio a Uahuhm. che Ho- tiò ftfrrtj ([uaiUo che «Baendo la voce 
mei si fece partictdnrnir'nte a dir proscilca muMo, e la poetica mn/o^ 
maledizioDì e a tirjir aossI uontru qu^'st' actoj'ciEimento gì ienvì dovette 
Davide (lib. II, lieg., cap. XYI, qualche apparenza somministrar di 
V. 5, ec). resone. 11 simigliante praticò Fran- 

' Il testo ebreo cosi legge: Que\ cesco Barberino, che quasi sempre 

eh» cercammo V anima mia, cioè la multo scrisse con due t ne' suoi Do- 

mia vita, mi tendevan de' lacci. Ciò è cumenti d'Amore, come per esempio : 
tuttuno; e vuol dire che non poten- atmu io paMsto uum «na frutti : 

dolo i suoi nimici con forza aperta 
sorprendere, gli tendevano insidie. 

* MhUo con dtre «, perchè a *• m altro luogo: 
que' tempi non erano fermate le buo- b k •nUnettHutti, 
ne regole dell'ortografia, onde rad- vot:.^^::^V 
doppiavano gli uni le coB80Banti> e ck« n 



Or tOBpesU gli ha Mmlti : 

CoDipcnM ; e ne' figliuoi parlanti e uutti 
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Il qoal aoQ può doterai de' suoi danni. ^ 

XVI. Però che in te, Signor, che vedi tutto, 

r aveva già fermata la speranza. 
Da chi per certo io sperava il frutto. ^ 
E certo i'ho in te tanta e tal fidanza, 
Che più cascare non mi lascerai. 
Cavandomi d' ogni perversa usanza : ^ 

XVII. Acciò che gì' inimici miei giamai 

Non possan infamarmi, ower diletto 
Ed allegrezza prender de' miei guai, 
, XVIII. Non però, che mi senta si perfetto, * 
Ched ^ io non mi conosca peccatore, 

XVI. Quoniam in te. Domine, speravi; tu exaudies me, Domine 

Deu8''m€us. 

XVII. Quia dixi, nequando supergaudeant mihi inimici mei : et 

dum commoventur pedes mei, super me magna locuti 
sunt. 

XV III. Quoniam ego in fiageUa paratus sum : et dolor meus in 

conspectu meo semper. 



' Questo in fatti fu quello che fece 
Davide, allorché Abisai e tutti i suoi 
servidori sgridò perchè volevano 
uccidere Semei: Lasciatelo, diceva 
egli, Uuciatelo dir male quanto vuole t 
perchè questa è Ut, volontà del Signo- 
te (lib. II, Reg., cap: XVI, v. H). 

- Questa speranza medesima è 
quella che produsse per motivo del- 
la sua sofferenza al detto Abisai e 
agli altri: LckHCiatt, diceva, che S^- 
mei mi maledica, e il Signore per ae» 
vmtura riguarckrà la mia afflizio- 
ne, e mi farà altrettanto bene psr 
quest'odierna meUedizione ch'io ri- 
cevo (Ibid. V. 12). 

' Davide conosceva ottimamente 
che i suoi peccati erano la cagione 
de' suoi gastighi; onde soggiunge: 
Non solamente io spero, che soddi- 
sfatto di questa mia penitenza, mi 
traggiate, o Signore, dalle mie af- 



flizioni ; ma spero ancora che mi ca- 
viate d' ogni cattiva inchiaazione ed 
abito, ond' io non cada più in pecca- 
to; e per tal guisa rimossa ogni sor^ 
gente de' miei malori, stienoqoesti 
lontani; sicché non abbiano occasio- 
ne i miei nimici, vedendomi da voi 
vie più afflitto, di rallegrarsi su 
me ec. 

* Non è per questa mia sofferenza 
ch'io mi stimi uomo dabbene e santo; 
anzi non solo mi conosco reo in fatti 
di gravissiine colpe, ma mi conosco 
altresì capacissimo di cadere in nuo- 
ve altre. Però, e confesso, come reo 
di quelle, d* aver meritato ogni vo- 
stro flagello, e voglio io stesso far 
da me penitenza, come capace dì ri- 
cadere, per non esaer di voi più pri- 
vato. 

' Ched invece di che, coli' aggiunta 
della d in fine, conforme al solito de- 
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Ed all' um«n errore esser soggetto. ' 

XIX. Ed imperò son certo, che il furore 

Dalli flagelli tuoi ho meritato, 

Ed ogni pena ed ogni gran dolore : 
A' quali tutti sono apparecchiato, 

E voglio sostener con gran pazienza, 

Por che di te, Signor, non sia privato. 
Sempre mi morde la mia conscienza 

Per li peccali grandi, eh' i'ho commessi ; 

Onde io voglio far la penitenza. 

XX. Ma ciò vedendo gì' inimici stessi, 

•y Son confermati sopra me più forti ; * 
E son moltiplicati, e fatti spessi. 

XXI. E quegli, che a' benefattor fan torti, * 

Mi vanno diffamando, sol perch' io 
Ho seguitato allora i tuoi conforti. 
XXII. Deh! non mi abbandonare, o Signor mio, 

XIX. Qwmiam iniqmtatem meam annuntiaòo, et eogitabo prò 
peccato meo. 

XX. Inimici autem mei vivunt, et confirmati sunt super me : 

et multipliccUi sunt qui oderunt me inique. 

XXI. Qui retribuunt mala prò bonis detrahebant mihi ; quo- 

niam sequebar bomtatem. 

XXII. Ne derelinquas me, Domine Deus meus ; ne discesseris a 

me. 

gli antichi poeti, che invece di cke, ' Cioè, si confermano vie più for- 

tu, se e simili, dicevano chedy ned, temente, e si moltiplicano e insolen- 

sed, a rendere più sostenuto il vèr- tiscono vie più, per cagione della 

so, qualora a dette parole una voca- mia sofferenza, 

le seguiva. Così il Boccaccio nel- « Cioè, Coloro che non giudicano 

\ Ameto: - secondo l' equità, né secondo il me- 

ciied d no. pmin ta«gi<« *>tbu ; rito di chi beu opors, ovvero anche 

., n.^ „ ^„| c^„^».^ n.'..^fr. ^'h^ coloro Che rendono male per lo be- 

e 11 Petrarca nel Sonetto Giunto mAa ^^ ^^^ ^^^ ricevuto, mi lacerano 

^'"°''- colle loro maldicenze, e continuano 

ad odiarmi, solo perchè io ho allora 
i tuoi conforti e ce * *' '"*' 

mio Dio, di soffer 
far. loro del bene. 



1 • me 



per tatto il tao diaecBO ; 



e Cino da Pistoia in un altro So- i tuoi conforti e consigli seguitati, o 
netto: mio Dio, di sofferire con umiltà, e 



Sci ei tHHi feMe AoMF, cIm Io eooiòrta. 
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.XXIfl. Degnati, i' prego, starmi in adltitorio 
CoDtra li miei nemici, o a)U> Dio, 
Pepcbé son ho migtfore diversorfo. * 

XXni. Intende in adiuU)rium meumy Domine Deu^saltUis mecB. 



SAtHO IV. 

I. Signor mio, o Padre di concordia, ' 
Io prego le per la tua gran pietade, 
Ti degni aver di me misericordia. 

II. E pur per la infinita tua bontade 

Prego, Signor, che tu da me discacci ' 
Ogni peccato, ed ogni iniquitade. 

III. Jio prego ancora, che mondo mi facci 

Da ogni colpa mia ed ingiustizia, 
E che mi guardi dagli occulti lacci. 

IV. Poiché conosco ben la mia flaaHzù : 

L Miserere mei^ Detts, secundum magnam misericordiam tuam. 
U. Et secundum multitudinem miserationum tuarum, deh ini- 
quitatem meam. 

III. Amplius lava me ab iniquitate mea : et a peccato meo mun- 

da me. 

IV. Quoniam iniquitatem meam ego cognosco: etpeccatum meum 

contra me est semper. 

' Diversorio, voce usata pur da al- in tal seotimento, come se Davide 

tri Toscani, come da Fra Cavalca avesse detto; Poiché in questa vita 

nel suo Specchio di Penitenza, è fatta mortale, che è il nostro diversorio, 

dal diversari de' Latini, che vai di- non ho dove meglio ricoverarmi, che 

vertire ad albergo, e sì^ìùcà abita- sotto la vostra protezione, o Si- 

zione alloggio, non di permanenza, gnore. 

ma di passaggio : onde diceva un ' Ben qui è detta il Signore Pa- 

Gentile (Gicer. inCaton.): Io parto dre di,concordia; perchè egli volge 

di questa vita^ come da «n ospizio, ognora nella sua mente cogitaziam 

ìum da una casa; poiché la natura ci di pace e tw» d' afflizione (Jer., cap. 

ha dato un diversorio da farvi dima- "XXIX, n. 11); e vorrebbe che tutti 

ra, non da abitare. Dante' qualora i peccatori si riunissero a lui. 
di sì fatta voce usò in questa sua ' Perchè il peccato è detto, qua- 

traduzione, ebbe in mira d usarla si tiraniio,4TOp©88«iiaf8i dell'anima. 
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E sempre il mio peccato ho oella nuMi(e, ^ 
Lo qua! con me s' è fìn dalla puerizia. 
V. In te ho io peccato solafiaente;-' 

Ed ho commesso il male io tuo colpetto, 
Perchè io so, che 4 tuo parlar non mente. ^ 

VI. Io. nelle inìquitadi son coftoetto; * 

£ da mia Madre partorito fui. 
Essendo pieno dell! uman difetto. ^ 

VII. Ecco, Signor, (perchè tu se* colui, 

V. Tibi Sdii peccavi et malum coram te feci ; ut justificeris tn 

sermonibus tùiSy et vincas cum judicaris. 
VI. tkce emm in iniquitatibus concepius sum : et in peccatis 

concqnt me mater mea. 
VII. Ecce enim veritatem diìexisti : incerta et occulta sapientice 
tucB manifestasti mihi. 



' La voce peccalo in quattro modi 
è adoperala nella Sacra Scrittnra, 
come con apertissimi esempi dimo- 
stra il Bellarmino (De Amiss. Grat. 
et Statu Pece., lib. V, cap. X). Per- 
ciocché ivi ora significa la colpa 
stessa morale, ora la cagione di es- 
sa, ora la pena di essa, ed ora l' es- 
piazione di essa, che è il sacrifizio, 
Q la vittima. Qui per peccato inten- 
de il Salmista la concupiscenza, la 
quale si è con tra lui, gli fa guerra, e 
gli sta però fitta in mente. E peccato 
l' appellò altresì l'Apostolo Paolo, co- 
me e chiaro dal contesto : Non regni 
il peccato nel vostro mortai corpo ec, 
(Epist. ad Rom., VI, n. 42), non 
già perchè essa sia veramente pec- 
cato, ma tale cosi per figura si ap- 
pella, dice Sant'Agostino (lib. I, 
Retract., cap. XV), perchè dal pec- 
cato oi venne, e pena è del peccato. 

* Il mio uiiico e sommo rincresci- 
mento non è già per le aflfUzioni dal 
vostro Profeta intimatemi a nome 
vostro in pena delle mie colpe, ma 
è solamente di aver peccato centra 
voi ec. 

' Ebbe Dante nell' intelligenza di 
questo passo in flsira l' interpreta- 



zione, che al medesimo diede l' Apo- 
stolo Paolo, cosi seri vendo (Ad Rom. 
cap. HI, n. 4) : È però Dio verace, ma 
ogni uomo è mendace; siccome è tcrit- 
to, perchè tu sii giustificato ne' suoi ser- 
moni, e vmcftt , quando avrai giudicato. 

* Parla qui Davide, giusta il co- 
mune parere de' Santi Padri, del 
peccato originale, e della concupi- 
scenza e disposizioni prave in lui 
dal medesimo derivate. 

^ Sant' Ambrogio, San Girolamo, 
Sant' Ilario, e vari antichi Salteri 
hanno in fatti : In peccato peperit me 
mater mea, invece di: In pecnatis 
coucepii mp PC. ifeLiieiif qunnto jjIIìj 
so^t/in^a ò. lo sLcfliJo; non volendo 
Davide altro djroji^io non che sua pia- 
tire l aveva prodotta a qtiestfl vihi 
niortalc", piftno di (.^oncupistìenze, pei 
la cùTnunicaziofii? delia colpa^ dal 
primo Pud re commessa, a tlrftnneg- 
gi-iLo (io ipjet fomite, per cui Ifi carne 
contrasta p(?rp<'toumerito tillo 9p\ù- 
to. LA^o&%o\o Paolo bon parlava ìli 
ditTeretite maniera ([bid. cap. VII, 
n M)^ Tiìicnto, dlccvm^Blìj vn'alirtt 
ipOfjf Hftte vtif ìueiu^'rn ripuQTtarilf 
alia If^ge dtlUi ftienle mia, e tende ti fi^ 
a ittàbordinarmi aita legge dei pfotxtl'i. 
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Gb' ami lo vero) oh* lo noo ti ho celato 
Quello, eh' i' ho commesso In te e 'n altroi. 
Oh qaaoto mi rincresce aver peccato, 
Pensando, che della tua sapifenza 
L' incerto e P oscar m' hai manifestalo 1 
Vili. Io son disposto a far la penitenza ; 

E spero farmi bianco più che neve, 
Se tu mi lavi la mia coscienza. 

IX. Oh quanto gran piacer Tuomo riceve, 

Quaad' egli sente e vede, cbe tu sei 
Al perdonare tanto dolce e lieve ! 
Se mai io intendo quello eh' io vorrei i 

Aver udito nell' etade pazza, 
S' allegreranno gli umili ossi miei. ^ 
X.. Signor mio, rivolgi la tua fazza * 
Dalli peccati miei ; ed ogni fallo, 
Ed ogni iniquità da me discazza. 

Vili. Asperges me hyssopo et mundabor : lavabis me, et super 
rUvem deaJbabor, 
IX. Auditui meo dabis gaudium et ketitiam : et exultcìbunt 
• ossa humiliata. 

X. Averte fadem tuam a peccatis meis : et omnes iniquitates 

meas dele. 

' L'ebraico testo sì dice : mi fa- vario più agevolmente a concede r- 
rai udire ec. e vuol intendere : Voi, gli tutto ciò, che desidera. 
Signore, udir mi farete l'interna * Faccia si mette sovente nella 
voce del vostro spirito, che d' alle- Scrittura per f>end9tla o collera ; e 
grezza mi empirà in segno di remis- fàs za, dice il volgarizzatore, sicco- 
sione, la qual cosa io vorrei che me poco sotto ditoazza, invece di 
succeduta fosse neir età mia pazza, faccia e discaccia, per licenza poeti- 
cioè, nel tempo della mia cecitàl Ta- ca. Cosi il medesimo Dante nel suo 
le e tanto sarà il mio gaudio, che mi maggior poema disse pur terza in- 
ridonderà fino neir inferior parte e vece di torcia; e fazza per faccia 
nell'ossa. Non è, che-Davide non sa- verbo (&(.); e trezsa per treccia 
pesse già da Natane, come la colpa (Tesoret.) disse Brunetto Latini ; e 
sua gli era stata già dal Signor con- Lapo Gianni : 
donata ; ma vuol ^re a Dio intendere 

le benedizioni di allegrezza, ch'egli <««* • v^' «*'•»•• >*»«»• »"»" • 
è per ricevere per questa sua gran 

misericordia e bontà: code nrao- e ooel d' altre veoi ti dioa. 
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XI. RinDOva lo mio core, e mondo fóllo ; ^ 

E poi iniòfidi lo spirito dritto 

Ne' miei interior senza intervallo. 
XII. Non mi ^oler lasciare cosi afflitto, 

Di mi nasconder lo tuo santo volto ; 

Ma fa, che con gii eletti io sia ascritto. 
Non consentir, Signor, che mi sia tolto 

Lo tuo spirito santo e V amicizia 

Della tua Maestà, che già m'ha scolto.' 

XIII. Deb! rendimi, Signor, quella letizia,^ 

La.qual fa 1* uomo degno di salute ; 
E non voler guardare a mia ingiustizia. 
E col tuo spirto pieno di virtute * 
Fa, che confermi lo mio cor leggiero. 
Si che dal tuo servir mai non si mute. 

XIV. Signor, se tu fai questo, come spero, 

XI. Cor mundum crea in me, Deus; et spiritum rectum in- 

nova in ^scerihus meis. 

XII. Ne projicias me a facie tua: et spiritum sanctuni tuum 

ne auferas a me. 

XIII. Redde mihi Icetitiam salutaris tui: et spiritu prinapcUt 

oonfirmame. 

XIV. Docebo iniquos vias tuas: et impii ad te convertentur. 

* È giustamente conforme all' e- m' hanno formato all' intomo: e cosi 
breo, che così dice : Rinnova nel mio di repente mi precipiti ? Ricordati di 
interiore uno spirito stabile, dritto ec. grazia, che m' hai impastato siccome 
e vuol dire : Rinnovate,^ o Signore, loto : e vorrai ridurmi in polvere ? 
il mio cuore, perchè fu esso corrotto * Cioè, Tamicizia di Dio e la grazia 
dal primo instante della mia conce- sua, che sono la vera allegrezza, e 
zione ; e a quella corruzione vi ho quella, che ee. 
aggiunte,aviepiùlordarlo, le attua- * Questa è l'interpretazione, m 
li mie colpe. Però fatelo totalmente fatti, che danno a quelle parole spi- 
mondo, e animatelo infine dello spi- ritu principali il Grisostomo, Teodo- 
rito di rettitudine, o sia della retta reto, Niceforo, Eutimie, e molti ai- 
affezione, che è la Carità. tri ; ed è la vera significazione della 

' Cioè, che m'ha formato e creato, greca vooe hegemonicon, usata dai 

Giobbe allegava questo stesso mo- Settanta Interpreti, che vuol dire, 

tivoal Signore, per moverlo a cl#- uno spirito dominante e regolatore, 

menza. Le lue mani, diceva egli (cap. un imperio di ragione, che signo- 

X, n. 8 e 9), mi hanno fatto, e tutto r^ggi le passioni. 
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Io moBtfdrò M umana nequizia ^ 

La via dt convertirsi a te Dk> vero. 
XV. Libera me dalla carnai malizia,^ 

Acciò che la mia lingua degnamente 

Possa magnificar la tua giustizia.^ 
XVL Apri, Signor, le labbra della mente, 

Acciò che la mia bocca la tua laude 

Possa manifestare a tutta gente. 
XVH. Egli mi parria fare una gran fraudo ^ 

A dar la pecorella per lo vizio, 

Della qual so che '1 mio Signor non gaude.^ 

XV. Libera me de sanguimbus Deus^ Deus salutis meoB : et 

exuUàbit lingua mea jusHHam twvn. 
XVL Domine^ ìàbia mea apertesi et os meum amiuntiahit lau- 

dem tuam. 
XV IL Quoniam si voluisses sacrificium^ dedissemAUique : holo- 

caustis non delectaberis. 



' Agli uomini peccatori ed iniqui. 
Ed ecco la giusta compensazione 
dello scandalo dato, che vuol ri- 
fare. 

' Dai carnali desiderii, dall' irasci- 
bile e dal concupiscibile appetito, 
espressi nella Volgata col termine 
di sanguinibus : poiché nelle concu- 
piscenze il sangue principalmente 
predomina, come osservarono San- 
t'Agostino ed altri. 

' Cioè, la giustizia da te comanda- 
ta, che hanno gli uomini a praticare, 
e le giuste vie, che hanno a battere. 
Così disse altrove questo Profeta : 
Signore, conducetemi nella vostra giu- 
stizia (Psal. V, n. 9). Onde San Giro- 
lamo ottimamente voltò : E la mia 
lingua predicfierà i vostri comanda- 
menti. 

* Cioè, un iniquo e malizioso ba- 
ratto ; poiché, come dice l'Apostolo 
Paolo (Ad Hffibr., X, n. 4), egli è im- 
possibile, che col sangue de' Tori e Ca- 
pri si tótgan via i peccati. 

* 11 testo ebreo cosi legge appun- 



tino : // «ocn^io non vi piace; e s' io 
vi offerisco tm olocausto, voi non V a- 
vrete a grado. Non è, che in niuoa 
maniera non piacessero a Dio nella 
legge scritta i sacrifizi; perciocché 
egli nel Levitico gli aveva di fatto 
istituiti e ordinati. Ma pretende qui 
Davide di affermar puramente, cbe 
Dio non li voleva da lui, siccome da 
lui non voleva né anche il tempio. 
La ragione di ciò è, perchè in tanto 
aveva Dio decretati a quel popolo 
sacriBzi di tante guise, in quanto 
conoscendo in esso una inchinazio- 
ne grandissima ali* idolatria per lo 
lungo commercio cogli Idolatri avu- 
to, affinchè non cadesse a sacrifica- 
re anch' esso co' Gentili agi' idoli, 
volle il Signore, che sacrificasse 
bensì, ma solo a lui vero Dio. Ma 
Davide non era materiale e di gros- 
sa pasta, come il comune degli H- 
brei : era pieno di fede dinanzi a Dio, 
e di elevatissimo cuore. Però Dio ri- 
girandolo come un uomo tutto al 
cuor suo ; don come quel basso pò- 
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XVIII. bo spirto tribolato, al mio giudizio, 
fi 1 cor eontrito .e bene umiliato 
Si può chiamare vero sacrifizio.^ 
XIX. Signor, fa ohe Sion sta ben guardato, 
Acciò che U muro di Gerusaleme- 
Sicuramente sia edificato.' 
XX. Allora accetterai le offerte insieme 
Con lo vitelle, che sopra V altare 
Offerìratti quei, che molto teme 
Al tuo comandamento contrastare. 

XVIII. Sacrificium Deo spiritus contribulatus : cor contritum et 
humiliatum Deus non despicies. 
XIX. Benigne fac, Domine, in bona voluntate tua Sion, ut 

cedificentur muri Jerusalem. . 
XX. Tunc acceptabis sacrificium justiticB, obìationesy et holo- 
causta: turic imponent super altare tuum vitulos. . 



Salmo V. 

I. Signore, esaudì la mia orazione, 

La qual, gridando, porgo al tuo cospetto, 
E vogli aver di me compassione. 
11. Non mi privar, Signore, del tuo aspetto : 

I. Domine, exaudi orationem meam : et clamor meiis ad te ve- 

niat. 
II. Non avertas faciem tuam a me: in quacumque die tribulor, 

inclina ad me aurem tuam. 

polo il governava,, ma lo elevava ' Fero »acri/l«/o : perchè siccome 
conquelIospiritOjChe doveva essére col peccato Dio è offeso, così colla 
il proprio de' Cristiani. Scrisse infat- penitenza di cuore ei si placa, 
ti San Girolamo, che questo Re non ' Cioè, Signore, guardate Sion dai 
si doveva considerare come un San- nimici, e date una pace stabile al vo- 
to del Testamento Vecchio, ma sì C0- stro popolo ; onde e Gerusalemme 
me un Satftodel Testamento Nuovo, e ii tempio si edifichi a vostra glo- 
per averne in se espressa la legge. ria ec. 

Dartb. — 1. 24 
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HI. Ma ogni gioroo, eh* io son pien d' affaimi/ • 
Gli orecchi tuoi ne ìnohipa allo mie affetto.^ 

IV. Però che li miei giorni e li mloì anni, 

Come lo fumo, presto son mancati ; ' 

E gli ossi miei son secchi, e pien di danni. ^ 

V. Percosso io sono, come il Ben ne* |>rati, 

Ed è già secco tutto lo mio core,'' 
Perchè li cibi miei non ho mangiati/ 

VI. E tanto è stato grave il mio dolore, 

Che longamente sospirando in vano,^ 
Ho quasi perso il naturai vigore. 
VII. Simile fatto sono al Pellicano, 

Ch' essendo bianco come il bianco gìglio, 
Dagli abitati lochi sta lontano.^ 

HI. In ijtiocumque die invocavero te, velociter eaxiudi me. 

IV. Quia defecerunt sicut fumus dies mei: et ossa mea sicut ere- 

mium aruerunt. 
V. Percussus sum ut fcenum, et aruit cor meum: quia oblitus 

sum comedere panem meum. 
VI. A voce gemitus mei adhwsit os meum carni mecs. 
VII. Similis factus sum pellicano solitudinis: factus sum sicut 

nycticorax in domicilio. 

' Ppr le tentazioni de' suoi nimici pellata, da cremare; e volgarmente 

altrove già detti, i quali sollìcitan- brusaglia; onde bene l'interprete: 

dolo a peccare, il mettevano però in Gli ossi miei son secchi, e pien di don- 

grandissimo affanno, timoroso che ni, cioè spogliati di vigore, estenua- 

Dio non lo lasciasse cadere in esse, ti, scarnati. 

' Al mio desiderio. * Mette la parte per lo tutto, cioè 

' Non vuol qui dire, che sia egli il cuore per lo corpo : volendo dire, 
ridotto senza avvedersene all'estre- che il suo corpo è dimagrato, e ri- 
ma vecchiaia ; ma vuol dire, che per dotto a macie, 
lo gran rammarico d' aver Dio offe- " Per cagione del mio gran dolore, 
so, i giorni e gli anni suoi gli si sono mi soti fino dimenticato di prendere 
presto consumati, e si è per cosi di- il solito cibo, 
re accelerato il fin della vita. '"* Perchè pareva al Santo Re, che 

* Ciò èia fatti, che vuol esprimere Dio avesse, incoUorito, per lui chìo- 

la Volgata. Perciocché la voce latina si gli orecchi, e <5he noi volesse 

cremium è (secondo che afferma Co- esaudire. 

lumella) quella minuta materia ari- " Due fatte di pellicani ci ha, scrj- 

da e secca, che per esser cosi atta veva San Girolamo: l'una è di quel- 

a bruciarsi, da' Latini cremitum è ap- .li, che dimorano sa l'alte rupi, e vi- 



vili. 
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C sono assomigliaU) al Y^periì^ifO,^ 
Gbe solamente nella ooUe vola, 
E '1 giorno nftace con turbato cigHo.^ 

r bo vegliato senza dir parola : ^ 
Ho fatto c(m)e il Passar solitario, 



«W 



Vili. Vigilavi, et factus sum sicut passer solitarius in tecto. 



vono di serpenti. Di questa fatta 
molte proprietà raocootan gli anti- 
chi, che hanno potuto a molti predi- 
catori ed interpreti servire assai 
bene, per ispiegare i lor divoU pen- 
sieri e riflessi ; ma le quali in oggi 
passano appo i moderni storici della 
natura per favole. L'altra sorta è di 
que' pellicani, che dimorano alle ri- 
ve dell' acque, e si nutriscon di pe- 
sce, 1 quali con altro nome erano 
dagli scrittori appellati cigni. Di 
questa seconda sorta è, che parla il 
Salmista, com' è manifesto dalla vo- 
ce ebraica kaath, che significa un 
volatile, che vive di pesci. E Dante 
volendo apertamente ciò dimostra- 
re, vi ha aggiunto a circonscriver- 
lo, eh' essendo bianco ec. perciocché 
la candidezza del cigno era come 
ita in proverbio appo gli Antichi. 
Onde Virgilio (/Erteid.,lib. 10, V.187, 
Cujus olorincB surgunt de verticepen- 
ncB) chiamò piume cignee quelle del 
re d.e' Liguri, volendo dir candide; 
e il colore cigneo si diceva comune- 
mente da quegli per color bianco. 
A questo augello pertanto. si para- 
gona il Profeta. Per intelligenza di 
che, è da sapere che di questo vo- 
latile questa favola si riferiva ab 
antico, la qual è, che Cicno re 
de' Liguri essendo amante di Fae- 
tonte, poiché ne intese la morte, 
dal continuo pianto fu mutato in 
così fatto uccellone, il quale con 
voce incondita e roca, tutto che 
bellissimo, se ne va lontano ognora 
dagli abitati luoghi, dolentemente 
piangendo. Però Virgilio (Ibid., lib. 
41, V. 458: rauci cygni) il canto di 



esso appellò reco: e il medesimo 
disse r autor della Philomena, spie- 
gandone il canto colla voce dren- 
sant, che significa un canto insoa- 
ve; e il medesimo disse Luciano 
(crocitant hi admodum absurde^ et 
ineìeganter. Lib. rfe Electro), scri- 
vendo, che grajcidano disgraziata- 
mente ec, i quali autori dissero 
molto meglio la verità di coloro, 
che ascrissero ad essi un canto dol- 
ce e soave. Ora vuol dire il Pro- 
feta, io son fatto qual cigno, che 
tuttoché appariscente e riguarde- 
vole, a ogni modo fugge le genti, 
e si ritira solitario a gemere ec. 

* La voce greca nycticorax vuol 
dire un uccel nero notturno; ed è 
formata da nyx, che vai notte, e da 
coraXf che vai corvo; il quale fu 
così detto da koros, che vai nero. 
L' interprete nostro, avendo rifles- 
sione al detto significato, stimò di 
non poter meglio tradurre in vol- 
gare la voce nyclicoraoo, che usando 
la voce latina vespertilio, che è lo 
stesso che nottola. E il Profeta con 
tal paragone dir volle , che per 
lo gran suo dolore non solamente 
fuggiva le genti, qual cigno, ma 
fuggiva per fin la luce, qual not- 
tola. 

' Perchè non può sofferire la 
luce per la debolezza delle pupille. 

' Entra qui ad esporre al Signore 
la sua sofferenza, e dice : le altrui 
persecuzioni e maldicenze sono sta- 
te cagione, ch'io passassi le notti 
vegliando. Ciò non ostante non ho 
detta parola, né di mormorazione, 
né di risentimento. 
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Che sUnde soUo il ietto si^)0D60)cu^ 
IX. Ciascuo m'era neoiico ed avversario; 

Tutto lo giorno mi vitaperava, • 

E diffamava con parlare vario. 
E quei, che nel passato mi lodava 

Con sue parole, e con lusinghe tenere, 

Di lor ciascuno centra me giurava, 
X. Perch' io mangiava, come il pan, la cenere ; 

E '1 mio ber mescolava con il pianto, 

Per contrastar alla focosa Venere.^ 
XI. Ch' io temo V ira del tuo volto santo, ^ 

IX. Tota die exprobrabant mihi inimici mei : et qui ìaudabani 

me, adversum me jurabant. 
X. Quia cinerem tanquam panem manducabam: et potum meum 

cum fletu miscebam. 
XI. A facie irce et indignationis tucB: quia elevans allisisti me. 



' Disegna qui il testo ebreo quel- 
1 augello, che appunto dagl' Italiani 
è nominato passero solitario, e dai 
Francesi chouelte, siccome scrive 
nel suo Hìerozoico il Bochart; il qual 
augello ha per sua natura di starsi 
solo in su la sommità d' una ma- 
gione, sotto un tetto, passando la 
notte in un flebile canto. Tal son 
fatt io, dice il Profeta, che senza 
punto querelarmi de' miei nimici, 
passo le mie veglie, consolandomi 
unicamente sulla speranza che ho 
nel mio Dio, e nell' invocare il suo 
nome. 

' Assegna qui il motivo, per cui 
molti gli erano contrari, e dice, 
che* é, perchè faceva penitenza, per 
mortificare il fomite del peccato. 
In un Salmo qui avanti posto ave- 
va generalmente ciò detto con que- 
sta espressione : Quia sequebar bom- 
tatem. £ questa sua penitenza era, 
eh' egli conoscendo la colpa sua, 
ne piangeva perpetuamente : mesco- 
lando la bevanda colle sue lagrime: 
e a mortificare la concupisceuza. 



che ve l'aveva fatto cadere, si 
umiliava profondamente, e si nu- 
driva, per cosi dire, di cenere. Fo- 
cosa Veliere è poi qui detta la con- 
cupiscenza, lascivia ; nel qual si- 
gnificato fu comunemente dagli an- 
tichi latini, Terenzio {In Eunuch. : 
Sine Cerere et Baccho friget Venus), 
Virgilio (Georg. i% Frigidtis in Ve- 
nerem senior), Seneca ed altri ado- 
perata. Né su l'etimologia di Ve- 
nus son già da udire i Latini ; ma 
essa è tratta dal Benolh degli Ebrei, 
che si legge nel quarto Libro de' Re 
(cap. 37, n. 30: Succoth Benolh, idest, 
Tabernacula Veneris), come osservò 
il Reinesio {De Ling. Panie, cap. 8). 
' Onesta è la ragioae , per la 
quale si studiava di mortificar colla 
penitenza il suo appetito, ed è, di- 
ce, perchè troppo mi spaventa la 
vostra collera, quando io conside- 
ro, che divenni lasso e fiacco, e 
però caddi in peccato nel tempo, 
che voi ' con tanti favori e grazie 
mi avevate esaltato. Il testo ebreo 
ha : Perciiè avendotnì innalzato, 
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Qualora io penso, che son fatto lasso, 
Da poi ehe me Itr n' esaltanti tanto. 
XIT. Or come V Ombra, quando il Sole è basso, 
Si fa maggiore, e poi subito manca, 
Quando il Sole ritorna al primo passo,* 
Cosi la vita mia ardita e franca 
Ora è mancata ; e come il secco fieno 
È arsa, consumata, e trista, e stanca.* 

XIII. Ma tu. Signor, che mai non vieni meno. 

Lo cui memoriale' sempre dura, 
Dimostrami lo tuo volto sereno. 

XIV. Tu sei, Signor, la luce chiara e pura,* 

La qual, levando su senza dimora, 

XII. Dies mei sicut umbra decUnaverunt : et ego sicut foenum 



ami. 



xm 



1*1 MV. 

Tu autem, Domine, in ceternum permanes : et memoriale 
tuum in generationem et generationem. 
XIV. Tu exurgens misereberis Sion: quia tempus miserendi eius, 
quia venit tempus. 



m' hai gittalo contro terra : e po- 
trebbe spiegarsi dello inalzamento 
temporale agli onori e alle dignità, 
e dell'atterramento che Dio fece 
di lui nelle persecuzioni contra lui 
permesse. Ma realmente qui il Pro- 
feta parla dell' inalzamento e ab- 
bassamento spirituale, come appa- 
risce da tutto il contesto. Onde 
queir espressione : M' hfti gittata a 
terra, è simile a quella che Dio in- 
durò il cuore di Faraone, e altre 
tali, le quali tutte non sono, che 
modi volgari di favellare, come vol- 
garmente si suol dire : il tale mi ha 
rovinato, non perchè il tale vera- 
mente abbia voluta e prodotta la 
mia rovina, ma perchè il tale mi 
ha negato queir opportuno soccor- 
so, per difetto del quale io sono 
caduto in rovina. Perchè del re?to 
è certissimo, che Dio non vuole. 



né può volere il peccato, per esser 
essenzialmente opposto alla sua 
santità, e al suo essere. 

' All'orizzonte, d' onde si comin- 
cia a muovere, e fa il primo passo a 
correr le sue rivoluzioni. 

' Da questa penitenza, dice Da- 
vid, ne deriva ch'io sono estenuato 
e smunto, quasi terra arida e ma- 
gra. 

• Memoriale, cioè la memoria del 
cui santo nome e della cui irinmensa 
bontà sempre dura e durerà in 
eterno. 

* Favella qui alla seconda perso- 
na della Santissima Trinità, di cui 
si dice nell'Evangelio di San Gio- 
vanni : Era la luce vera, che illumina 
ogni uomo ec. Questa luce levandosi 
tostamente, quasi Solcf a correre la 
atta f>ia (Psalm. XVIll, v. 6), assi- 
curerà colla sua grazia Sion. 
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Farà la Rocca di Sion skrara. 
Però eh* egM è vefiuto i! tempo e Y ora 
Di aiutar quella gentil eittade,^ 
Ch' ogni suo cittadino sempre onora.^ 

XV. Ed è ragion, che tu le abbi pietade : 

Però che la sua santa mura piacque 
Alli tuoi servi pieni di bonlade.* 
Li quali udendo li sospiri e Tacque, 
E li lamenti e i guai di quella Terra, 
A perdonarle mai lor non dispiacque.* 

XVI. S' tu • li cavi. Signor, da quella guerra,** 

Tutte genti. Signor, te temeranno, 
E il santo nome tuo, che il ciel disserra.'' 
E tutti li Signori esalteranno 
La tua potenza grande e la tua gloria, 
E tutti i Re ti magnificheranno; 
XVIL Però che Dio in eterna memoria 

XV. Quoniam placuerunt servis tuis lapides eius: et Terrw 
eius miserebuntur. 

XVI. Et timehunt Gentes nomen tuum, Domine: et omnes Re- 

ges Terree ghriam twxm, 

XVII. Quia (sdificavit Dominus Sion: et videbitur in gloria sua. 

' Di aver pietade di quella città, si sentono per compassione intene- 

cioè di Gerusalemme. rire, e vorrebbono che le fosse dato 

' La quale da ogni suo cittadino perdono, 
è rispettata ed amata. ' S' tu, invece di se tu, apocope, o 

« Ed è ragione, che tu le usi pietà, troncamento dagli antichi scrittori 
perciocché i tuoi santi profeti e volgari assai frequentato. Fazio de- 
servi la riguardarono ognora con gli liberti : 
compiacenza e con affetto. e »' ta Toiwd air, ««ne h »© u. -. 

[La mura e le mura, dicevano gli ^ jj Cino' 
antichi, servendo la stessa voce al \^^^^. ^,^^^^ ^ ^ ^^. ^ ^.^^ ^.^. ^ 
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sing. e al plur , come la gesta e le 

gesta, la frutta e le frutta, la legna e «. Onesto: 



e le legna; e la ragione vedila nel 
Nannucci, lib. cit.] 

* I quali vedendo in ispirito i so- 
spiri, 1 acque, cioè le lagrime, i la- 
menti, e i guai di quella terra, af- _ _, 
flitta da te in gastigo delle sue colpe, zioni. 



A morir m* h* condotto, e s' tu noi ereiiree. 



Nannucci, lib. cit.] • Cioè da quelle afflizioni, che la 

* I quali vedendo in ispirito i so- guerreggiano e abbattono, 

spiri, 1 acque, cioè le lagrime, i la- ' Che apre il cielo a sua voglia, 

menti, e i guai di quella terra, af- e jìq fa scendere giù le benedi- 



La Saota Sion volle ed i Beare ; 
E li sarà veduto in la sua gloria ; ^ 
XYIII. E perché guarda air umile parlare 

De' suoi eletti s^rvi, e non disprezza 
Là preghi loro, né 4 lor domandare.' 

XIX. Ma pur perchè, la perfida durezza 

D' alcuni ingrati il mio parjar non stima, 
A lor non lo scriv' io, ma a chi lo apprezza.^ 
Un popolo miglior, che qael di prima, 
Sarà creato ; * e questo degnamente 
Lauderà Dio in basso pd anche in cima.^ 
XX. P^rò che dal luogo alto ed eminente ® 

Il Signor nostro ha riguardato in terra ; 
E dal Ciel sceso è fra T umana gente, 
XXJ. Per liberare dall' eterna guerra 

Quelli, eh' eran ligati,. infermi, e morti, 
Ed obbligati a quel, che il Mondo atterra ; ^ 

XVIII. Respexit in orationem humilium ; et non spremi preces 
eorum. 
XIX. Scribantur hcBc in generatione altera: et populuSy qui 
creabitur, laudabit Dominum. 

XX. Quia prospexit de excelso sancto suo : Dominus de cceh 

in terram aspexit. 
XXI. Ut audiret gemitus compeditorum : ut solverei filios inte- 
remptorum. 

* Questisonoimotìvi, per ]i quali gnazionidel Signore, ma per altri, 

dalle genti sarà Dio magnificato, e che sapranno approfittarsene, 

sono : perchè ha voluto salvare Sion * Cioè, il popolo cristiano, 

nella sua beltà, e manifestare in ^ In bcisso e in cima, cioè in terra, 

essa la sua gloria. e in cielo. 

•' Altro motivo, onde per essere * * Ecco il motivo, per lo quale 
glorificato il Signore, che è, perchè questo popolo nuoyo loderà Dio qui 
esaudisce i servi suoi, che lo pre* in terra, e poi anche in cielo; por- 
gano, che Dio dalle altezze del suo Taber- 
' Vuol dire : Ma ecco che gli Ebrei nacolo in cielo ha riguardato qui in 
perfidi non crederanno alle mie am- terra ec. 

monizioni, né alle mie profezie. Però ' Cioè schiavi del peccato: e fa- 

per loro non iscrivo io queste de- velia qui Dante con mira a quello 



376 sktm psimrsinRALi. 

XXU. Aciciò che liberati, e fatti foni, 

Potesrfuno lofìare il nome santo 

Nel Begno degli Eletti, e suoi Consorti . * 

XXIII. Dove la yen te, g 'l Popol latto quanto 

SaratiJio insieme con li Ile pìetost ; ^ 

E li gli servì raii con tJoloe canto. ^ 

XXIV. In questo Mondo, come vtrtuoaii 

Risponde rnn ^ esisi alt* eterno Dio, 
E poi saraDDO sempre glerìosi. 
Ora ti prego, o dolce Signor mio, 
Che tu ti degni di manifestarmi 
L' estremo fin del breve vivar mio. 
XXV. Deh non voler a terra rivooarmi 

Nel mezzo de' miei giorni : * ma più tosto 
Aspetta il tempo e V ora di salvarmi. 
Tu sai ben, eh' io di terra son composto, 
E non, come tu sei, io sono eterno ; 
Ma sono ad ogni male sottoposto.^ 

XXII. Ut annuntient in Sion nomen Domini: et lauderà eius in 

Jerusalem. 

XXIII. In convertendo populos in unum^ et Reges ut serviant 

Domino. 

XXIV. Respondit ei in via virtutis suw: Paucitatem dierum 

m^eorum nuntia mihi. 
XXV. Ne revoces me in dimidio dierum meorum: in generatio- 
nem et generationem anni tui. 

che lasciò scritto a' Romani San Pao- " Corrisponderanno volentieri alle 

Io (cap. V, 6 ec.)»cioè, che il vecchio ispirazioni e ai voleri di Dio. 

uomo nostro fa insieme crodfisso con * Nel mezzo de' miei giorni. In que- 

Gesù Cristo, perchè fosse distrutto il sto tempo pericoloso, in questa mia 

corpo del peccato, che il signoreggiava fervida età; ma datemi tempo di 

nel Mondo, e che ci aveva resi guasti; penitenza, e aspettatemi. E a terra 

onde piùnonavessimo a servire ad eeao. rivocarmi è Io stesso, che farmi tor- 

' Degli spiriti beati, che sono nar in terra, cioè morire, giusta 

consorti degli eletti nel gaudio. T espressione di Dio nel Genesi (ca- 

' Ornati di pietà, o sia di prò- pitelo HI, n. 19). 

bità, religiosi, e santi; e allude a'Re * Cioè, soggetto ad ogni iufìrmità 

seniori, de' quali si parla nell'Ape- e disgrazia, ohe mi può toglierla 

calissi (cap. IV). vita. 
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XXVI. Tu saio sei, che regna in sempilerno ; 

E che formssti i Cieli nell' inizio, 
E poi la terra col profondo Inferno. * 

XXVII. E quando sarà il giorno del Giudizio, 

Tu nondimeno immobile starai^ 

Benché vadano i Cieli in precipizio. 
Tu^a r uman^ genie, ohe tu sai 

Ora iiTvecchiarsi come U vestiraento, 
XXVIII. DeUi suoi corpi allora vestirai. 

Li quai subitamente in un momento 

Risorgeranno at suono della tromba. 

Per rendere ragion del lor talento.^ 
XXIX. Or fa, Signore, che della mia tomba 

Io esca fuora, non oscuro e greve, 

Ma puro, come semplice colomba ; 
Acciò eh' io essendo allora chiaro e lieve, 

Possa venire ad abitar quel loco, 

' Che li tuoi figli e servitor riceve ; 

Dov'è diletto e sempiterno giuoco.* 

XXVI. MHo tu, Dominey terram fundasti: et opera fnanuum 
tuarwn sunt coeli. ' • 

XXVII. Ipsi peribunt, tu autem permanes : et omnes sicut vesti- 

mentum veterascent. 

XXVIII. Et sicut opertorium mutabis eos, et mutabuntur : tu au- 

tem idem ipse es, et anni tui non deficient. 
XXIX. Fila servorum tuorwm habitaibunt: et semen eorum in 
sceculum dirigetur. 

' Chiarissimo argomento, che qui per talenti s' intendono i doni na- 
si parla di Gesù Cristo e della turali e soprannaturali da Dio da- 
Chiesa sua Sposa, non della catti- tici ec. 

vita di Babilonia, ò che l' Apostolo ^ Festeggiamento e letizia, nel 

Paolo, volendo gli Ebrei convin- qual 8ignifi(?ato usò Dante si fatta 

oere della divinità di Gesù Cristo, voce nella cantica del Paradiso più 

questo sedicesimo versetto loro ap- volte, ed espressamente nel can- 

punto allega: Initiotu Domine ec. to XXXI, cosi scrivendo; 

^ Allude r interprete nella sua 

traduzione alla parabola evangelica «'ITl.tr.^nrì.i tnr.^Xnt""" 

de' talenti (Matth. , cap. XXV) , dove ii.ii.inior.io «, eh* ci pw ai fuoco : 

Sì 
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Salmo VI. 

I. Dallo profondo ^ chiamo a te, Signore, 

E pregoti, che ti degni esaudire 
La voce afflitta dello mio clamore. 

II. Aprì, Signore, il t«o benigno udire ^ 

Alla dolente voce sconsolata, 

E non voler guardare al mio foUire. 

III. Ben so, che se tu guardi alle peccata. 

Ed alla quotidiana iniquitade,^ 
Giammai persona ncm sarà salvata.^ 

IV. Ma perchè so, che sei pieo di pietade, 

E di misericordia infinita,* 

I. De profundis clamavi ad fó, Domine: Domine, eccaudi vo- 

cem meam. 
II. Fiant aures tucB intendentes in vocem deprecationis mece. 

III. Si iniquitates oh'servaveris, Domine: Domine, quis susti- 

nebit? 

IV. Oui(^ cipud te propitiatio est; et propter ìegem tuam susti- 

nul t$ Domine. 



' San Grisostomo, Teodoreto ed 
alcuni altri Greci intendono dal pro- 
fondo del cuore, cioè dall'intimo 
fondo. Ma può letteralmente inten- 
dersi dalla caverna d' Engaddi. 

* Cioè a' peccati, che si commet- 
tono alla giornata, i quali, comun- 
que veniali, ci demeritano i più 
singolari favori del Signore, ci di- 
minuiscono la sua amicizia, e ci 
rendono men belli a' suoi sguardi. 
Perciocché col nome d' iniquità 
s' intende qui qualunque prevarica- 
zione della legge, come ben notan 
gl'interpreti, obbligante o sotto 
grave, o sotto leggiera colpa. 

" Per intelligenza di questo verso 
è da osservare, che nel testo ebraico, 
e nella version de' Settanta, invece 
della voce observaveris, si legge cu- 



storìies; come se dicesse: se tu, Si- 
gnore, custodirai i nostri peccati, 
che sono i nostri debiti, per esi- 
gerne ragione, e per giudicarne a 
rigor di gmstizia, certo che ninna 
peccatrice persona andrà salva: per- 
ciocché ogni offesa divina è d' infi- 
nita malizia, e noi senza la mise- 
ricordiosa sua grazia non possiamo 
pur invocare ìi sua nome, come in- 
segna r Apostolo Paolo (Epist. I ad 
Corint., cap. 191, n. 9), non che do- 
lerci, e soddisfare per le nostre 
colpe. 

* Ben qui Dante interpreta quel 
propter legem tuam per misericordia 
infinita; perciocché non parla qui il 
Salmista di quella legge che Dio ci 
ha data, giusta la quale, più tosto a 
condannare ci avrebbe, ma di quella 



Però »* aspetto la tua voloi>tad«.^ 
V. E fercbò sei TAutare detta vita, 

Il qual non vuoi, che il peccatore muora,' 
In le la nia sp^*aDza Ìk) stabilita. 
VI. Adunque dal principio dell' aurora 
Si de' sperare nell' eterno Iddi» 
Fin alla notte, e in ogni t«mpo, ed ora. 
VII. Però eh' egli è il Signor si dolce e pio, 
£ fa^si larga la redenzione,^ 
Ch' ei può più perdonar, ehe peccar io. 
Vili. Onde vedendo la contrizione 

Del popd d' Israel, son più <^ certo, 
Ch' egH a vera di lui com passione ; 
E lasceragli ogni perverso merto/ 

V. Sustinuit anima mea in verbo eius: speravit ankna mea 

in Domino. » 

VI. i4 custodia matuHna usque ad noctem, sperei Israel in Do- 
mino. 
VII. Quia apud Dominum misericordia: et copiosa ^pud eum 

redemptio. 
Vili. Et ipse redimet Israel ex omnibus iniquitoHbm eius, 

legge, come ben nota il Bellarmino specialmente per bocca d'Ezechiel- 
(in hunc loc. Psal.), ch'egli tiene lo (cap. XXXIII, n. 11), la quale è, 
nel governarci, che è tutta piena che non vuol egli che il peccatore 
d' infinita misericordia : onde nel muora, ma che si converta a peni- 
greco: invece di propter legem litam, tenza, e viva. 
sì h& propi^ nomen luum. * Sant'Agostino e altri interpre- 

^ In greco si legge spero, invece di tano questo passo della redenzione 
aspetto, che è lo stesso: perciocché copiosa e soprabbondante, che Gesù 
volgarmente ancora diciamo: Io ne Cristo ha fatta col sangue suo. Co- 
aspetto la grazia, per dire: Io ne spe- munque sia, egli è certo che la mi- 
ro la grazia. Aspetto la tua volontà, sericordia di Dio è infinita, e supera 
è lo stesso che il dire: Spero che infinitamente qualunque umana ma- 
vorrai esaudirmi, che mi sarai corte- lizia. 
se, simil cosa. * Condoneragli, perdoneragli ogni 

' Il testo ha, /' anima mia ha spe- demerito e colpa. 

rato nella sua parola, cioè , promessa : [Nota lasciare per rimettere, condo- 

e Dante nella sua versione ha posto no/re, che manca nel Vocabolario, 

la parola, o promessa stessa, fattaci ove peraltro vi ha rilasciare.] 



Sauio vii. 



HI 



Signore, esaudì la mia orazione, 
La qual li porgo ; e '1 tuo benigno udire 
Apri alla mia umile ossecrazione. 

Deh! piacciali, Signor, d'esaudire 
Il servo luo nella tua veritade,' 
Che senza la giustizia non può ire. 

Non mi voler con la severitade 
Del tuo giudizio giusto giudicare. 
Ma con la consueta tua bontade. 

Perchè se pur tu mi vorrai dannare,* 
Non è alcun, che viva, fi qual si possa 
Nel tuo cospetto mai giustificare.' 

Vedi, che V alma mia in fuga è mossa " 



I. Domine, exaudi orationem'meam: auribfis percipe obsecra- 
tUmem meam in ventate tua : exaudi me in tua justìtia. 

II. Et non ifUres in judidum cum servo tuo: quia non justifi- 
cabitur in conspectu tuo omnis vivens. 

III. Owta persecutus est inimicus animam meam: humiliavit in 
terra vitam meam. 



' Cioè, secondo la verità delle tue 
promesse, che fatte m'hai di con» 
servarmi in sul trono, d' onde m' ha 
cacciato il mio figliuolo Assalonne: 
la qual verità non può andare scom- 
pagnata dalla tua giustizia, per cui 
tu giudichi tra me e lui. Il Grisosto- 
mo intende qui per giustiziala mise- 
ricordia, osservando con ragione, 
che spesso la giustizia si mette nelle 
Sacre Scritture per la misericordia. 
L' una e l' altra interpretazione rica- 
dono però nel senso medesimo ; per- 
che la promessa fatta a Davide trae . 
seco tanto la giustizia centra Assa- 
lonne a favore di quel Re, che 
la misericordia verso il medesimo 
Re. 

' Condannare, come peccatore e 
reo. 



' Di niente mi rimorde la comenxa, 
diceva l'Apostolo Paolo (Epist. 1 ad ' 
Corinth.; IV, n. 4) : ma non per ciò io 
8<mo giustificiUo ; percioixhè chi mi giu- 
dica è il Signore. ìiel vero gli Angeli 
non sono mondi nel suo cospetto 
(Job.,cap. XXIV, n. 6), si perchè la 
loro santità è participazione e dono 
di Dio, e sì perchè la medesima 
scomparisce davanti alla infinita di- 
vina Santità. Che direm de' mortaii, 
de' quali dice la Scrittura, che molte 
volte cadono i medesimi giusti? 
(Prov.,cap. XXlV,n.16,etEccles., 
VII, n. 21.) 

* Quasi per abbandonare il corpo 
e fuggirsene; cioè a dire > io son ri- 
dotto all' estremo ; il che dimostra 
r ansioso frangente, al qual era al- 
lora il povero Davide ridotto. 



Per li nemici miei acerbi e dori, 
Si eh* io ho perse con la carne l*ossa.* 
IV. Costor m'han posto nelli hiogfai oscuri,* 
Come s' io fossi quasi di que' morti, 
Che par, che debban viver non sicuri.^ 
Onde i miei spirti son rimasi smorti,^ 
Ed il mio core è molto conturbato, 
Vedendosi giacer con tai consorti.^ 

V. Ma pur quand'io ho ben considerato 

Tutta la legge con V antica istoria, 
£ quel, che tu hai fatto nel passato. 
Io ho trovato, che maggior memoria 
Si fa di tua pietà, ohe di giustizia ; ^ 
Benché proceda tutto di tua gloria.^ 

VI. Onde dolente, e pieno di tristizia, 

A te porgo la man, perché non posso 
Con la mia lingua esprimer mia malizia/ 
Lo mio intelletto si è cotanto grosso, 
Che come terra secca non fa frutto, 

IV. CoUocavit me in obscuris sicut mortuos scbcuH : et anxiatus 

est super me spiritus m£us: in me turbatum est cor meum. 

V. Memor fui dierum antiquorum: meditatus sum in omnibus 

operibus tuis : in factis manuum tuarum meditabar. 
VI, Expandi manus meas ad te: anima mea sicut terra sine 
aqua tibi. 

' Cioè: son divenuto quasi uno * Cioè: con ideiti spiriti abbattuti, 

scheletro, pura pelle e ossa smunte. • In fatti Della misericordia di Dìo 

' La morte e la tomba sono soven- è piena la terra, dice altrove (Psalm. 

. te significate nella Sacra Scrittura XXXII, v. B) questo Profeta, 

sotto il nome d'oscurità: e le disgra- ' Benché tanto la tua pietà, che 

zie sotto il nome di morte. Ei vuol la tua giustizia, siano dirette a tua 

dunque dire, che l'hanno ridotto gloria. 

quasi alla tomba, e lo riguardano • Malizia qui non significa pensa- 

come un uomo perduto. mento di rea mente, né perversità 

" Cioè, di quegl' infelici, che si morale; ma significa male tisico, con- 
hanno per morti, che vivernon pos- sternazione, infirmità, e simil cosa : 
sono un sol momento sicuri, per ti- significazione, che fu non di rado 
more, che da un istante all'altro usata dagli antichi Toscani.. Così Al- 
non sieno condotti al patibolo. bertano Giudice da Brescia (cap. 38) : 

* Per traslazione; cioè, abbattuti È da servare l'usanMa detli Vedici, 

e spossati. che coloro che hanno lieve malizia. 
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Se non gli spargi la lu'acqaa addosso.^ 
VII. Onde ti prego, che m* aiuti al tutto : ' 

E presto presto esaudimi, Signore, 

Perché il mìo spirto è quas^ al fio oondntto. 
Vili. Deh ! non asconder al tuo servidore 

La faccia tua, acciò che io non sia 

Di quei, che al lago ' discendendo muore. 
IX. Fa si, eh' io senta quella cortesia,* 

Che fai all' uom, pur eh' egli si converta, 

Però che spera in te V anima mia. 
X. Tu sai, che V alma io ti ho già offerta ; ^ 
' Ma pur, Signore, a te non so venire, 

Se la tua strada non mi vien scoperta. 
XI. Io prego, che mi vogli sovvenire, 

E liberarmi da' nemici miei, 

Però che ad altro Dio non so fuggire.^ 

VII. Vehciter exaudi me, Domine: defecU spiritus meus. 
Vili. Non avertas faciem tumn a me: et similis ero descendenti' 
bus in lacum, 
IX. Auditam fac mihi mane misericordiam tuam: quia in te 

speravi, 
X. Notam fac mihi viam, in qua ambulem: quia ad te levavi 

animam meam. 
XI. Eripe me de inimicis meis Domine, ad te confugi: doce me 
facere voluntatem tuam, quia Deus meus es tu. 

lievemente gli curano. E Bnmetto " Cioè al sepolcro, nella quale si- 
Latini (Tes.j 1,2, Si): E le malizie, gniflcazione più volte nelle Scrit- 
che son per cagione di flemma, sono ture è usata la voce lago, 
rie di verno troppo duramente. E il * Di riguardarmi con ispezial prò- 
Passavanti {Specch. di Penit. cap. 3): testionp ed aesist^nw. 
Cotale ha questa malizia rimedio: e '' Cibf'j che altrove diceva f Paal. 
il Petrarca e altri usano pure tal LVl, v, 8) : Ji mio ttfoì^e è prepara- 
voce in questo sìgniflcato. ia^f} Sifjfttìn; jo voglio CEsere tuttr* 

' L'intelletto mio è si stupido, vostro: e rni ^icLuiìrt: per vostro: 

Che non sa, che si pensi, se tu non soltanto ulntaiemi colla vostra grn - 

l'aiuti. Egli è come terra secca, che zia: peicbi^ da mt^ sono impotentt; 

non sa produrre verun pensiero, se pur a principiati* la via della miri 

con la tua grazia, quasi con acqua salvezza ► 

non lo fecondi. * finn difl Bìona altn iJpij fuori 

* Onninamente, e in ogni cosa. che il v^ro : ma niL^do di qii^- 
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Dio eccelso sopra gli aHn* Del, 
Fa si, ch'io senta la tua voluntade,* 
Perchè tu sol mio Dio, e Signor sei. 

XII. Deh fa. Signor, che la benignitade 

Del tuo Spirito Santo mi conduca 
Nel diritto cammìn per tua boniade.^ 
Se, come spero, tu sarai mio duca,' 
Io so, che vi vero per sempre mai 
Dop* està * vita labile e caduca. 

XIII. Ma pur bisogna,, che da questi guai, 

E tribolazioni tu mi cavi, 
Come più volte per pietade fai.^ 

XIV. Perocché io sono de' tuoi servi e schiavi, 

Io prego, che distrugga tutti quelli. 
Li quai centra mi sono crudi e gravi, 
E che al mio bene far sono ribelli.^ 

XII. Spiritus tuus bonus deduces me in terram rectam: propter 
nomen tuum, Dominey vivificabis me in wquitate tua. 

XIII. Educes de tnbulatione animam meam: et iti misericordia tua 
disperdes inimicos meos. 

^IV. Et perdes omnes, qui tribulant animam meam; quoniam ego 
servus tuus sum. 



gì' idoli, che dalle genti eran ado- 
rati per Dei, de' quali Davide in al- 
tro SaUncsi burla (Psal. CXXXIV, 
V. 15, ec.) chiamandogli Dei, che 
hanno orecchi, e non sentono ; hanno 
occhi, e non vedono ; hanno mani, e 
non palpano; hanno piedi, e non 
camminano ec. lo non fo capo, dice 
egli a queste ^atue insensate, che 

^Qho .iìkohìi^ vii T.IIW, 1- jì;^lj1.o più- 

ifiiT 51 u tei vefo nio. 

' Quosia è la p6ma coan, (il che 
prega Davii^e il Sìgtioret ppr poter 
pprsoTorare Italia sua nunÌL>nartìn 
Db, Clùi> d' intt^nderc Ui volontii ih 
lui] t quel ch'egli dn esso deside- 
rili P^*" metterlo in eacciiziPiffi, 

' E qaesia u la HCtAhÙ!) co^a al- 
tri>^\ nPCCEsairu alb pproi^ver^nza. 



della quale supplica Dio: cioè, che la 
grazia dello Spirito Santo il voglia 
per 4o diritto cammino condurre. 

' Duce, scorta, guida; nel qual 
senso più volte trovasi da lui usata 
tal voce nel suo gran poema. 

* Questa; e vien dall' is/a de' La- 
tini, onde i volgari fecero està. Cosi 
il medesimo Dante nella cantica 
dell' Inferno (cant. 1, v. 5) disse : 

E»U selva selvaggia, ed aspra, i- forte. 

• ^ Come suoli co' servi tuoi per lo 
più praticare per la tua immensa 
bontà. 

® Quali erano Assalonne, Achito- 
fello, e cent' altri, che dopo aver 
ricevuto tanto bene da Davide, gli 
si erano rivolti contro. 



PR0FE89K»^E DI FE&E 



O PARAFRASI IN TERZA RIMA 

DEL Credo, dr'Sagrambnti, del Dbgalogo, dei Vizi Capitali» 
DEL Pater Noster e dell'Ave Maria. 



Notizia letteraria' del motivo che indusse Da>te a comporre il Credo, 
estratta dal Codice 1011 della Riccardiana dì Firenze. 



Poi che V autore, cioè Dante, eì>be compiuto questo suo libro 
(la Divina Commedia), e pubblicato, fu studiato per molti solenni 
uomini, e maestri in teologia, e in fra gli altri di Frati Minori, 
e trovarono in uno capitolo del Paradiso, dove Dante fa figura che 



' Questa Notizia fu dal Rigeli pre- 
messa al Credo, o Prnfession di- fede 
di Dante j ch'egli riprodusse confron- 
tato coi Codici della Riccardiana nel 
Saggio di Rimedi diversi buoni Autori, 
Firenze 1825. Ho riportato inferior- 
mente le varianti che presenta tale 
edizione, inserendo nel testo quelle 
che evidentemente migliorano la le- 
zione del Quadrio, ma riportandone 
la lezion rifiutata. Ecco quanto in- 
torno al Credo dice il Rigoli nella 
Prefazione del libro citato : 

« Non si potrebbe aprire la nostra 
» Collezione con nome più insigne. 
» Dante merita il primato, e per la 
» sua celebrità, e per l' ordine cro- 
» nologico che ci slam proposti di 
» seguire nella disposizione delle ri- 
» me medesime. Diamo di lui la sua 
» Protesta di fede che contiene il 
» Simbolo degli Apostoli, la spiega- 
» zione de' Sacramenti e del Deca- 
» logo, l'enumerazione de' vizi ca- 
» pitali e la parafrasi dell' Orazione 
» domenicale, e della Salutazione 

» angelica in terza rima Questa 

n Professione di fede fu già pubbli- 
» caia nel secolo XV; e quindi ri- 
» dotta ali ortografia moderna; ma 
>^ da noi volentieri si riproduce, 
» poiché le cure impiegatevi cihan- 



» no posto in grado di presentarla 
T> in stato più conforme alla mente 
» del suo autore. L'abbiamo primie- 
» ramente confrontata con dodici 
» MSS. della Biblioteca Riccardia- 
» na, e colle edizioni del quattro- 
» cento, e per tal mezzo è stata ac- 
» cresciuta la terzina XXVI, la qua- 
» le comincia Ma sol di quelV eler-m 
» no ec. mancante in tutte le stampe, 
» e si sono riportate le varianti di 
» maggiore importanza, seguitando 
» su questo proposito il Salviati ne- 
» gli Avv0rt. sulla lingua, lib. I, 
u cap. 6, il quale parlando u)i vari 
» testi a penna, dice cosi: a niuno 
» di loro si va dietro del tutto, ma di 
» ciascuno si prende il buoìto, e nel 
» non buono si abbandona. Vi ab- 
r> biamo ancora premessa la Notizia 
» letteraria del mo#^o che lo indus- 
» se a comporta : non è a noi palese 
» che sia stata riferita da altri, ma 
» non osiamo proporla per vera. 
» Dessa fu estratta dal Codice Idi 
» d'ella Riccardiana: per altro se ne 
» dà un accenno in altri due Codi- 
» ci dellamedesiina Biblioteca, cioè, 
» in quello -segnato di n<* 1154 ove 
» si legge : Contione, ìa quale mandò 
» Dante Aldighieri da Florencia, es- 
» seudo accusato per eretico al Papa; 
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truow!^ £^ PrtmwtéQy e ebe éatio Bsm Frcmaei&Q lo éomandà cU 
qìt^Hù mottdo, e sì tmne si portano i suoi Frttti ^ «no Ordine^ 
de* quali gli dice, che ,istà melto maravigliato, però che da tanto 
tempo ch\è in Paradiso, e mai non ve ne montò éiimno, en^nne 
seppe novella. Di che Dante gli risponde sì come in detto Capi- 
tolo si contiene. Di che tutto il convento di detti Frati V ehhono 
molto a male, e feciono grandissimo consiglio, e fu commesso 
ne* pia solenni maestri, che studiasseno nel suo libro se vi tro- 
vasseno cosa da farlo ardere, e simile lui per eretico. Di che gli 
feciono gran processo contro, ed aceusaronlo allo 'nquisùore per 
eretico, che non credea in Dio, né osservava gli articoii della fé, 
E* fu dinanzi al detto inquisitore, ed essendo passato vespero, di 
che Dante rispose, e disse : Datemi termine fino a domattina, ed 
io vi darò per iscritto com* io credo Iddio : e s* io erro, datemi 
la punizione ch'io merito. Di che lo *nquisitore gliel die per fino 
la mattina a terza. Di che Dante vegghiò tutta la notte, e rispose 
in quella medesima rima eh* é il libro, e sì come si seguita ap- 
presso, dove dichiara tutta la nostra fé, e tutti gli articoli, che 
è una bellissima cosa e perfetta a uomini non litterati, e di bo- 
nissimi assempri e utili, e. preghiere a Dio e alla Vergine bene- 
detta Maria, sì come vedrà chi lo leggerà, che non fa bisogno 
avere, né cercare altri libri per sapere tutti i detti articoli, né i 
setti peccati mortali, che tutto dichiara sì bene e sì chiaramente, 
che sì tosto come lo *nquisitore gli ebbe letti con suo consiglio in 

» e nell'altro di n® 1691^ si ha: Uno » morte dell'autore fa dannato da 

» Capitolo di Dante sendo slato accu- » messer Beltramo cardinale del Pog- 

» saio allo'imUisitore, scusandosi di- t*, getto, e legato del Papa nelle parti 

» eie così, e fa questa risposta. Se ci » di Lombardia, perchè per argw- 

» diamo la briga di esaminare a qual » menti teologici pruova l' autorità 

» grado fosse la cultura a tempo » dell' Imperio immediatamente prò- 

>) dell'Alighieri, non ci dee sorpren- » cedere da Dio, e nm mediante alcu- 

» dere se egli cadde in sospetto, e o no suo vicario, come li cherici pare 

venne in tal guisa accusato. Mat- » che vogliano. A pag. 260 ci dice che 

» teo Ronti monaco di Monte Uli- » il medeaimo porporato diede alle 

» veto Maggiore avendo tradotta » fiamme il detto libro, e U simiglian- 

» nell'anno 1380, o in "quel torno, in » te si sforzava di fare delle ossa del- 

» versi latini la CoTnmedia di Dante, » V autore, se a dò non si fosse appo- 

9 ci dice che egli dovette soffrire » sto un valoroso e nobile cavaliere 

» per parte del suo superiore Turni- » fiorentino, il cui nome fu Pino della 

» iiazione di vedersi ridotto alla » Tosa, il quale allora a Bologna, 

» condizione laicale. Ci racconta il » dove ciò si trattava, si trovò, e con 

») Boccaccio nella Vita di Dante (Fi- » lui messer Ostagio da Polenta, pò- 

» renze 47S3, pag. 259) che il libro » tenie eiasetmo assai nel cospetto 

» De Honarebla pia anné éofo la ndH Cardinede di sopra detto. » 

Dant». — 1. 25 



pref#Mits éi Mit MaetUri m Uoiogi^, ìi qyttMiton s9pptmo che si 
di9t né oMiyarecoalroalMi.' iltdU <o *nqmaiktf€ liéemfid DaMe, 
e n fé' beffi di deUi Frati, i quali ftiMt si wwravigliarono coinè in 
sì pieeolo tempii a»eue potuto fare ttna «i nota]fiU cosa in rima ec. 



PROFESSIONE DI FEDE. 

Io serìssi già d'amor pia voHe rime,* 
Quanto piò seppi dolci, belle e vaghe, 
E in pnlirle adopraì (a) tutte mie lime.' 

Di ciò so(i fatte le mie voglie smaghe,' 
Perch* io conosco avere speso invano 
Le mie fatiche, e d* aspettar (b) ^ mal ' paghe. ^ 

Da (e) questo falso amor omai la mano 



(a) Ed in polirle oprai (b) ed aspetto 

' Le Amorose Rime di Dante for- 
mano i primi quattro libri de'dieci, 
in ehe sono scompartiti i Sonetti e 
Canzoni di diversi antichi Autori 
Toscani, raccolti da Bernardo Giun- 
ta e impressi in Firenze nel 1557 
in 8", e poi in Venezia nel i53i, e i 
cinque dei dodici, in che queste 
stesse Poesie, accresciute, furono 
ristampate in Venezia per Cristo- 
foro Zane nel 1731 e 1740, in 8<>. 

' Tutta l'industria e F ingegno: 
metafora, che piacque anche al Pe- 
trarca ; onde adottolla in quel verso 
del suo Son. Vergognando tator : 



(e) Di 



Nò opra (la polir con la mia lima. 

' Smaghey cioè, mutate, dalla voce 
smagare, ohe è provenzale, come 
ben disse il Bembo ; ed è formata 
da image, e da e$, che èVew de' La- 
tini, onde esmagare, smagare, cioè, 
trarre, o tucir d'immagine, e sma- 
gato e smago per sincope, cioè, tratto 
d' immagine, cangiato, e simil cosa. 
Quindi il Castelvetro e il Menagio 
eiTarono amendue,i qu,ali, negando, 
che detta voce fosse j)rovenz«le, «i 



presero a ribattere il Bembo. E il 
primo là volle in I^ia dalla Gre- 
cia venuta, e trassela dal greco ma- 
chomai, che vai combattere, colla 
giunta della s, dando alla medesi- 
ma poi la significazione, che mai non 
ebbe, di superare, vincere ^ec. il se- 
condo a' Latini ascrìvendola, con 
modo veramente da ridere, la derivò 
da ewvagare, formandone prima sva- 
gare, e poi sbagare, e alfine smagare. 
[Smago o smagato, par tic. di «ma- 
gare, non è dà «a; e image, ma da ea; 
e mage, V. la nota 9 alla Ball. Ili.] 

* Sottintendi, conosco d' aver ad 
aspettar. 

* Troncamento di male, licenza 
da' poeti usata. Cosi Dante da Va- 
iano (Canz. Giovane Donna dentro 
al cor) disse person, invece di per- 
sone, e il Boccaccio schìer invece di 
schiere (Teseid., lib. VI), e tremai 
frondi invece di tremale frondi 
(Vis.); e Fazio degli liberti mortai 
ferule, invece di mortali ferute, ec. 
[Dittam.) 

' Male paghe, mal fratto, cioè il 
dovecM aver da Dio la pent. 
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A (a) seiiver più di lui io vo* (b) ritrare,' 
E ragionar di Dìo, come Cristiano.* 
I. Io credo in Dio (e) Padre, che può fare 
Tutte le cose (d), e da cui tutti i beni 
Procedon sempre di ben operare (e). ^ 
II. Della cai grazia Terra e Ciel son pieni, " 
E da lui furon (f) fatti di niente, 
Perfetti, buoni, lucidi e sereni. 
ni. E tutto ciò (g), che s' ode, vede e sente. 
Fece r eterna sua bontà infinita, 
E ciò, che si comprende con la mente. 

I. Credo in unum Deum Patrem omnipotentem, 
li. Fcuitorem codi et terrcp, 
III. VisibUium omnium et invisibilium. 



(a) Di 

(b) di lui voglio 
' (e) in uno 

(d) Ciò che a lui piace 

' Con un r sola, sincopato da ri- 
tirare per licenza poetica in grazia 
della riipa; non da ritrarre: seb- 
bene nel Sonetto Dagli occhi della 
mia donna usò questo poeta la li-^ 
berta di dire anche ritrare invece 
di riirorre, cosi scrivendo : 

Si T^gion ccnr, eh" uihb d^u ^lui^ nJiare. 

[ì*on àù ritirart si fece per con- 
trazione Tiirartj ma da Wfra»re.] 

* Ottimo esc; m pio da imitarsi da 
ogni aUro siDiigliante compositore. 
^ Tlei^giaTiicTik q[ii Don te spieiga 
la voce onniiiotentey dicendo, Cbe 
non solo Dio può fare tutte le cose 
ma che in effetto tutte le cose so ri 
da lui fatte, contro a' Manichei, e 
alle loro Sette: da che ogni cosa da- 
ta, da sta oteima, e ogni dono, vhp. 
m perfetto, come dice l' Apostolo 
8an3acopo{Epist.Can., cap. 1), ci 
•w» ài «opra, e « tcende dal Padrn 
de ìnm. E perohò i Pelagiaoi a j 



(ej Procedon di ben dire e d'ope- 
rare 

(f) E che da lui son fatti 

(g) quel 

loro rtLLitori, CasBifino, Fausto ed 
altri, stimavano, che potesse l' uo- 
mo da se niltìuDfl cosa volere, e fare 
in queir ordine aJmeno, che alla 
pìcl^ e alla salute s ^f^petta ; però ^ 
qui PEinto US |> russamento confessa 
dì cred(*re colld Chiesa Cattolica, 
cho da Dio solo i beni lutti , cioè 
tutte le forzo di ben operarti proce- 
dono, di modo che l'uomo da se 
non può né amar Dio, nepyur come 
iiLTlore doila naturij e imperfetta- 
mentt^, sonza l' niiuto della grazia, 
né può pure da se disporai: »\ ^^^ 
por queaU sua diftposMotio ^^ 6^* 
zia di sia COTI ferita, che è ciò, che 
Cristo stesso nisegnò nelV Evftn- 



sm 



IV. 
V. 



VI. 



IV. E credè, «h' ei V umana carne, e vi!» 

Mortai prendere nella (a) Vergitt fiaste, 
Maria,* che co* sdoì pregali ognor (b) et ^ei4a : * 
E che r umana (e) essenza tutta quanta 
In Cristo fosse nostro, santo (d) e pio,^ 
Siccome Santa Chiesa aperto canta/ 

V. II qual veracemeBte è (e) Uomo e Dio, 

Ed unico Figliuol di Dio, nato 
Eternalmente, e Dio di Dio usciofl). ^ 
VI. Non fatto manoal, ma generato (g) 

. Et in unum Dominum Jesum Christum, 
Filium Dei unigenituniy et ex Patre natum ante omnia sw- 
cuìa: Deum de Deo, lumen de lumino, Deum verum de 
Deo vero; 
Genitum non factum, consub^antialem Patri, per quem omnia 
facto sunt. 

(e) Il qual fu veramente 
(fj Unico di Dio figliuol, di Dio na- 
to, Eternalmente Iddio dì Dio uscio 
(g) ma 'ngenerato 



(a) en la 

(b) pur 
(C) E la divina 
(d) padre 

* La Divinità del Verbo si dice 
incarnata per V union con la carne. 
Ciò è, che qui Dante professa di 
credere, contra varie Sette d'anti- 
chi e moderni Eretici, Nestoriani, 
Anabattisti ed altri, i quali inse- 
gnavano, che Cristo non avea presa 
vera carne dalla Vergine. 

- La maternità è quella precipua 
ragione, che fonda in Maria l'effi- 
cacia della sua intercessione. Per- 
ciò Dante per confermare vie più la 
sua credenza di tal vera maternità, 
aggiunge: Che co' suoi preghi ec. 

* Gli Eutichiani, i Valentini, i 
Hanichei ed altri negavano, che in 
Cristo fosse la vera umanità. Que- 
sto è, a cui contraddice qui Dante 
OQlla Santa Chiesa, confessando es- 
ser veramente in Cristo tutta l'uma- 
na essenza, cioè, la natura umana, 
della medesima spezie che la no- 
stra, in uno colla natura divina, 



senza che luna sia né convertita 
neir altra, né confusa coir altra. 

* Accenna 1« parole di questo 
Simbolo: E s' è incarnato per opera 
dello Spirito Santo nel venire di Jfa- 
ria Vergine, e s' è fati' Uomo: pa- 
role, e simbolo, che sovente la 
Chiesa canta ne' suoi Uffizi Divini. 
" Contra Ebione e Cherinto, che 
contendevano, che Cristo fosse puro 
i]DTn;),coriressEi che ò veracemente D(v 
mu e Dio: e wmlry gU iìiinouitftni* 
L'he tìicpvnno, che eia Dio, ma solo 
]ì^r (innlo^i"' per equivoco, con- 
fessa, elle t) l imico iigJiuolo di Dio ■ 
f cfnitrd i predetti Lbione, Cherinto 
{(ì aitri, the volevano che Cristo 
avanti r Jnc^j^rnA^ioTte non fosse òta- 
to, the nella merite di Dia in idea^ 
coiifeasfl eh 0990 flgliuoio di Dio ò 
veracemente? n^to nb etómo» e que- 
gli, chfitiscì ULo di Dio, por coniu^ 
nic;r£Ìone écììa stuasa natura 
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Simile a^ Padre ; ^ e U Padre ed esso'è uno 
Con lo Spirito SRnto,^ € s' è i ricamato (a). ^ 
VII. Quesli volendo liberar ciascuno (b)^ 
Fu su la sania Croce ci orilìsso^ 
Di grazia pieno^ e di coli^Ei dijiiuno/ 

Poi discese al profondo dell' abisso (e) 
D* Inferno lenebroso/ per cavarne 
Gli anlìchì Padri, ch'ebbono il eor fìsso 

Ad aspettar, che Dio prendesse carne 
Umana, per lor trar dalla (d) prigione, f "*" 

£ per fiiia Pass'ìon tutti salvarne." 

\ IL (>»«• propler no& homines, et propter nastram i^atuccrìi ih'- 
accndit de ccbUs; et incamatus est tk Spiritu Sancto ej 
Maria Virgitie; et homo factus est. Crucifiams ctiam pm 
nobis mb Pontio Pilato, pasmSj et sepuUus est. 

fa) In Ispinto Santo è incarnato (e) Poi giù di&CÉse ni proMniln 

{b) Costui volendo salvar ciasche- d'nbisso 
>lLino [d) e Tor tracsiiC di 



* Paolo Samo&ateno^ g il suo sue- 
rossore Potino tìiccvano, che Cristo 
non era cavanti ai secoli nato; ma di 
nomo era stato in lenipo Tatto Dio ; e 
AriOi p Eunomio insegnavano! che 
non dellasoatanjadel Padre era egli 
natOt m& creato in tompo ù^ì niente^ 
i> ch'era minor del I^adre* Perciò 
qa\ BL dice che non fn fatto manuale, 
ma generato simile al Padre, cioCj 
Uio vero, cho ha nna ates&a es&duziL 
con loj. 

' Ancora Ì Peratij appo Teodora to 
ililv 1, cap. XVl[f, HffirM, Fabul.Ji 
.-Lfft^rmavano^ esser U Inulta tre Htìi 
o tre meTìli ; tii.d che tbboio poi se- 
guaci Giovanni FiJoporio, che vJve- 
> a a" tempi di Foca Imptìrfldore circa 
il fift^j t^ome n^rra Svjda, t? un eorlo 
Galltia'tcmpidi SaiitAnsfiloio circa 
il 10!)0, ToliEito tiioachimo e Rai- 
mondo LulLo, ed altri chiamati Tri* 
tUeiti. Pereitì qui ai dice: E 'l Padra 
d rf f ¥» è tìfw ec. 



"^ Entra ora a trattare ói Oriate, 
come mediatore, o ripiglia l' Incat 
nazicnen 

^ InCmlt^mcnte s!ttito,e innoci^ale 
^rTatto tV t)^m colpa. 

'^ Il nome litfrmOf derivato <lal U^ 
tii^o iry/Ta, signifìcajulo un luogo a 
noi inferiore; ft sotu n noi non 
ves&erido, the il centro della terra, 
e io caviti! abissi della metlesi- 
ma» p^rò dice 1' inlorpretei Ai pri}- 
pjTuh dirli' fif}iix6 dfii' lnffrt\i>^ Con 
qupsto nome dì jtfcis^o cblamìi \'X\ì<*- 
Eitolo Paolo tA(i Uoni.,X, ti. 7) ptjt 
il luoEOr rta-vc Tu CiL3to do^o Ui . 
movt^ \^ tiYi^ iv\ tosse M st.n;> . 



x\ 



E oerto obi coD booM opkiloae,* 

PerfettameDle,' e eoo sincera lèda 

Crede, è salvato per sua PasaMoe (e). 
E chi altramente yaciUando crede, 

Eretico, e nemico è di se stesso : 

L' anima perde, che noa se n* avvede.' 
Vili. Tolto di croce, e i^l setolerò meeae, 

Con r anima e ed corpo il terzo di 

Da morte susoiiò,^ credo e oonlesso. 
DC. £ con tutta la carne, eh' ebbe qui 

Dalla sua Madre Yergin beucxietta. 

Poi alto in Cielo vìvo se ne gì. 
X. E con Dio Padre siede, e quindi (b) aspetta 

Tornar con gloria a giudicare (e) i morti, 

E di loro e dei vivi * far vendetta.* 

Vni. Et resurresDit tertia die secundum Scripturas, 
IX. Et ascendit in Coeìum, 

X. Sedei ad dexteram Patris : et iterum venturus est cum glo- 
ria judicare vivos et mortuos; cujus regni non erit finis. 

(a) Io dico che con ferma opinione (b) e dritto 
E giustamente con perfetta fede Gre- (e) con grazia a suscitar 
do salvarsi con sua passione 



nel Messia venuto; cosi gli Ebrei 
si salvavano per una yiva fede nel 
Jilessia venturo. Né con quelle pa- 
role, Ebbòno il cor fi$so ad aspetta- 
ve, altro intende il poeta, se non 
che con una viva fede aspettavano 
il Redentore promesso per trarli 
dal seno di Abramo, dove le loro 
anime stavano quasi in prigione 
racchiuse, e prive della visione di 
Dio. 

' Con sincerità di cuore, e ntento 
esitando, come dice l'Apostolo San 
Iacopo (Epist. Can., cap. I, n. 6). 

' Il credere perfettamente si fa 
con ciò, che le opere non contradi- 
cano a quel che si crede; e que- 
sto è, che intende qui Dante. Per- 
ciocché il credere di salvarsi pre- 



cisamente per la fede, è urtare 
nell'eresia condannata giustamente 
dalla Chiesa. 

, ' Cioè, ingannato e illuso perule 
se stesso e si danna. 

* Invece di risuscitò, risorse ec 
vezzo di nostra lingua, che sovente 
i verbi attivi adopera in senso neu- 
tro. Così il Novelliere antico {ìioY.ìQ} • 
n Cielo cominciò a turbare; e il Boc- 
ceTccio (Nov. di): Ma già innalzando 
il sole; e Giovanni Villani (llb. VI, 
cap. 34) : V altezza del corso del fiu- 
me abbassò ec; e così molti altri. 

■* Perciocché egli é, ohe è costi- 
tuito giudice de' vivi e de' morti, 
come si testifica negli Atti degli Apo- 
stoli (cap. X, n. 4Slj. 

^ Espressione dello Spirito San- 



Dunque a b«n hr cmadMÈiam (a) si eoali»Hi ; 

E '1 Para<ti«o per ben far aspetti : 

Ch' alle graaie di &io sarem (b) conaorti.* 
E cbi con vtel vive e een difeiU, 

Sempre in Inferoo speri (e) * pene e guai 

Insieme (d) coi Demoni makedetti. 
Alle quai pene rimedio giammai (e) 

Non vi si trova, cbe son senza fine, * 

Con pia»li, siridi ed infiniti lai (f). 
XI. Dalle quai pene ' noi alme tapine " 

Ci guardi e campi lo Spirito Santo (g),^ 

XI. ^^ in Spiritum Sanctum Dominum, et vivificantem, qui 
ex Patre Filioque procedit. 



(a) Però di ben far ciascun 

(b) £ di divina grazia esser 
(e) Aspetti Inferno, e sempre 

(d) E stare 

(e) Alle pene infernai rimedio mai 

to neir Ecclesiastico (cap. XXXV, 
li. 93): E alle Genti renderà vendetta: 
perQhè l' estremo giudizio sarà prin- 
cipalmente per giustificare la divina 
provvidenza nella condanna de' rei, 
e confonderli al paragone de' salvi : 
ond' esso è chiamato per eccellenza 
in più luoghi della Sacra Scrittura 
Giorno di Vendetta (Eccl., cap. V, 
n. 9 e 10, e Prov. XI, n. & ec.) 

' Perciocché, ben facendo, sare- 
mo coeredi di Cristo, e consorti 
delle grazie di Dio, cioè, della bea- 
titudine etema. 

' Speri qui vale t^ma, aspetti. Cosi 
Giovanni Villani (lib. XI, cap. 117) : 
sperando (cioè, temendo) peggio per 
l avvenire ; qM^Iìqo Villani (lib. IV, 
cap. 7); Dovendo sperare (cioè, teme- 
re) sterilito, e male; e cosi altri esem- 
pi non pochi ce n'ha tra' Toscani, 
che tal vocabolo però usarono in tal 
significazione coli' esempio di molti 

{*) Metaforicamente tuUkt, difesa: 

io{Rigoli). 



(f) E pianti e strida li è sempre- 
mai — e strida sempre troverai — ■ 
e strida 11 sempre assai 

(g) Ci aiuti e guardi lo Spiritai 
manto (*) 

Latini; il che veder si può ne'gra- 
matici. 

' Dalle quai, e sopra Alle quai, è 
fatto per la figura, che i Greci chia- 
mavano Poliptoto; e noi diremmo 
declinamento, figura usata dal nostro 
interprete più d'una volta anche nel 
suo maggior poema, e figura, di cui 
un bellissimp esempio, su questa 
voce quale, ha pure il Petrarca in 
quel Sonetto : Onde tolse Amor 
l'oro ec, dicendosi ivi : In quali spi- 
ne colse le rose? da quali Angeli mos- 
se? di quai Sol nacque ec. 

* Tapino è pretto vocabolo greco, 
trasportato da' nostri maggiori alla 
volgar nostra lingua, e vale tribola- , 
to, meschino, misero ec. 

' Non è unicamente per far tra- 
passo a ragionare della terza perso- 
na della Santissima Trinità, che si 
volge ad essa pregandola, che ci 
campi le anime dalle pene infef 

qui pare la graziti détto Spirito San- 



XII. 



Cosi col Padfe è k> S^mio Sméo», j^ 
Com' è 4 Fi(9ltuftlo : J' iitto è M dira eguale, 
B solo UQ Dio, e sol d«' Santi oa Santo (a). ' 

Ed è la vera Trinitè «otel^ 
Che il Padre ed il F inflittolo mi solo Dio 
Con lo Spirito Santo ciaseiHì ^^ (b) : ^ 

Da questo amore e da ^ual buon disio 
Procede questo, ch*é dal Padre ^ Figlio 
Non generato o fatto, al parer mio (e) ; * 

Ma' sol dì quelP eterno e biUM» comigKo 
Del Padre e del Figliuol procede, e re^na, 
Non prima l' un che V altro fosse piglio (d). 



XII. Qui cum Patre et Filio simul adoratur et conglori/icatur, 
qui loquutus est per Prophetas. 



(a) E quante il Padre, è lo Spiri- 
to Santo, E quanto è il Figlio, e 
1 uno e r altro è tale, Ed una cosa è 
sol di Santi un Santo 

(b) E vera Trinitade egli è cotale, 
Qual Ptdre e Figlio sono un solo Id- 
dio Collo Spirito Santo ognuno igua- 
le — ognuiro è tale 

» 

nali; ma è ancora, perchè l'ultimo 
de' doni dello Spirito Santo, anno- 
verati da Isaia (cap. II, n. 3), è lo 
spirito del timor di Dio, il qual ti- 
more, secondo che insegnano San 
Gregorio (Hom. 19 in Ezech.} eSan- 
t' Agostino {De Grat. et Uh. Arb. 
cap XVllI), altro non è appunto, 
che quello, del qual favellò G. C. 
(Mat.,cap. X, n. 28), dicendo; Temete 
colui, che può il corpo e V anima per- 
dere iielV Inferno. Timore, che si va 
diminuendo a misura, dice il pre- 
detto San Gregorio (Ice. cit.), che si 
aumenta in noi per opera di esso 
Spirito Santo la Carità. 

' Contragli Ariani, Macedoniani 
ed altri, passa ora a professare la 
divinità dello Spirito Santo, che co- 
loro credevano essere creatura. 



(e) Lo qual per quell' Amore e 
buon desio Che dal Padre al Fi- 
gliuolo eternai regna. Procedente, e 
non fatto, è al parer mio [Ed. Qua- 
drio). 

(d) Que*ta terzina manca nell'Edi- 
zione del Quadrio. 



' Cioè : ed è un Dio solo, né sou 
tre Dei^ né tre Santi, ma un solo 
Santo, e solo Santo per essenza, in- 
fra i Santi; nel qual senso la Chiesa 
nel Gloria in exceUis Deo, dice pu- 
re; Tu solus Sanctus. 

' Cioè: la vera Trinità, che in 
Dio adoriamo, è tale, che il Padre, 
e il Figliuolo, e lo Spirito Santo, 
sebbene son tre persone, non sono 
a ogni modo tre Dei, ma un Dìo 
solo. 

* Spiega la processione dello Spi- 
rito Santo ; e afTeriìta contra gli Ar* 
meni, i Greci, i Ruteni, ed altri, cho 
detto Spirito Santo non è creato, ma 
procede dall' amore, affetto, o de- 
sio, che regna, cioè, che esiste 
soambievc^mento tra il Padre e il 
Figliuolo. 



vm/nsmùm m pim. ^9 

Chi più sotlile^ éMtftfdF s'^ingegna, 
Che cesa sia quella divina essenza, 
Manca la possa, e cosi il cor ne indegna (a). ^ 
XIII. Bastici solo (b) aver ferma credenza ' '- 

In quel, che ci ammaesira Santa Chiesa, 
La qHal ci dà di ciò vera sentenza. ° 
I. Io credo (e), che *1 Battesmo ciascun^ fresa ^ 
Della divina grazia (d) ; e mondai tutto 
D'ogni peccate, e d'ogni virtù (e) il presa ;^ 

Qual è sol d' acqua e di parole frutto (f) : ^ 
E non si dà a nissun più d' una volta,^ 
Quantunque torni di peccato brutto (g). 

E senza questo (h) ogni possanza è tolta 
A ciaschedun d' andar a (i) vita eterna : 
Benché in se abbia assai (j) virtù raccolta.'* 

XIII. Et unam Sanctam Catkolicam et ApostoKcam Ecclesiam. 
I. Confiteor unum Baptisma in remissionem peccatorum. 

(a) a dir cosa sì degna » (g) Quando sia di peccati alcun 

(b) pur più brutto 

(c) lo dico (Ed. Quadrio] (h) Sanza lo quale 

(d) Della grazia di Dio (i) in 

(e) e poi di grazia (j) avesse ogni 
ffj tutto (Ed. Quadrio] . 

' Invece di soltilmenle. virtù soprannaturali, che gli s' ia- 

^ Cioè, ne rende il suo cuore in- fondono, 

degno, giusta quello: LoscruUUore ^ L'Ap- sr ij<i I^lii|i>|A(1 Lpbe^t. V . 

della Maestà sarà oppresso dalla glo- v. 26) pai Juii do lii iìitì o della Cliie- 

ria (Prov., XXV, v. 27). sa, dice, che è r/a hii nioMaia mi 

' È la vera regola di quel, che lavacro adi' ucttua ridi fi una parola : 

creder dobbiamo, come governata onde il lIjUL'Simu gitistaruentu f(i 

dallo Spirito Santo, la cui speciale definito uii Sai^rampnlo di ligevern-^ 

assistenza apertamente le è nelle zione, medmìMe- V ncqua con lo p*i- 

Scrilture promessa. role, che i- ciò, a che Dante qui mh 

* Fresa, alla lombarda, per fregia, ra. 

cioè, abbeUisGe, adorna. ' Centra gli Eretici Anabattisti o 

■^ Presa, similmente alla lombar- Ribattezzanti, 

da per licenza, invece di pregia, e » Chiaro è dal Vangelo (Joan. 111, 

pregia d' ogni virtù in significazione v. 5): Se alcuno non sarà rinato di 

attiva, invece di fa pregevole d'ogni acquai di spirito, non può entrare 

virtù: il che è per gli abiti delle nel regno deìi^ieii. 
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Liune ò talvoiU it.Hmtfn kifl»r^^ 
Che dallo Sfiirto Siuoto ia 9$k ràpUode, 
£ ooQ driito disio si oo governa (a), ' 

Che del Bailesmo aver eì forte aoceode 
L'Aflìor (b) ' in aoi> cbe per la vogli^^giiista 
Non men eh* averlo, V uom (e) giuslo s' intende/ 

E (d) per purgar la nostra voglia in^ost»,'^ 



li 



li. Pcmiteméa. 

(a) Di difitto disio, e ci governa 

(b) E del Battesmo amor si forte 
' accende L'ardor {Ed, Quadrio) 

' La parola lucerna fu usata dal 
' nostro volgarizzatore più volte an- 
che nel suo gran poema {Farad. , 
canto I e canto XXI) e so, cbe per 
essa e' fu criticato nel suo Galateo da 
Monsignor della Casa, che scrisse, 
che lui pareva, in udir quella voce, 
di sentire subitamente il puzzo del- 
l' olio. Ma quest' erudito prelato il 
riprese in tal cosa con apertissimo 

' torto, e sol per abbaglio da lui stes- 
so preso. Né io spenderò qui per- 
tanto momento alcuno, per scusar 

' di ciò Dante : poiché già dottamente 
l'acutissimo Castelvetro nella ri- 
sposta all' Apologia del Caro ha mo- 
strato con molti esempi, che gli an- 
tichi prendevan lucerna perisplendo- 
re, sia per luce: e lo notarono an- 
che in tal significanza i Compila- 
tori della Crusca, citando appunto 
il nostro Alighieri nel Paradito (loc. 

' citat.), e il B. Jacopone da Todi, 
che pur disse: • 

VprgiiM VadiT, splmdida Incerna. 

Né quando qui Dante dice, lume di 
quella lucerna^ e' vuole altro dire, 
che, raggio di quella luce: che è 
r espressione appunto usata da San- 
ta Chiesa nella seguenza solita a re- 
citarsi nella Messa di Pentecoste 
( Veni Sancte Spìritue, et emitte cceli- 
tus lucie tuce radium). 

Vieni o Spirito Santo ; 
E giù ne inria d.«l Ciclo 



re) luì 

(d) Poi 



* Cioè, la Grazia, che dallo Spirito 
Santo, quasi raggio di ^ce parten- 
do, ci illustra, e a diritti e giusti de- 
sideri i ci muove. 

' L Amore, cioè Carità sopranna- 
turale verso Dio: queste cose ci ac- 
cendono si fortemente l'ardore ver- 
so il BattesioQo, che per la voglia 
giusta d' averlo, cioè, per l' atto di 
essa Carità, prodotta mediante la 
grazia, o per lo martirio, nelle quali 
cose sta veramente la giusta voglia 
d' averlo, V uomo s' intende giusto, 
cioè, si giustifica non men, che ad 
averlo , cioè, se il ricevesse di 
fatto. 

* Con ciò ha abbracciato il nostro 
poeta le tre specie di Battesimo, 
cioè, di acqua, di desiderio, e di san- 
gue, a meglio dire le due spezie 
di Battesimo, l'una effettiva, l'altra 
affettiva, o come dicono gli Scolasti- 
ci, runa in re, l'altra involo: da 
che il Battesimo di sangue non è 
tale, che per esser il martirio atto 
eccellente di carità. 

* Passa al Sacramento della Peni- 
tenza, che è la seconda tavola dopo 
il naufragio, siccome è chiamata da 
San Girolamo ; perciocché è un Sa- 
cramento non men necessario alla 
salute a' caduti dopo il Battesimo, 
che il Battesimo a' non regenerati ; 
onde si questo, che quello, sono 
chiamati Sacramenti de' Morti, cioè 
òe' Morti alla prasia; perchè come 
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E 1 pMcar no6lFO, che eh Dio ei parte, 
La Penitesza abbiam per nostra frosta.* 

Né per nostra possanza, né per arte (a) 
Tornar potemo (b) alla divina grazia, 
^BB^ GoRfoflsion da nostra (e) parle.^ 

Prima Gontrizion quella é, ohe strazia 
Il mal, eh' bai fatto (d) ; ^ e pei oon propria bocca 
Confessa il mal, che tanto in noi si spazia/ 

E '1 satisfar,*^ che dietro a lei s' accocca (e), • 
Ci fa tornar con le predette insieme ^ 
A aver perdon.® chi con diritto il tocca (fj. ' 



(a) e per nostr'arte 

(b) potremo 
(e) calla sua 

quello è instituito a cancellare tutti 
ì peccati, e specialmente 1' origi- 
nale ; cosi questo è instituito a can- 
cellare tutti i peccati attuali, dopo 
quello contratti. 

' Castigo, ammenda, e simil cosa: 
perciocché la penitenza è un'affli- 
zione, che l'animo nostro ha, della 
colpa, in quanto è offesa di Dìo. E 
qqindi presso non pochi Padri essa 
è definita come un cruciato, o tor- 
mento dell'animo ; il che è tanto più 
vero, quanto che favellando qui 
Dante del Sacramento della Peni- 
tenza, questo, oltre l' afflizione del- 
l' animo, importa la manifestazione 
de' peccati, e la soddisfazione per 
essi, che sono veramente quasi una 
frusta sferza, ond' è il reo punito e 
afflitto. 

* Questa necessità della Confes- 
sione la indicò Cristo stesso nell' in- 
stituirla quando la podestà di am- 
ministrar questo Sacramento, egli 
chiamò la Chiave del Regno de' Cieli 
(Matth., XVI, V. 1), come notò San- 
t'Agostino (lib. L, Hom. 40). Che 
se la contrizione da se giustifica, 
non giustifica però nella presente 
provvidenza, se non racchiude la 



(d) 11 maladetto 

(e) dietro all'altra scocca (*) 

(f) che drittamente tocca 

risoluzione di confessare la col- 
pa. 

• Alla parola Contrizione allude 
qui Dante, venutaci dal verbo latino 
conterere, che significa etritolare. 
più tosto ha egli avuto qui di mira 
l'espressione di Joele (cap. II, n. 13) 
che disse : Scindile corda vestra, 
Stracciate i vostri cuori. 

* Si spazia, cioè, fa guasto. 

* Per satisfare, intende qui Dante 
co' Teologi quella compensazione, 
che r uomo per gli peccati commes- 
si dà a Dio con qualche opera osse- 
quiosa e penale. 

• Che s' accocca dietro a lei, cioè, 
che seguita dopo la confessione 
de' peccati. 

' Unitamente con la contrizione e 
colla confessione. 

" Tornare ad aver perdono dopo 
quello nel battesimo avuto, o an- 
cora nelle passate confessioni. 

" Chi con diritto il tocca, cioè, ma- 
neggia detta satisfazione : e il toc- 
carla con diritto è il soddisfare in 
grazia di Dio. Perciocché le opere, 
senza carità fatte, non possono es- 
sere a Dio grate, né in conseguenza 
soddisfattorie. 



{*) Scocca, vale ne vien diHro, ne tegue {^goU). 
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ni. Dappoi ^ che *1 rio Nemico * fmr «o fmme (t) ' 
Le DOfilce Ijmgil voglie a- farci- danno» ^ 
E di Qostra virtù fioco si tome (b) ;. 

Acciò, che noi foggiamo il falso inganno 
Che sonpre ci ^ijjj^ireccliia fjuel Nemico fc}, " 
Da cui prìiH^tpjg i mal lutU t^tjiirjlj hanno; 

Il noelte Signor Dfo, patire etl »mJco, 
Il Corpo suo, e "ì suo Sangue^ LicEiigiio 
All'Aitar ci iJiriioslra, com' io dico (d);* f * 

Il (e) proprio t^orpo'* che nel !J»n[o li^uo"^ ^ 

Di Croce fu coiifirto (f, e 1 Sangue sparto. -^ • 
Per liberarne dal Demon rnijiì^tio fg). 

E se dal falso il vero io ben djjipnrLQ^ 
In forma d'Hi^Ha noi &i vei;fj:inm Cristo, 
Quei, che firodusse la Vergine fn p^rlo {hj. m 

III. Eucharistia. 

(a) Ma poi per lo nimico che pur benigno Veder ci fa all'aitar, dì ciò 
preme ver dico 

(b) Che sa che Iddio per noi poco (e) Qnel 

si teme (fj Di carne fu chiavato 

(e) Di questo maledetto e rio ne- (g) Per noi levar (*) da spirito ma- 

mico [Ed. Quadrio) , ligno 

(d) Il santo corpo e sangue suo (h) Qual, ch'il produsse il santo 

ver^in parto. 

* Dopo i Sacramenti de'morti pas- 
sa qui Dante a favellare dell' Euca- 
ristia, come del più eccellente tra 
quelli de' vivi. 

' 11 Demonio. 
' Sollecita, istiga. 

* Affine di farci danno, e rovi- 
narci. 

* Ymite^ e' dice (Pfov., cap. X, 
n. 5), « mangiate il pane ch'io v'ho 
dato, e bévete il vino eh' io v' ho me- 
sciuto ; e altrove (Matt., cap. 11, 
n. 18): Venite da mi, «ot tutti che 
affaticate e vi sentite (pressi, e io vi 
ristorerò: 

' Cioè, quel corpo stesso -e quel 
sangue ci mostra, che nel santo le- 



gno ec. In somma qui Dante si af- 
fatica a spiegare centra gli Eretici 
la cattolica verità, che nella sacra 
ostia vi è veramente il corpo di Cri- 
sto; né solamente ciò che spetta 
alla vera ragion di corpo, come la 
carne, il sangue, le ossa, i nervi, 
ma anche tutto Cristo, cioè, quella 
persona, in cui si unirono due na- 
ture, la divina e l'umana, con tutte 
le cose che a dette due sostanze 
conseguitano, che sono la divinità 
e l'anima, in somma, tale, quale da 
Maria Vergine fu partorito. 

' Ligno, invece di legno; come il 
Petrarca disse digno, invece di de- 
gno, ritenendone la lor forma latina. 



(*) Per rioi levar vale sottrarci, liòerairei {Rigoli). 



DI 
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Vero è IcMio ed Uomo insteme misto,' 
Sotto le spezie del pane e del vnio, 



' Usa qui Dantfì La vooe wumìOj 
non già nella volgare e ordinai in 
sua significa2ioTì€, oelhi qutìa di- 
sconverrebbe 4ULa VtìTÌLa del sog- 
getto onde si piula; ma bì m quel- 
la significaziom> peMLier'na ed eti- 
fatica,che alla mcclei^ima vott?j oumo 
ritrovata più al casi» per fùr conce- 
pire l'ineffabile Vi Difiraviftlic^ii uniti- 
^ne ipostaticS) fu però data da' San Li 
'Padri, e nella quale , r/igionando 
di tal alto e divitjo mìaierio» fu ap- 
• punto da' Santi Padri non di rada 
adoperata. E TortuJliflno, di Gcsii 
Cristo parlando {A}iol'.^et., cap: 21. 
Naacitur Homo tho Tjiijtiu^J^ co' ter- 
mini stessi del nostro interprete 
cosi si espresse: Nasce Uomo misto 
con Dio. Sant'Agostino (Epist. ad 
Volusian. Mixturam Dei et Hominis) 
la medesima persona di Cristo ap- 
pellò: Una mistura di Dio e di 
uomo; e San Leone: La natura 
umana, dice (Serm. 3 in Natal Do- 
mini natura humana in societalem 
sui Crealoris est assumpla: ut ille 
habitator, et illa hahitaculum esset; 
ted ila, ut naturce alteri altera mi- 
sceretur) fu assunta in società del suo 
Creatore, perchè quegli fosse V abita' 
tore, e quella V abitacolo; ma in modo 
che una natura fosse mescolata con 
l'altra. Bisogna dunque osservare 
con San Cirillo (lib. I adversus Ne- 
litorium, cap. 3), che quando i Pa- 
dri, ragionando dell'unione delle 
due nature in Cristo, umana e di- 
vina, usarono i termini di mistione, 
mistura, misto, e altri tali, non pre- 
sero sì fatte voci in quella signifi- 
canza che volgarmente si usano, 
quando, a cagione d' esempio, si 
dice che due licori si meschiano; 
nel qual caso e' dir si vuole che si 
distrugge la loro natura; onde l'uno 
nell'altro o amendue in un terzo 



essere ai trnsmu tano : i^a hanno, di- 
ce U iJrcdcLto Santo Dottore floc. 
cit. SeH rn rtìcr. 'unt abusi, cum sum- 
mntn unionem tì:ite$iderent) adopera- 
ta q\if.ìla purfth, per dimostrare una 
somma wiinti*\ Per altro la verità 
cnttolica^ contivi quello che stolta- 
mmiU in.sivgua vjino Apollinare, Euti- 
chete ed altr^ ;■ che in Cristo due 
intere e ptrrettissime nature sussi- 
stQUci ndlu {icrsona del Verbo, sen- 
za die la PiVLh tà sia nell'umanità 
convertila: e sunza che veruna con- 
ruEìone mistione sia tra quelle 
avvtvmta, comn apertamente inse- 
gnava San Giovanni Grisostomo, così 
dicendo (Homil. XI, in Joann.: Uni- 
tione et copulatione unum est Deus, 
Verbum et Caro; ita ut non confusio, 
vel exlinctio ulta subitantiarum ac- 
ciderit, sed inexplicabilis quoedam, et 
omnem dicendi facultatem superans 
Unitio) : Per V unione e per V accop- 
piamento è una cosa unica Dio, il 
Verbo e la Carne; così che ninna con- 
fusione estinzione di sostanze è in- 
tervenuta, ma una certa inesplicabile 
unione, e superante ogni maniera di 
favellare. Perciò anche Sant'Ago- 
stino, dopo aver nominata la per- 
sona di Cristo una mistura di Dio e 
di uomo, a dichiarare qual fosse il 
suo pensamento, ben tosto soggiun- 
se (loc. cit.: Sicut persona hominis 
mixiura est animce et corporis): Sic- 
come la persona dell' uomo è una mi- 
stura di anima e di corpo; cioè, 
un' anima ad un corpo intimamente 
congiunta ed unita. E il nostro Dan- 
te altresì da vero cattolico, e gran 
teologo eh' era, già prima in questo 
stesso suo Credo, di Gesù Cristo par- 
lando, detto aveva, a manifestare i 
suoi legittimi sensi : 



Mt PROPBSflHMl -«I MM. 

Per far ctel Paradisa In esM aiM|alM (a). ^ 

Tanto è santo» mirabile e divino 
Questo Mistero, e Santo Saoramenlo, 
Che a dirlo saria poco il mio latino.^ 

Questo ci dà fortezza ed ardim^ito 
Gontra le nostre rie tentazioni, 
Si che per lui dà noi 1 Nemico è vento. ^ 
IV. Perohè egli intende ben l'orazioni,^ 

Che a kii son fatte, benigne (b) ^ e divote, 
E che procedon da contrizioni (e). ^ 

La possa di ciò fare,'' e V altre note,^ 
L* Ore (d) • cantare, e dare altrui Battesmo, - 
Solo è dei Preti il volger cotai rote.*® 

IV. Orda. 



(a) Vero Iddio, uomo tutto, insie- 
me misto In ispezie di pan puro e 
divino, Per cui del ciel facciamo il 
grande acquisto 



(b) si fanno ben giuste 
(e) Quando son fatte con 
zioni 
(d) Debbon 



divo- 



' Il veggiamd in forma di pane e 
di vino, perchè, cibandoci di esso, 
facciamo santo acquisto del Paradi- 
so; secondo ciò che diss' egli (Jean., 
cap. VI , V. 54) : Chi mangia la mia 
carne, e bee il mio sangue, ha la vita 
eterna ec. 

' Il mio linguaggio, che tanto vale 
latino. Così altrove pur disse il me- 
desimo Dante (Ballata, Fresca Rosa 
novella : 

E canlÌDO gli Augelli 
Ciascuno in «oo Ialino. 

^ Vento per vinto. 1 nostri antichi 
dicevano ugualmente vencere, che 
vincere; onde Rinaldo di Aquino: 

Vince natura l'Amor verainenW: 

e Francesco da Barberino: 

Tutto amar Tcrtù vcnxa; 

[E venta e penta disse pur Dante 
stesso nel Sonetto XI V.] 
* Perohè questo Dio sacramentar 



to, pieno d' amore, ben esaudisce le 
nostre orazioni. 

' Affettuose. 

• E che procedono da animo con- 
trito, perchè, non ognuno^ cfie dice, 
Sigriore, Signore, è da lui ascoltato, 
com' egli stesso Gesù Cristo ci am- 
moni nel suo Santo Evangelio 
(Matth.,cap.VII,v.2l1). 

^ Al Sacramento dell' Eucaristia 
connette quello dell' Ordine, di cui 
spiega le due podestà brevemente.: 
quella dell' Ordine, che versa sul 
vero corpo di Cristo nell'Eucari- 
stia, in quelle parole : La possa di 
ciò far, e l'altre note ; quella di giu- 
risdizionc) che spetta alla direzione; 
o aiuto dell'anime, negli altri due 
versi. 

" La Messa. 

' L'UflBzio divino. 

^" Cioè il far tali cose, che spettano 
alle predette due podestà, le quali 
sono quasi movimeati di due ruote. 



pROPESSione di fede. 3tfU 

V. E per fermezza ' ancor del Crislianesmo 
Vr. Abbiam (a) la Cresma, e l'Olio Sanlo ancorj. 

Per rafferniare quel ;b) creJer medesmo. ' 
VII. la carne nostra,* al mal proiUa tuttora, 
È stimolala da lussuria mollo, 
Che allo mal far ognun sempre rrncora (cK 
A tal rimedio Dio (d) ci volse il volto,* 
Ed ordinò (e) fra noi il Matrimonio, 
Acciò che lai (f) peccar da noi sia tolto. 
B così ci difendon dal Demonfo 
! sopraddetti sette Sacramenti, 

V. Confirmatio. ' 

VT. Eicirerrta Urtctio. 
VII. Matrinìonium. 



(a) Daasi 

ib) A rlFcmiar qtieatD 
(ci Perchè Tuti J'nltro qui 
s' accora 



fd) A ripararci tddio 

[e] OrdiimnHo 

(f) P(!r qnal coti] {Efì. Quadrin' 



' Soggiunge qui \a CoRTerTna^ions 
e l Postrema Unì.ione, spiogaiidone 
ì primari loro elTotti unicamcnteT 
ne' quali pare s che coincidono. Per- 
ciocché il primo di casi fortifica i 
Cristiani ^lontra gì' impulsi del mon- 
do, della carne e del demotiio, e gli 
COTI Ter ma a conres^nre ^ g[ari(icarc 
M nome iì\ Gesù Cristo, onde il uo- 
hic pur cbbp di f:fnifrnrtasioiif. Il 
secondo somministra altresì tì' fo- 
deli vigore, onde infrangere gl'im- 
peti del demonio, [ncoraegisce gli 
nnimi loro^ egli faforri di viva fede 
davanti a t)io, spi^^ini Irti ente noli ora 
più poricolosa del passaggio do que- 
sta vita. 

* Qii6l crudtT^ cioè quella f^ede 
sCe&aa del CrlstianeBinio» 

* Prende qui in fine 3 parlare del 
matrimonio, di ctii tre sono i Ani 
assegnati gi^ comuncmfinLe da' teo> 
logij e riferiti nel Catechismo ro- 
mano, coi seguente ordine (part. }\^ 



cnp YTII, quEest. 13J. Il primo è La 
socicLh umanri dei diversi sessi j chf: 
por istinto da! [a natura è appetita. 
IHccondo & il naturai desiderio di 
propagar la ape^Jc, li ài generare. 
11 terzo ò per avere rimedio contrj^i 
Jn carnale concuplscou;ta> Jopo ii 
peccato de primi parenti, d\ venuto 
insolente; onde scrisse a' Corinti! 
V Apostolo Paolo; A mofioo d^ '^^ 
/()rrli^:fl^^ crVuriiuO ab\n{\ \f\ Jiua ^no- 
j/i>, e cAfì^rìina ^hbia il ^ao m(*rt(^ 
(Ad Corinth,, VU, v ^ \- ^\- ^ 
1^1 ii:st ultimo nne pou qui i"*^"*^*".,^^ 
pov^ta 5CT\ia A^r t^'ltto de^" »*"' 



\v> 



V" 



w>- 






A'/' 



PWn&BKìfB^ BI 



Con OTBcion, limosiiie e d^tmio (a).-^ 
1. DMOe^ abbiamo da Dio cooiandamenti. 
Lo primo è, che lui solo adoriamo ; 
E a Idoli, o altri Dei non stam (b) credenti ; 
IL E *1 santo nome di Dio non pigliamo 

Invan, giurando (e), o in altre simil cose : 
Ma solamante (d) lui beBedieiama^ 
III. 11 terzo si é (e), ohe ciascun si ripose 

I. Non habebis Deos cUienos coram me, 

II. Non assumes nomen Domini Dei tui in vanum. 

III. Memento, ut diem Sabbati sanctifices. Seàc diebus operabe- 



(a) Tratti ci ha delle mani del De- 
monio Coi sopraddetti santi Sacra- 
menti, Con limosine, e orare e con 
diglonio. 



(b) Né in idoli di Dei siam più 
(e) In van giurare 
(d) Se non che sempre 
l») vuol 



' Questi tre altri mezzi per te- 
nerci costanti centra il demonio ser- 
vono congiuntamente co' Sacramen- 
ti : e sono l' orazione, la limosina, e 
il digiuno, siccome dice qui Dante, 
conformemente a ciò, che più volte 
nel vecchio e nel nuovo Testamento 
è replicato; perciocché peccando 
noi, offendiamo o Dio, o il prossimo, 
o noi stessi. Colle preghiere per- 
tanto, siccome plachiamo Dio, colle 
limosino soddisfacciamo al pros- 
simo, e col digiuno laviamo le no- 
stre macchie,' cosi colle prime ci 
conciliamo la grazia di Dio per non 
Qffenderlo ; le seconde ci fanno appo 
lui rinvenire misericordia, come 
diceva Tobia (cap. XU, n. 9); e 
colle terze mortifichiamo la nostra 
concupiscenza, che ne é l'incentivo. 
Digionio poi è licenza Dantesca in 
iscambio di Digiuno. 

[Dal lat. jfjunium dovè primitiva- 
mente farsi digiuniOf donde, pel fre- 
quentemente scambiamento dell' u 
neir 0, digionio.] 

' li Decalogo è la somma e l' epi- 
tome di tutte le leggi, dice Sant'Ago^ 



stioo: e in esso è racchiuso tuU 
che s'aspetta all'amor di Dio et 
prossimo, che sono que' due i 
che aver debbono i Cristiani, 
esser quel popolo a Dio accetto, e 
seguace delle buone ùpercn comr 

Scri?.n 1' oflseri tinia di gh^o la Uà 
niente ùìwtì. E Dio infatti prépoat- 
quìisi fhjr eaurdio al lURdeaimu^ T"- 
H'ytm if Signitrt! /Jitt ti4(t, ifit^ ti fc< 
traftn fitz-jn datla i#rrn di Eiftlt^r < 
lìiiUt itt-fft àPÌia •i^rrilù (ti od 
cap. ll,v. 1:T:i?tìsum DoiHinus lleus 
Tmu4, qui eduxì te dn terra .^gypti 
do ànxtio aervitutis: A'dfi Itabtrbi^ tìf 
utsupra}; come se avosse vi^tmi 
liirpT se vjì cretl&te^ rh'io ^la il vo- 
stro l^ignoro e Dicj^ eoco quello, clt'^ 
flvi^te il Tare pei' dimostì-arló. Altrui 
nujntc dove siirebtjij il timor di me ' 
duo i?gli FH?r Maliichia {cap. l, v, 6] 
Nt io JfOHO a Ststurre dor' i if Umor 
Tjijo? K quesU è In ragictn^, per cui 
HLinte passa ora ad esporui qobI fotto 
Detylogo* . - 

^ Ma non abbiamo, che soI«meÌfe 
a benedirlo. 



PaOFfiSSIONE DI FEDE. 



401 



D' ogni fatica un di della semaDa (*j, 
Siccome Santa Chiesa aperto pose (a)* ^ 
IV. Sopra ogni cosa qui tra noi mondana/ 

Che a Padre e a Madre noi rendiamo onore (b), * 
Perchè da loro (e) abbiam la carne umana. 
V, VI. Che ninno infurii ' né sia rubatore; * 

m. SepHma autem dies Sabbatum Domini Dei tui est 
non facies omne opus in eo etc, 
iV. Honora patrem tuum et matrem tuam, ut sis iongtevus su- 
per terram, quam Dominus Deus tuus dabit libi. 

V. Non occides. 

VI. Non furtum facies. , 



(a) a mandar pose (**) — ci pro- 
pose 

' 11 vero e proprio senso di que- 
sto precetto é, che una volta alla 
settimana, per Io meno, l' uomo si 
riposi di corpo e di spirito, per dar- 
si tutto al Signore suo Dio in ufBzii 
di religione. E agli Ebrei fu deter- 
minato espressamente il giórno del 
Sabba to, perchè a quel rozzo popolo 
non era bene il lasciar in arbitrio di 
eleggersi a suo piacimento il giorno. 
Era esso troppo a' costumi degli 
Egizi avvezzo, però era facile che si 
facesse osservatore delle loro feste. 
Mii »cl]fl Tinov^i Irggt' lo Spirito 
Santo suf^geri ngW Apostoli di Cnin- 
giaro il giorno U^l t^abbato in qiiHlo 
della DouieniCEi, per essere iti ì\\\ 
giorno risorto Gefiìi Cristo, onflc 
d.i ini altresì nomjnjito fu O^onm fìH 
^^^nore^chc ciò vuol dir*! Ikfmsnùiu 
Quindi Dante disse ottimamente', 
ohe ripesili (ìobblarao non il Nnbba 
tOt ma un dì della stili imana, p euniL^ 
Apertamente hii stabilito In Chirsa. 

' Cio^ nmoiej ubbidienK^ e ti- 
apetto. Perchpf corno (Iti Dio il no- 
stro spirito è creato, che ci compo- 



(b) noi facciamo onore 
(e) di loro 

ne; così mediante la loi o op(?ra Hbbia- 
mo la carne umana, cioi^ i I corpo: on- 
de da loro abbiamo rPsseredot>0Dio 

" Che nissuno infuri i tonlra il sut» 
prossimo, offendendolo (iella vitu, 
e molto meno toglie r>doBl LO la. Dan- 
te nell'ìspiegare questo quinto Co- 
mandamento, ha avuto di mira l'in- 
segnamento di Gesù Cri sto 1 che nel 
suo Evangelio (Mattli . , V , v, SBJ eoftt 
lasciò detto: Udisle no cheta deii'f 
agli antichi: non uceidL'rof. Jfa (o p> 
dico, che ognuno c/i^ ^ adira col xvn 
fratello, sarà reo dd giudizio ec. 

[Se si adotta la lezione Che nissim 
furi ovver sia rubaiors, derivando Ifi 
voce /"ari dal verbo /urtir*;, sarà nue- 
sto il concetto: Che nesawiO ynti, 
vale a dire sia ladro, trt questo caao 
il quinto precetto A'o/* uccide* non 
sarà altrimenti accennato nella fra- 
se che ninno infuriti ma troverasti 
esposto nella termina che viene ap- 
' e che in comi ne in JV? wwi 



presso, 

distenda ad ira et^.^ 

* Dal tvon ofXend^re W prosai me 

i »} >>vHtTia e .'^ernjnam. comtì ai J*. ftttW a^VX^Vi ^tT\VtOT\ , mvece è\ 

SeU-tmana[Iìtgolil '^^^oft^^*» ^ _i« i n 

(♦♦) A mandar pose vale comandi^ ..recete**] «^ crnnwulamenio K^^^- 

Dawtb. — 1. ^•^ ^*" 
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VII. E viva * casto (a) di lussuria a tondo ; - 

Né di ciò cerchi altrui far disonore.' 
Vili. Né già^ per cosa, ch'egli aspetti al mondo, 
Falsa testimonianza a alcun non (b) faccia, 
Perché col falso il ver si mette al fondo (e). ^ 
Né mai distenda ad ira le sue braccia, 
Ad uccidere altrui in nessun modo, 
Che spegneria di Dio in noi la faccia (d). ^ 

VII. Non mcechaberis. 

Vili. Non loqueris contra proximum tuum falsutn testimo- 
nium. 

(a) Che tu no* infurii, né sia ruba- (d) Che non saranno aperte le sue 
tore; E vivi casto— Che nissun furi braccia A chi ne riderà per alcun 
ovver sia rubatore modo : Che sarà indegno di ve- 

(b) a nessun der sua faccia (cosi V Edizione Qua- 
le) SI che dal falso il ver sia mes- drio) 

so al fondo 



vietarci di non usurpargli le sue 
sostanze. E bene però Dante usa a 
spiegare quest' altro precetto la vo- 
ce rubatore, perchè è fatta da ru- 
bare, e questo da roba, che signi- 
fica ogni sostanza ; onde tanto è di- 
re: Non sii rubatore, quanto è dire, 
non piglierai al tuo prossimo nulla 
affatto. 

^ Questo Comandamento due cose 
vieta: luna espressa, che è l'adul- 
terio; 1' altra, che è implicita, è 
ogni lussuria. Amendue le tocca qui 
Dante: questa nel primo verso, e 
quella nel seguente. 

' Cioè, che vivi casto nell'animo, 
e nel corpo, per ogni parte, e uni- 
versalmente, che tanto vale a ton- 
do: onde il Petrarca (Trionfo della 
Divinità, V. 22) pur disse : 

E '1 Sole e lutto '1 Ciel disfare a tonilo.^ 

* Nò quanto a ciò s' aspetta, tu 
facci altrui disonore, cioè, non com- 
metti adulterio, onde disonorare il 
tuo prossimo. 



* Questo è r ottavo Comanda- 
mento. 

* San Paolo scrivendo agli Efesi 
(cap. IV, n. 12) diceva, che: Ciu- 
ciate da noi tutte le fallacie, misuria- 
mo colla sola ^}erità i nostri detti e 
fatti: facendo la verità in carità, in 
lui (Cristo) cresciamo in ogni cosa. 
Ora colla falsa testimonianza, que- 
sta verità, necessaria per piacere 
a Dio, si mette al fondo, cioè si di- 
strogf^G. 

*^ Questa e l'altra part«, che im- 
pllL^iUmonlc ai vIcIa io questo ol 
lavo Comandamento^ cioè ogni tl^^- 
tTJi/icinei perciocché, Quai vosapiìi 
UifieQnar dice l' Apoijlolo fan KJa- 
como {cap. lil^ n. 9} rMs con qìifi^'^ 
linjjua, t-ofìa tiiiaft be^àidirifjmo Din, 
Si/jfvore Padre, dir mali drgli uo- 
nirftt, chft sOìKf fiiiìi r* imr/ioffin*. ^ 
rf HomVgiia^^a di lui? Chi dirà ^' 
ff^ntet àuftdel vanot sarà reo dei CoU' 
citio, & dìiffli dirii ligi pazzo, farà f p ' 
ddi JitferììG, dicd Cristo fMalth^ ^^ i 
n. 22J cioft, indegno di veder sud 
faccia, come dice qui Dante. 
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IX. Né ^ delle colpe sue solverà il nodo ^ 

Chi (a) dei prossimo suo brama la .moglie, 
Perchè sarebbe di carità vodo.^ 
X. L* uUtroo * a tutti s' è, che nostre voglie 
Non sian desiderar di tor V altrui ; 
Perchè questo da Dio ci parte e toglie (b).' 
Acciò che (e) ben attenti tutti nui 
Ognor Siam a ubbidir ciò che ci dice (d), 
Fuggiamo il vizio, che ci toglie a (e) lui. 
I. Prima è Superbia d' ogni mal radiqe ; ' 
Perchè l'uom si riputa valer meglio 

IX, Non concupisces domum proadmi tui, nec desidera^is uxo- 

rem eius, 
X. Non servum, non ancillam, non bovem^ non asinum, nec 

omnia, qucB illius sunt, 
I. Superbia. 



(a) Né sciolga alcuno di prudenza 
il nodo, Che 

(b) Noi raffreniam di desiar l'al- 
trui, Che spesso il cor da Dio ci 
parte e toglie 

' Il fomite di tutti i peccati è la 
cpncupiscenza; e questa però ci è 
regolata da questi ultimi due Co- 
mandamenti. 11 dilettevole e l'utile 
sono gli oggetti che la tirano a in- 
solentire. Circa il primo è regolata 
dal nono ; e circa il secondo è re- 
golata dal decimo. 

' Cristo, diceva in San Matteo 
(i:;ap. Y, Qh 27 e 33]: Udiste tonte fu 
ifetio agii antichi: Non aduli- rerai : 
e 10 vi rficfi^ the a alctino mirtràuna 
femmina con liticivo df^idefin di lei, 
tjiti f^H hi fidulkrai^ naif animo 
SHO ec, Cift, diceva egli, (terrhè 
molti Giudei j in volli nelle hjnebre 
iieltighorauza, tutto elle fo^stT dot- 
tori ntjjlii legge, non potevano ìn- 
tlurfci p credere, cbe dnl precetto 
viotaule? ]' adulto rio f foaso altresì 
vìe rato il desiderar i' pltrul iTibglie. 
Ttr qucstg stesso motiva dice qu^ 



(e) E perchè 

(d) Siamo ad ubbidir quel che si 
dice 

(e) ci to' da 



saviamente Dante, che Non solverà 
il nodo delle sue colpe, cioè, non si 
giustificherà innanzi a Dio colui, 
che desidererà l' altrui moglie : per- 
chè mancherebbe alla carità ver- 
so il prossimo, desiderando l'al- 
trui. 

' VodOf invece di voto, come im- 
peradore, invece di imperatore, e si- 
mili. 

* Cioè il decimo, di non deside- 
rare la roba degli altri ; perchè Co- 
loro, che amano d' arricchire, dice 
l'Apostolo Paolo (Epist. I, ad Ti- 
moth., cap. VI, n. 9;, cadono nelle 
tentazioni, e ne' lacci del diavolo, e 
in molti desidera inutili e nocivi, che 
sommergono V uonv) in perdizione, o 
in rovina. 

* Priivctpto d' ogni peccato è la su- 
pèrbia,, dice lo Spirito Santo (Ec- 
^leso^.^-^^^- 
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Del SUO vtcioo (a), ed esser più felice. *■ 

II. Invidia * è quella (b), che fa l' uom vermegHo (e), ^ 

Perché s' attrista (d) veggeodo altrui bene, 
Al nemico di Dio lo rassoroeglio (e). 

III. Ira air irato sempre accresce pene, 

Perché l'accende io furia, e in fiamma Tarde : ^ 
Segue il mal fare, e parteci dal bene (f). ^ 

li. Invidia. 
III. Ira. 



(a) de' suoi vicini 

(b) L' invidia è poi. 
(e) vepaiglio 

(d) Che per istizza 

(e) rassomiglio 

' Da ciò appunto ebbe il nome tal 
vizio. 11 superbo, dice Sant' Isidoro 
(De Origin.)yè cosi chiamato, Quia 
super vult videri, perchè si reputa, e 
vuol parer sopra gli altri, contro il 
dettame della retta ragione, che 
vuole, che la volontà di ciascuno 
si porti a quello precisamente, che 
è a se proporzionato. 

' L' invidia è definita dal Dama- 
sceno (Ubr. Elymolog.) per una tri- 
stezza deir altrui bene, in guanto 
però è appreso come diminutivo 
della propria gloria, siccome spiega 
San Tommaso; e quindi è riputato 
come mal proprio. Ma, a dire il 
vero, essa è una passione mista, 
perchè è inseparabile dall' odio, che 
seco involge verso 1' altrui bene, 
che riguarda, come proprio male: 
siccome osservano i filosofi (Vedi la 
Chambre, tom. 5): è inseparabile 
dalla costernazione ond' è abbat- 
tuto il coraggio; ed è inseparabile 
dal dispetto di non potersi sfogare. 
Onde tuttoché, in quanto è tristezza 
e dolore, sia cagione, che gli spiriti 
si ritirino verso il cuore, e ristrin- 
gansi; e la freddezza, e il pallor ne 
conseguiti principalmente nella fac- 
cia; a ogni modo, in quanto è co- 



(fj Ira alla vita altrui si dà gran 
pene — Ira all'irato, ed altrui dà 
gran pene, Perchè 'l consuma, ucci- 
de, incende ed arde, Fassi — Stassi 
— con pianto, e 'h povertà si viene 

stemazione e dispetto, è cagione 
quasi d' un riflusso de' medesimi 
spiriti, rilassandoli, e rivolgendoli 
alla circonferenza, dove seco trasci- 
nano il sangue, e fanno però l'uo- 
mo vermiglio, cioè il fanno arros- 
sire. 

• ' Per licenza invece di vermi- 
glio ec.^ e per far rima con meglio 
della terzina antecedente. 

* Cosi lo Spirito Santo (Eccli., 
cap. 30, n. 26): Lo zelo e Vira- 
condia sminuiscono i giorni; e altro- 
ve: L'iracondia ammazza l'uomo 
.ilolfii (Job., cap y, n. 2) : perchè es- 
SE?ntlfj css^ uii' aciiLLssLQiEi pacione 
V talenta, nc^cfìmpagnuta da un bolLi- 
iìH?rtto di s<)Dgu(} d'intorno ai cuore, 
5i fu tale espniiaton? (li esso per 
L>eni partCj t> principdmenbe al capo, 
che si sente rirjicutido tutto ardijre 
i[t fìoinma e in furia, con sommo de- 
tritnfiito degli spiriti. 

'' d'io?, cerca di far del male ai 
suo prossimo, p&r* appctJtodi yen- 
dutiU; e parteci dal bene, ciùù par- 
L€^i, e Si ritira dal fargli del bene ; 
con ciho apiega Dante quel che operai 
questo vizio rvell' oggetltì ; siccome 
pi ima ha detto qoallo ohe oper^ nel 
suggetto. 
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IV. Accidia d*ognì ben nemlcaV ch'arde (a), 

E nel mai far sempre sue voglie aggrra,' 
Al dispettar è pronta,' e al ben è tarde (b). 

V. Avarizia è, per cui mai si ritira 

Il mondo da' cattivi e rei contratti,^ 
E quel lecito fa, che a se più tira (e). * 
VI. La Gola è, che consuma savi e matti (d) ; ' 

IV. Acedia. 

V. Avaritia. 

VI. Gula. 



(a) guarde (*) 

fb) Che sempre al mal pensar si 
volge e gira: Al disperare è pronta ì 
al ben far tarde, 

(e) Poi Avarizia per cui si marti- 

' Perchè è un tedio, è una noia, o 
torpore, che l'uomo sente nell'eser- 
cizio delle buone opere, e quindi 
tutte le lascia. 

' Perchè, vuole, e tion vuole il pi- 
gro, dice lo Spirito Santo (Prov., 
cap. XII, n. 4) : e in altro luogo (ibid. 
cap. XXI, n. 25}: I desidera ammaz- 
zano il pfgro: perciocché le mani di 
lui non han voluto nulla operare. 
Tutto il giorno desidera, e brama. 

' È pronta a indispettirsi per ogni 
lieve difficoltà, e ad omettere di far 
il bene. 

* E ad intraprendere il bene è 
sèmpre tarde, che è l'avverbio tar- 
di, terminato m e pcrJicenza. Outjsti 
sono i due suoi dUi, IJ primo ^ d[ 
non jiaporsi J uomo indurre ficr pi- 
gri7iii ad r^perflrSj che tordi. Il ti^.' 
condo f*i rht* venuto esso all' fkpora- 
zionCi la abbandoni por ogni li'^git- 
risaiDìo ostacfHu, 

[Tur fi e if>OM è rtìVVurbio tardi, mti 
raggGlti^o fttrda, (Jiimbiatyvi la 
io tj come ^i vede pi^re in iiUr^ 
voci: E fjitantty itniatìza è talmigQìfj e 
più chiare r dieso fra Guittontì: (lueala 

[*} Gwtrdf ilìi saardare ; yBÌB ■q[;^i 



ra 11 diondo tutto, e rompf fede e 
patti, Le par licito a sé quel che 
più tira 
(d) che coaverte i savi in matti 



valle da nullo abitator colta, né dome, 
Machiavelli, Asino d' oro.] 

* Come il vizio dell' avarizia è un 
disordinato appetito delle ricchezze; 
e secondo che dice il Profeta, Tut- 
ti attendono all' avarizia (Jerem., 
cap. VI, n. 13, e cap. yill, n. 10); 
perciò è, che il mondo non si disto- 
glie da' contratti ingiusti e rei, che 
tutto giorno si fanno, perchè essi 
sono le vie di far danari. 

• Dell' avaro nulla ci ha di piò scel- 
lerato dice lo Spirito Santo (Eccli., 
cap. X, n. 9), perchè ha venale anche 
V anima, facendosi lecito tutto quel- 
lo, che a lui più giova: e niun ve- 
stigio è di giustizia in quel cuore, dice 
San Leone (In Serm.), in cui si ha 
fatta abitazione l'Avarizia. 

' La gola è un disordinato appe- 
tito degli alimenti, o liquidi, o So- 
lidi il che può in due modi accade- 
re -'cioè, nella loro quantità, o 
nella \0T0 q\ia\\ta. Per \a quantità s\ 



pnx A\Te,che questo vizio consuma 
i »J ^ li qvkaVv senza giudizio spen- 
*^rt\aUM J;^^^ ,^^ taan^iare i \oto de- 
:\fvcsvvam^sipnb àire,cV\e 
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E con ebbrezza, e eoo (a) mangiar soverchio, 
Morte apparecchia,^ e di (b) lussurta gli atti.^ 
VII. Lussuria, ched é poi settima al cerchio,' 
Amistà rompe, e parentado spezza ; * 
Face a Ragione ed a Virtù soverchio (e). * 
Centra questi peccati abbiam Fortezza;^ 

VII. Ltixuria. 



(a) con ebbrezza e suo 

(b) ed a 

(e) E la lussuria, eh' è settimo 



cerchio, Che amistà rompe e paren- 
tado spezza, Né Iddio teme, né di 
virtù il vecchio 



consuma i savi: perciocché i •condi- 
menti de' cibi, in oggi per ghiotto- 
neria nelle mense introdotti, e la 
strana varietà de' liquori manda so- 
vente in rovina i savi del secolo. E 
Dante ha voluto qui indicare ciò, 
che si dice ne' Proverbi (cap. XXI, 
n.17): Chiama le crapule, sarà in 
povertà ; e chi ama il vino, e le cose 
laute, non si arricchirà. 

' Nell'Ecclesiastico, cap. XXXVII, 
n. 33, si dice : Non voler esser avido 
in ogni imbandigione, e non ti gittar 
addosso ad ì)gni vivanda: perciocché 
ne' molti cibi sarà V infermità ; e 
V avidità si avvicinerà fino a quella 
pericolosa e cauta malattia, che i nie- 
dici cJtiamano collera. Ma fino un 
Gentile {Senec. Rhet., 10) ci scrisse: 
Qualunque degli augelli, che vola, 
qualunque de pesci che nuota, qua- 
lunque delle fiere che gira, si seppelli- 
sce ne nostri ventri. Cerca ora, per- 
chè tosto moriamo? Onde la scuola 
Salernitana bene cantò: 

Tonc gulc metas, ut sit tilù longior Ktas : 
Esse cupi* tuius? ut tabi parca maniu. 
Poni alla gola freno, s' ami H' anni Ti»er pipno~~^: 
Tu cerchi di star sano? parca ti sia la mano. 

' E questo è il peggior effetto 
della gola, e più terribile, che la 
morte ; che mentre per la sazietà si 
distende il ventre, come dice San 
Gregorio (3, Cur» Pastor. adm. 20 : 
Dum satietate venter extenditwr, acu- 
lei libidinis txcifantur), gli ocMJe» si * 
eccitano della libidine. . 



' Il disordinato appetito dell' im- 
pura e libidinosa voluttà, chiamato 
comunemente lussuria, è il settimo 
in questo giro di peccati capitali. 

* Gli esempi di questi due effetti 
son 6i familiari in ogni città, che 
non ha uopo allegarne alcuno. 

^ Osea, favellando di certe perso- 
ne: Non porranno, dice (cap. V, 
n. 4j, i hr pensieri per ritornar al 
lor Dio; perciocché lo spirito della 
fornicazione è in mezzo di loro. Ida 
la lussuria anche alla ragione fa so- 
verchio, cioè sopraffa la ragione; 
come de' vecchioni addivenne che 
tentaron Susanna, de' quali però dis- 
se Daniele (Dan., cap. XIII, n. 19: 
Everterunt sensum suum, ut non re- 
cordar^ntur iudidorum iustorum) : 
Hanno perduto il senno a tal segno 
di non ricordarsi de' giusti giudizi. 
La pruova n' è, perchè l' intelletto 
e voluttà si nimicano: e le forze 
della voluttà grandissime sono so- 
pra quelle dell' intelletto, e più ga- 
gliardamente moventi. 

• Quan<hi UH forte ar»iato| diceva 
Cristo, cwitodiaci il iù(t atrio, lulte 
le cose eh . fjJi jiusfiedt, si ^tm^^no in 
pace (Lue. . I, n, ai ). Con cho cJir vo- 
leva, che cnlb fortezza ci kTrenri 
saldi con M ri le tt^ntazìoni tutte dei 
nostri nemici] i quitti ì rubar ci vo- 
lessero In ^i7)7io di Dio e I suoi 
frutti ohe possedt^riio; che ò ciò, di 
che ci ammonisce qui Dante. 



PilOiJISSiONS Di FIDS. 

Che seno scritti in questo poca iochiostro ; 

Per andar poi dov' è somma allegrezza.^ 
Io dieo, per entrar dentro al bel (a) chiostro,^ 

Dobbiamo far (b) a Dìo preghiere assai : ^ 

La prima è Torazion del (e) Pater nwHro/ 
I. Padre nostro (d), che ne' Cieli stai, 
li. Santificato sia sempre il tuo (e) nome, 

E laude, e grazia di ciò, che ci fai. * 
Avvenga il regno tuo, siccome (f) pone 

Questa orazion : ^ tua volontà si faccia. 

Siccome in Cielo, in Terra in (g) unione.'' 

I. Pctter noster, qui es in Ccelis, 

II. Sanctificetur fiomen ttium. 

III. Adveniat Regnum tuum. 

IV. Fiat vohtntas tua, 

V. Sicut in Coelo, et in Terra. 
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III. 

IV. 

V. 



(a) Io dico per istare dentro a un 

(b) Che noi facciamo 

(e) E la prima orazion sia il 
((J) Dicendo: Padre 

* In paradiso, dove solo è somma 
allegrezza. 

' Il paradiso, che solo si può chia- 
mare il bel chiostro, cioè, il bel luo- 
go per eccellenza. 

" Anzi bisogna sempre pregare, e 
non venire, orando, mai meno, dice 
l'Evangelio (Lue., XVIII, n. 1), per- 
chè il nimico infernale insta perpe- 
tuamente per sovvertirci. 

* La prima per eccellenza; poi- 
ché essa è quella che Cristo nostro 
Signore sola ci ha proposta per ora- 
re. Quando vorrete voi fare orazione, 
diceva egli (Matth., cap. VI, n. 17) 
non vogliate far molte parole, siccome 
fanno i Gentili, che stimano aver ad 
essere nel lor molto parlare esauditi. 
Voi così pregherete ec. 

" Due cose si comprendono nella 
prima doisAuida dei Pater noster. La 
prima è, che Dio, come essere som- 
mo e ifiiftilamente santo, sia dagli 



(e) sia il tuo santo 

ff) nel tuo regno, come 

fg) Come ella è in cielo sia in 
terra 

uomini glorificato e in cielo e in 
terra; il che intende Dante in quelle 
-parole, Santificato sia. La seconda ò 
che come autore e dator d' ogni be- 
ne, ne sia da tutti riconosciuto con 
lode; e ciò spiega Dante con quel- 
r altre parole: E laude ec. 

[11 verso O Padre nostro che ne' cie- 
li stai, si ha similissimo nel Purg., 
XI, 1.] 

• Per regno tuo non s' intende qui 
semplicemente il paradiso, ma ciò 
donde conseguita, cioè, quel che di- 
ce l'Apostolo Paolo (Ad Rom., XIV. 
n. 17), cosi scrivendo: Il regno di 
Dio è la giustizia, la pace e il gau- 
dio nello Spirito Santo. Onde Dènte 
ben d"^oe qui: Avvenga il regnò tw). 
ma io tutto quel senso che qwesu 
Or^lÀOtiei ^«^ ^« ^ ^^^ inseguata, V xiv 
^^XA^' ..j^etvle -.ou^ siccome \Yi^;^- 
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VI. Pddre da* oggi a noi pafne,- e Hi pfeccia, 

Che ne perdoni (a) gli peccati -noslri : 
Né cosa B<H facciam, cbe-ti dispiaccia. ' 

VII. E che n^ì perdoniamo tu ti ditnoslri 

Esemiiio a noi per la tua gran virtute ; * 
Onde dal rio (b) nemico ognun si*scRiostri.* 
Vili. Divino (e) Padre, pren & ogni sahi^e,*- 
Ancor ci guarda (d) dalla tentazione 
Dell* infornai (e) nemico, e sue ferute ; * ' 
Si che • a te fecciamo (f; orazione. 
Che meritiam tua grazia (g), e *ì regno vostro 
A posseder veguiam con divozione.^ 

VI. Panem nostrum quotidianum da nobis hodie; et dimiite 

nobis debita nostra^ 
VII. Sicut et nos dimittimus debitoribus nostris. 
Vili. Et ne nos inducas in tentationem : 

(a) Signor, dacci oggi pane, che (e) Pietoso 

ti piaccia Di perdonarci (d) Guardaci e salva 

(b) Come noi perdoniam tu sì ci (e) eternai 

mostri, Assempro in noi mondan di (f) E cbe poliamo a te fare ' 
tua virtute, Acciò cbe dal (g) Che ci guardi di male 

perfettamente la volontà di lui, cosi mae»tra le nostre dita a battaglia 

nel tempo stesso sia dagli uomini (Psal. XYH, n. 34). 

perfettamente qui in terra ubbidita. * Ferute, che dicevan gli antichi, 

' Cristo per la sua divina virtù si o ferite come in oggi diciamo, signi- 

dimostrò qui in terra fra noi esem- flcano qui le impressioni e i danni 

pio di perdonare, avendo pregato che ci cagiona il demonio, mediante 

per li suoi stessi crocifissori nellat- le tentazioni, colle quali ci fe la 

to che r uccidevano. guerra. 

' Cioè, cbe noi perdoniamo, e che " L'ultima domanda di questa ora- 
dal nimico rio ognuno di noi cosi zione abbraccia come in compendio 
si schiostri e liberi; avendo Cristo tutte le altre: perciocché, come ca- 
detto (Matth., VI, n. 14 e 13), che chi serva San Cipriano (Serm, VI, de 
perdonerà le oflfese a lui fatte, gli Orat. Dot». ), impetrata questa, nieo- 
sarà perdonato dal suo Padre cele^ te più rimane a chiedere, né coatra 
8te; e chi non le perdonerà, neppur il mondo, né centra il demonio, 
il Padre celeste perdonerà a costui Quindi à, che Dante, ccwasiderando- 
le sue colpe. la appunto come un epHigO : Sicchèj 

» Cioè, protettore della nostra sai- dice, o te poi fcxciamooraa^medcman- 

vezza, come il chiama Davide, Dio dando che itìtritiamo twf prozia eo, 

"della nostra salute : Perchè ineegna * •Cioè, con prontezza di volootà 

alle nos9re,tnmi^0m»beut$re, e ma- camminiamo all' acquisterei oiek>t 
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rX. Preghìam'ti, Re di glocia, e Signpr noslro, 
Che tu ci guardi da dolore : ^ e fitto* 
La mente abbiamo in te, col volto pros^lio (a), ^ 
La Vergin benedetta qui a diritto * 

•^ 
IX. Sed Uberu ms a malo. 

(a) dal dolore afflitto (*) La npstra mente, e sia a te il cor prostrc 



da che la divozione, cojne insegna 
TAngelico, non è che una prontezza 
di volontà di far quello che si co- 
nosce volersi da Dìo. 

' Cioè, da qualunque dolore, sì 
d'animo che di corpo, e in conse- 
guenza da qualunque male che.n'è 
la cagione. Non poteva Dante usar 
voce più generica, che la qui usata. 
I mali tutti si riducono agli spiri- 
tuali e a' temporali. I primi tutti 
vengono tolti colla grazia di Dio, 
e col suo regno ; il che ha espresso 
ne' due versi precedenti. I mali 
temporali sono tutti compresi con 
la voce dolore. Perciocché con tal 
nome non solamente ogni patimento 
corporale e sensibile, ma ogni tri- 
stezza e passione afflittiva dell ani- 
mo viene da' filosofi intesa. 

^ Gli occhi miei, cioè, la mia men- 
te, sempre sieno ^si nel Signore, dice 
Davide (Psal. XXIV, n. 16), ed egli 
trarrà de' ktcci i miei piedi. 

" Prostro, invece di prostrato; sic- 
come mostro, invece di mostrato, 
disse il Bembo: 

Se la Tilt dà curaf gt* inrermi hai moslro. 

E queste sono le cose che accom- 
pagnar debbono 1' orazione: cioè, 
sono attenzione d' animo, e riveren- 
■za di corpo. 

* Passa qui Dante a significare 
come, dopo Dio, dobbiamo aver gli 
animi nostri a Maria rivolti; e dice 



che ciò è a diritto, cioè merjlamttjt- 
te: il che è certissimo ^ primo per 
r eccellenza della sua santitb, onde 

• per merito di convenienza meritò 
ella di esser tanto da \}ìa simata, 
non ci essendo tra le? puro creature 
chi la pareggiasse, ohe fu tra tuttt' 
da lui eletta a sua madre. Appres- 
so per l'eccellenzii di>lla sua di- 
gnità», che è la mLilernità rfi Dio: 
la quale consegne] ite moniti esigt'» , 
che i primi onori dùfto il PigtiuolOn 
che è uomo insiemti o Dio, aleno a ^ 
quella creatura prestatÌT che più da 
vicino lui tocca, Cora' <'» la sua vera 
madre. Di poi, perei il^ b stìntimelo 

comune de' Padri, che qualor Cri- 
sto additò dalla croco Maria a Gio- 
vanni, dicendogli Eerù tua mndrf 
(Joann., cap,, XIX, n. 37): In t^'*^- 
vanni egli tutta fa Chiesa raJIìgu- 
rasse, a cui con quoUe paralo Li) 
desse per avvocata e por madre 
Per ultimo, perctiè. come dicf^ 
Sant'Agostino (Serm de Na^ivit. St- 
etti omnibus sanctiit fsi iatvitior* ita. 
prò nobis omnibia flvf xolUcHiof), 
quanto ella è pid snnta tra twtti i 
santi, altrettanto, come a venie !e 
virtù tutte in grado più eccello, ella 
è più sollecita fra tutti i santi per 
lo nostro vantaggio. Hagloni tutte 
che Dante qui itittìnde In queaU pa- 
rola a diritto, lutla iVieni à; senft^ 



(*} Efolore offKuo. Forse qui Dan* 
ce generica dolore per indicare noa ~ ^ 
quelli dello spirito, che ioducono 



nt Y aftft^vyixV^^ Q rtfllHto *t\a n q- 
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PlOf fiSSIONE m FBDB. 



I. 

II. 

III. 



Laudiamo e benediaroo (a) ; anzi che fine 
AggiaDga a quello, che è di sopra scritto. 

E lei preghiam, eh' alle grazie (b) divine 
Si ne conduca co' suoi santi preghi, 
E scampi noi dair eternai (e) ruine.^ 

E tutli quei, che del peccar son cieghi',' 
Allumi, e sciolga per sua cortesia (d), 
E dai lacci infernai si gli disteghi.* 

Ave (e) ' Regina Vergine Mari» 

Piena di Grazia : Iddio è (f) sempre teco : 
Sopra ogni Donna benedetta sia (g). 



ì. Ave Maria, 

II. Gratta piena: Dominus tecum: 
III. Benedicta tu in mulieribus: 



(a) ornai a dritto Laudare e be- 
nedire 

(b) pregar eh* alle glorie 
(cj infernai 

(d) E svegli la lor tenebria. 



(e) Salve 

(f) sia 

(g) Più eh' altra donna benedetta 
e pia 



' Che ho detto fin ora. 

* E preghiamo che colla sua pos- 
sente intercessione ella ne impetri 
che venghiamo nell' amicizia di Dio 
e a goder cosi di sua grazia; onde 
scampiamo dall'eterna rovina. 

« Cieghi, per licenza, invece di 
cieehi; siccome nel suo gran poema 
disse il nostro medesimo Dante, sego 
per teco. 

* La Chiesa non altrimenti favella 
in un suo Inno sopra Maria (in 
Hymn. Ave marie stella — Solve vin- 
cla reis, Profer lumen ccecis) : 

Sciogli ai rei le catcnr, 
E porgi Ionie ai ciechi. 

^on che Maria sia ellu padrona e 
dispositrice ; perciocché nulla può 
essa che mediante il suo figliuolo; 
ma perchè il figliuolo vuol glorifi- 
care la madre, come insegna San- 
fAji8elmo(DBEa»«ii. Ffrgf.,cap.Vl), 



e vuol però che le grazie passino 
per mano di lei. Oltra che essendo 
il figliuolo anche giudice, sovente 
la sua misericordia è trattenuta 
dalla sua giustizia ; dove la Madre 
essendo pura nostra avvocata, fa 
solo le nostre parti, sollicitando 
precisamente a misericordia. Però 
a lei la Chiesa favella in quel mo- 
do, non già riputandola sorgente di 
quelle grazie primaria, e per se, 
come calunniosamente spacciano di 
noi gli acattolici, ma secondaria, 
e per mediazione. 

" Or qui comincia quella preghie- 
ra a Maria, che e' insegna di porge- 
re: e questa è la Salutazione Ange- 
lica, della eccellenza della quah; 
già sopra si è detto, e che per es- 
ser qui dal Poeta assai chiaramen- 
te esposta, non abbisogna di altre 
note. 
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IV. E 'I frutto del tuo ventre (a), il qua! io preco/ 

Che ci guardi dal mal Cristo Gesù, 
Sia benedetto, e noi tiri con seco (b), 

V. Vergine benedetta, sempre tu 

Ora per noi a Dio, che (e) ci perdoni,* 
£ diaci grazia a viver si quaggiù. 
Che 'l Paradiso al nostro ftn ci doni (d). 

IV. Et benedictus fructus ventris tui, Jesus. 
V. Sancta Maria, mater Dei, ora prò nobis peecatoribus nunc. 
et in hora mortis nostrce. 



(a) E benedetto il frutto {Ed. Qua- 
drio) 

(b) E che alla nostra fin ci tiri 
seco 

* 11 medesimo Dante usò questa 
voce di preco, invece di prego, nel 
suo gran poema, Tnfem., XV, v. 34): 

Io diisi lui, quinto posto ven prrco : 

e USÒ la medesima licenza in detta 
voce, anche quando era sostanti- 
vo, invece di priego, significante 
preghiera (ivi, XXVIll, v. 89): 

Non r«rà lor mMlier voto ne proco. 

- Ottima spiegazione delle parole. 
Ora prò noìHs peecatoribus nunc ec. 
Perciocché due regole abbiam noi 
in questa vita a tenere, come inse- 
gna maestrevolmente il pontefice 
San Gregorio, che sono : innanzi al 
peccato temer la Giustizia; e dopo 
al peccato sperar la misericordia. 
Ma in due scogli altresì, è agevole, 
che urtino ingannati i mortali': l'uno 
è di abusare della divina tolleranza, 
dimorando a pentirsi, se son pecca- 
tori ; e r altro è di fidarsi a pecca- 
re, sul riflesso, che Dio aspetta i 
peccatori a perdono. Le vere re- 
gole son le seguenti, mostrateci 



(e) che Cristo 

(d) E che a viver ci dia sì ben 
quaggiù. Che a nostra fin Paradiso 
ci doni (Ed. Quadrio) 

colla scorta dell' Evangelio univer- 
salmente da' Santi Padri, per adem ' 
piere le quali^ mediatrice più effi- 
cace appo il* Signore aver non ■* 
, possiamo, che la Vergine benedetta 
sua madre: la prima è di conver- 
tirci subito a lui dopo il peccato, 
pieni di calda fiducia, ch'egli sia, 
come infinitamente misericordioso, 
per perdonarci, se facciamo a lui 
per tempo ricorso. E avvedutamen - 
te perciò dice Dante alla Vergine : 
Ora per noi ec; l' altra è, che dopo 
la sincera nostra conversione stu- 
diamci di viver bene, pieni d' alto 
timore, che Dio non sia, come infi- 
nitamente giusto, per castigarci, se 
abusiamo di sua pazienza : che è ciò, 
di che volle ammonirci Sant' Ago- 
stino (De Doctr. Christ. : Non polest 
male mori, qui bene vixerit: et vix 
bene mortttir, qui mah vixit), dicen- 
do, che non può morir male, chi avrà 
ben vivuto; e che apperla ben miiore, 
chi ha mal vivuto. E perciò pur so^- 
RiunRe a Maria divinamente il me- 
^esimo Daule-. E che a viver ci dia e^ . 



EGLOGHE LATINE 

DI 

GIOVANNI DEL VIRGILIO 

E DI 

DANTE ALIGHIERI 

COLLE NOTK LATINE 01 AMONIIIO COHtBMPORANEO B COLLE ILLUSTRAZIONI 

DI MONSIGNOR DIONISI, 

TRATTE DAL IV DS' SUOI ANEDDOTI, VERONA 1788, 
AGGIÙNTAVI LA TRADUZIONE ITALIANA IN VERSI SCIOLTI 

DI FRANCESCO PERSONl 

Accademico Filarmonico di Verona. 



PREAMBOLO ED ARGOMENTO. 



Dàlia geniilexxa di monsignor cationicù Angelo Maria B an- 
dini mi son fìnalmenie venuti i componimenti poetici, che io votto 
per pubblicare, tratti dalla li. Biblioteca Lanr^nziana PJut- XI II. 
Cod, Vili, colle annotazioni latine d'Anonimo contemporaneo. 
Si queste che le Egloghe, per non infastidir di troppo chi leg- 
ge, darò ridotte alla ortografia moderna, ma s frisando misura 
nella riduzione medesima. ^ Al primo componimento ho poilo il 
nome di Carmen, perchè l' Autore Jitemo lo chiama cosi ndv* SS 
dell'Egloga sua, col qual titolo sarà pure allegato ^ dove 5f^ ^t' 
bisogno. Fino al v. Z^ è slato stampato d^t chiarissimo signor 
Lorenzo Mehus nel suo Ambrogio pag. CCCXX : e V Eftio^ha di 
Dante si leggono inter Carmina iliuBtrium Poetarum (Jotwo f, pa- 
gina 116) Fior. 1718 iti ft, ma ffui parratt nuove. 

Giovanni detto del Vìrgiiio per ecceUen:sa in lui credula nel- 
V imitar quel poeta, fu Bolognese, com' esli accennOf ndi' Egloga 
V, Z; e in quella pure da Ini diretta al Mussato di Fadoxìaf tJ* lOtì; 
dov*egli, essendo in Bolofina, ^nge d'ajidar in cerca d'una yf'j- 
venca, vicis natalibus errans* Ofelia detta città renne scuola con 
onorario dal pubblico^ poi in Tefiena* d^^^ f^^^^ morì, Egli &ra 



' Credo necessario avvertire t;he 
il Dionisi avea ridotte alia modama 



r 
« 






le Egloghe soltanto, lascianilo lo ^lo- p *'*"' wsd w liviUa pat^vìt servUe. 

te dell'Anonimo conformo filtii or- l^i ^. ' tto w Ta^i^^ift orlo^riiBa pjit ^ 

tografla del Codice, la qtiale volle ^^ ^^T ^o^ ^^^JeT^l.ìvi^ Y^^ T. V™ 

serbare ad alcun servigio dt criiicu. ^^ ^o^^lfiWti^^^^i^^^^^^^ 

Ma poiché il vedersi stampato ìfta^ ^Vvi^*^ \U" 
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nella sua patria quando icrùse U C^rme e V Egloga a Dante 
d' Alagerio : e questi gli rispose coll& sue Egloghe da Ravenna, 
Il merito di questi c9mponimenti è la storia. 

Giovanni adunque nel Carme che segue, loda aUa prima 
: Dante per la grand* opera della Commedia : poi ragionatamente 
il riprende, pereh' ei la scriva in versi volgari. Quindi lo esorta 
a meritarci V alloro con poemi latini; e gliene suggerUce la ma- 
teria, promettendogli favore, se il faccia. Chiude con eccitarlo a 
rispondere, o a venire a Bologna, come gliene aveva dato spe- 

ranj^fl. 

Dante neU* Egloga prima, senza entrar in contese letterarie 

con V amico Giovanni, gli risponde assai gentilmente, IsdanOolo 

per lo studio poetico ; mostraftdo col fatto d'esser capace henu- 

Simo di scriver deUe materie propostesi in versi latini ; ma del 

* laurearsi in Bologna, aver lui paura di queUa città, contraria 

' al partito Imperiale; piacergli ^uttosto prender VaUoro in 

' Fiorenza per merito della sua Commedia, quando ei i' ahbta 

compiuta. 

Replica Giovanni pure con Egloga, lodando di muovo ti Poe- 
ta, ed istando alfettuosamente ch'egli venga a Bologm. Gii emi- 
mera gli agi e i piaceri che vi godrebbe, e lo assicura di paci- 
fico e tranquillo soggiorno. 

Il nostro Dante neW Egloga seconda, la quale puè dirst di 
nuova invenzione, si maraviglia di Giovanni, al quale piacciano 
gli aridi sassi de' Ciclopi, p&r cui egli intende Bologna; e ma- 
gnifica la sua stanza nel Monte piik fertile della Sicilia, ch'esser 
si vede Ravenna; conchiudendo eh' egli anderehbe volentieH dove 
lo invitava V amico, sol per vederlo, se non avesse timore di Po- 
lifemo, eh' era, a mio parere, il dominante di quel tempo in Bo- 
logna. 




^« TESTIMONIANZE 

DELL'AUTENTICITÀ DELLE BCLOGBE. 



Giovanni Boccaccto neHa Ftta rii Danle dice che quesli compose 
due Egloghe assai beJJe, le guaLi farano intitolate e indirette da lui 
lì, Maestro Giovanili dei Virgilio pt!r rlepoEia di certi verfl da e^Hi 
mandatigli. , 

La piima Egloga Tu da Dante dettata dopo aver compiuto e puh- 
blkato le prime due Cantiche della divina Commedia, come rilevasi 
da que' vere!: 

u . . . Cum mujidi cìrcvmftim eorpora oanlu j 

AsiricoUsiius itko^ telut infira Tfgna, patibant, " 

La semionda poi aernUra ch'ei la dettasele (lualctie anno appres- 
so, cjoÈ ijuand'ebhe alFatlo compiuto e termioato il Poema, e poco 
Innanzi della Bua mortai. Ciò può arguirai dal (quarto distico del- ^ 
l'Epìt^rno dritto da Giovanui del Virgilio, e ^o&\ti dal Havemiati 
sul iìepulcrt) di Dante: 

if PaicHa Pieriis d^mum rt^ott/ifjat aveiùi ; ' v * " 

Atrrjjìoi hsu ffrium livida riipìt(/pu9f *• 

inoltre nell'Egloga ri elio stesso Giovanni al Mussato, la r^uale 
trovasi nel tJ3d. tì, FinL XXIX della Laurenziano, s,\ osservuni^ h' 
seguenti espressioni : 

>i Cfirmitie vtdgaium iaxabat Tytirum ijmwi^ 
Qtii modo Finmhieis ocr.t.imbit Sarntus ori*j « 

alle quali un anonimo chiosatore del aecolo XIV così nota ; Nam ^ìosì- 
yttam Naijisier Joamien rfiìitìt Dauli Eciogam illam Forte sub irri- 
guos, Jitelil Dantej; yndV hJjjIocihe ehUEUiiLo Ti Uro) ptfr nnimm ante 
quam faceret VelieiribuB CoJcIds, ef moi^l'tus *^'sl aniequaiffi eam 
miUeveij et poste a ^iui ipsius JJt^rt tifi misU -iUom pr^tdioio Mo- 
gis^rtì Jtihanni, 

Or queste testimonianze $& ^ ^ ^VQ^i"vV^T^ aV^totsvnvaUTJa- 

mente la data delle E;sÌogln;, vai W^ ■^StiWs.V'i^'^^^^'^^^^'^^^^'' 
della loro autenticità. ^^VvO ^ jj^ ^^?^^' 
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EGLOGHE LATINE. 



JOANNES M VIRGILIO MlMl ALAGEIUÌ. 



Carmen, 



Pieridum Vox aloia^' novis qui caotibus orbem 
Mulces, lethiflimm ' vitali tollero ramo '' 
Duna cupis, evolvens Inplicis* cotjfinia sortìs 
Indila prò lOerilìa animanarn, sootìbas^ Orciim, 
Astrìpetis Letben, epipbuebia Itegna beatis; 

Delle Pierie Suore o mnla t'ow, 

Che con rima nùimlh il ìrfonda addcfici. 
Mentre dal toseo, ond* ha k rene ifxfHte, 
CoW arbore intal jmrgarìo agogni, 
I con/in di tre norie disveìando 
Fissi al nt^rff) fklf alfjte, alle Tee l Orco. 
Alle purganti We, alle beale 






' Alma idest sancta. noxìH^ i.irtau- 
ditis. 

' i. Corruptum seu morti ferma, ut 
infernus, 

' Per questo ramo intende l' ftllo- 
ro, cioè l'arte poetica, non cui si 
purghi il vizio del mot^do. q tjìrni- 
glianza del legno dell Ksado (XV^ 
25), che messo nell'acque It* rese 
dolci d'amare: quando perù roti 



avesse A lù^gcr^L rhamm; cioè, cui 
rìt^ spìiifì d<?Ua TommcdiUp che 
iiuntj^jT e piiti{:t:ndctlE»,iichìódìBpo- 
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Tanta quid beu semper jactabts seria volgo, ^ 
Et no8 palleotes ' nibil ex te vate legemus ? 
Ante quideoi cythara pandum delphina ' movebit 
Davus/ et ambigue Spbiogos'^ problemata solvet, 
Tartareum prsceps quam gens idiota * figuret, 
Et secreta poli vix experata ^ Fiatoni : 
Quee tamen in triviis uumquam digesta coaxat ^ 
Comicomus nebulo, qui Fiaccum pelleret orbe. 
Non loqaor bis, immo stadio calientibus, inquis ; 
Carmine sed laico : clerus ' vulgaria temnit, 

/ regni stabiliti sovra il sole ; 
Ah perchè mai tema si grande e grave 
Vorrai sempre gettare al volgo, e noi 
Vati lasciar de' tuoi bei carmi privi ? ^ 

E pur più presto con la cetra Davo 
Trarrà il curvo delfin, sdorrà i problemi 
Dell* equivoca Sfinge^ che V ignara 
Gente sappia idearsi il gran baratro^ 
E gli arcani del cielo a Plato oscuri : 
Cose però, che non mai bene apprese, 
S' ode ne* trivii gracidare il Zanni, 
Che potria con le ciance fugar Fiacco. 
A lui non parlo, anzi aUi savi, dici ; 
Ma co* versi del volgo. Il savio sprezza 
La lingua popolar, s* anco una fosse, 

' i. vulgaribus hominibus et idiotis; ^ \. ex spera tracia. Fiatoni, philo- 

et hoc ideo dicit quia vulgariier seri- sopko. 

psit. ' coaxat, ut rana. Comicomus ne- 

' Scilicet poeto*; pallentes prò stur buio, vir tediosut fmt ut Horatius te- 
dio. \ dite, 8. Dante, statur in sermonibus. Cioè, nella 

* pandum, i. recurvum Arionem ec. Sat. IX, 1. 1 . Costui è detto con vo- 
Qui è la favola dì Arione salvato da cabol nuovo .comicomus, cioè, buffon 
un Delfino. di commedia, a maggior espression 

* quidam mfilus poeta. del ftftto di lui, che cantava, o legge- 
'^ Sphingos, «lorw^rum Thebanum. va scorrettamente, e in modo ridico- 

Sphinx fuit ec. la favola della Sfin- lo i versi appunto della Commedia. 
gè. M. licterati. Vulgaria,prou< tua poe- 

•* non licterata. mata, mille ffèmium prò infinito ponil. 
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%2i 



Etsi non varient, quum sint idìomnta mi ile, 
Praeterea nullus^^ qwos inter es Mimine sexlus. ' 
Nec quebi ' coBséqueris * co? lo, sermone foren&i 
Descnpsit: quare, ceRSor liherrime valum, 
Fabor, si fabdi paulam conct^dis habenas. 
Nec margariias profliga prodi^us apris, 
Nec preiBe Castalias indigna ^ veste sorores. 
At pr«cor ora eie, qnm te distinguere possir^t, 
Carmine vatisono sorti communis utrique.'* 

Che ve n' ha più di miils. Infino aiì ora 

Nessun di que\ fra cui tu il sesto siedi, 

Cantò in sermon forense ^ né pur tj negli 

Cui siegui al del poggiando. Or dwitjue hscitr 

de* poeti troppo aspro rmiaore. 

Che a parlarti io rallenti im po' le briglie. 

Le perle non gettar prodiijo a porci. 

Né le Muse aggravar d' indegna veste : 

Ma si la lingua in cotai canni acif^gH, 

Che sien comufd a questa gente e a quella. 



' poetarum. 

' Dixit enim Dantes se inter Ho- 
merum, Virgilium, Horatium, Ovi- 
dium, et Lucanum, fare sextum. Cioè, 
neir /»/•.,!¥, 102: 

Sì ch'i' fui sosiu tra cotanto sonno. 

" Statium. Vedi Purgatorio, can- 
to XXI. 

* Nel MS. ciim sequeris. Nella 
stampa del eh. Lorenzo Mehus, tu 
seqwris; e pur egli lesse sul mede- 
simo Codice : ma questa è franchezza 
letteraria. Senza d-ubbio Giovanni 
scrisse comequeris, voce vera latina 
in senso di seguir d' appresso, e, co- 
me dicesi, di conserva. Per contrario 
nella Volg. Ehq. di Dante (lib. 1, 
cap. Xlll): Itaque si Tuscanas eaami- 
ngmus hquelas, compensemus * quali- 
ter viri prcBhonoraii a propria diver- 
terunt ec, dee leggersi, ctm pense* 



mtw. Dove si osservi che prafioitoror 
il, vuol dir Ji snpra NHunifi, non giw 
molin n^niru^i, com ènellii Iraduzitì- 
ne de] T rissi rto. Una ctia cu ri saetta 
honotytaiicl Tomonto del Bocctìc- 
cio fridii. di Firenze, 17H. voi. VI, 
pa g. St G }. . . ,q u an tun q n t; t rudoi cosa 
&\A rncnidett^ nù il nibtirallruÈ, qua^ 
si dir sì punte esser nlcuttì, per ri- 
spetto a dò tiiré il confontler * le co- 
se proprie, ed all' accidar ae mede- 
Sintn: perciocché quello pnssa ogni 
crudcK^cheaaar HI possimene cutìii 
raundune. Vedi cGjifonthtp., ^ cioè, 
fonfìere i-n»iriiu, eh' è il proprio si- 

,j,tiTÌ.&oToreti^mivm.^ 
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Et jam ranila Ms laeem oarratìbas ora ni. 
Die age quo jieliit ìovin armiger *■ astra y(àbìu : 
Die age (foos flores,^ qnae lilla fregti arator : 
Die Phrygias danias ^ iaceratas dente molosso : 
Die Liguram * montes, et classes * Partbenop»as 
Carmine, quo possis Alcid» ^ tangere Gades, 
Et quo te reftans relegens mirabitur Ister 
Et Pharos,^ et quondam regnum te neseet Eiissee. 
Si te fama juvat, parvo te limite septura 
Non eontentus eris, nee vulgo judiee^ tolli. 
En ego jam primus, si dìgnum duxeris esse, 
Clericus Aonidam,® vocalis verna Maronis, 

Onde tu possa farti chiaro al mondo. 
E già cose parecchie d' esser conte 
Chieggon da te. Su via, dinne qual volo 
Agli astri fé' V aug§l sacro di Giove : 
Dinne quai fior, guai gigli F aratore . 
Troncò ; dinne de' frigii cavrioli 
Da canin dente lacerati : dinne 
De' monti di Liguria, e delle flotte 
Partenopee, con suono tal, che a Gode 
Giunga d' Alcide ; e te legga ed ammiri 
Ritroso r Istro e il Faro ; e te conosca 
La piaggia arècor che di Didon fu regno. 
Se t' aUetta la fama, il troppo angusto 
Limite schiva, ed il favor del volgo. 
Io ministro di Febo, e servo detto 
Del buon Maron, se degno stimi, U primo 

' i. Imp. Enricus. '^ Hic tanguntur qitatuor mundi 

' i. Florentinos. lilia, i. de domo re- partes, s. occidenn per columnai Her' 

gii Francice. arator, se. Huguccio. culis ; seplemtrio per Istrum qui fht- 

" i. Paduanos. dente, al. terga, rao- vius est; per Pharos ideet, JEgyptmn, 

losso, i. canino. Ma nel MS. è melosso. oriens; per regnum EUuscb meridies. 

* Pedimontis. ' i. JEgyptus. Elissae, i. Didonis. 

'' armatas regum neapoliianorum, ' erta contenfus. tolli, i. elevari. 
et maxirhe cum rex Robertus fait • i. tnurfartim. verna, i. «ertJtwr.Ma- 

apud lanuam in obeidione. Questa ronis, i. Virgilii, quia loannes de "Vir- 

glosa vaie un Perù. gilio dicebatur. 






Promere gscmaasiis te deleetabor ovantoia 
Inclita peaeis.^ reddentew toiapora sertis; 
Ut praB&0to& 6iquo sibi plaudit pr»oo sonorus 
Festa trapbaea.ducis populo pretendere i^to. 
Jam mjhi belUsonis horreat clangoribus aures. 
Quid pater Apenntnus hìat? quid concitat aequor 
Tirrhenum Nereus ? ^ quid Mars infrmadet utroque ? 
Taa^ chelyo, tantos hominum cpmpesce ' labores. 
Ni eanis h^c, alfos a te ^ pendendo poetas, 
Omnibus ut solus dìcas, indicta man^bunt : 
Si tamen Eridani ^ mìhi speia.medìanne ^ dedisti, 
Quoé visare, notis ^ me éignareris amicis, 

Te aUe scuole gùd^ò predur fastoso 

Trionfator cinto di lauro il crine ; 

Qual tron^jeUier che a sé medesmo arride, 

Bandendo al lieto popolo i trionfi. 

Del capitan con voce alta e sonora. / \ 

Già mi sento d^ orror la mente ingombra 

Per twnuHi guerrieri. E che minaccia 

AppemMi padre ? Quai nel mar tirreno 

NeT¥> miuooé tempeste ? E quinci e quindi 

Marte a che freme ? Ornai tocca la cetra, 

Tocca la cetra, e tante furie affrena. 

Se a tai materie il tuo cantar non desti, 

Perchè stranii da te stimi i poeti, 

Col dir tu sol, saranno a tutti ignote. 

abitator di mezzo il Po, se speme 

Mi vorrai dar di visitarmi, amicfie 

' i. laureis. È poi timpora nel MS. " i. Podi. 
invece di tempora, forse per distin- . « Ciie sia medianne non so. Se fos- 

zion di vocabolo. se con un' n sola, potrebbe inten- 

' Deus maris. chelyn», cytharam. dersi Dante mezzaìM o di mezzo del 

•'' i. refrena dictis tuis hcec quoe pos- po (abitando egli allora in Ravenna) 

sent Qccurrere. rv^j \a tossa conàolla dal fiume a 

* J^ota qui il signor canonico Bau» qucU^ ^^^^'^^ ^ ^®^ ^^^^° rispetto i\ 
di ni: itaprius dicebal; sed postea q,^ ^ \RUOlo. 
eadem manu correctum est ad te. i \. litl^ris. 



4S4 iOMmUE LATlim. 

Xec ptget enenres nnmeros legisse pnorem, 
Qaos sirepét arguto temerarius anser <»lDrì : 
KespoDdere velis, aut solvere vota, niagisl^. 

Note w' invia, né aver letto f incresca 
Primiero il canto fievole, che il corvo 
Osò intonare a sì canoro cigno : 
Rispondi, i voti miei, Maestro, appaga. 



DANTES ALA6ER1I JOANNl DE VIRGILIO. 

Egloga I. 

Vidimus in nigris t^\ho ^ patiente Kturts 
Pieri demulaa sinu mcdulamina nobis. 
Forte recensenles * pastas de more capelias, 
Tunc ego sub quercu, meos el Meliboeus ' eramus 
Ille quidem (cupìebai enim consciscere* cantum), 
Tityre, quid Mopsus, quid vult? edissere,* dixit. 
Kìdebatn^ Mopse^ magis et magis ille premebal.^ 

Valernino in ner su bianco foglio impressi 
Carmi, dal seti ddk Pierie suore 
Doìcctnentc spremuti, e a noi diretti. 
Io stava a caso allor con Melibeo 
Sotto una quercia, le pasciute capre 
Annoverando : e Melibeo bramava 
Meco sciogliere U canto. E che vuol Mopso, 
Titiro mio, che vuol? sponlomi, disse. 
Rideami, o Mopso, ed ei pie sempre instava. 

' Charta, s. qwp est alba, lituris, i. * i. «mwJ scire. Tityre, o Dania. 

litteris. Pierio, I. musico, modulami- Mopsus, tnagister Johannes. 

na, i. carmina. * i. die, et est modi imperativi verbi 

* i.numerantes.càpeWaSyi.scoiares. edissero edisseris. 

« quidam ser Dinus Perini ftorent. " i. inttabat. 



Vìdas amore sui, posHo vìx deiiiq»e ri 
StuHe, qmd insanìs ? iaquam $ ina ears 
Te potiiis poscuni, ({aaoKifoam mala ca 
Pascua ^ sunt ignota tfbì, qvm Msenaius 
Vertice * declivi celaior Solfs inambrat, 
Herbarum vario florumque ' inpicta co 
Circuit baec bamilis/et tectus fìronde s; 
Perpetuis undis a summo margine rips 
Rorans alveolus ; * -qui, quas mons desi 
Spente viam, qua mitis eat,^ se fecit ac 
Mopsus in bis, dum lenta "^ boTes per g 

Vinto al/in dal mio amor per lui, fre\ 
A stento il riso : che vaneggi, o stolte 
Chieggon più tosto te le twi caprette, 
Che son tua cura, dissi ; sebben molti 
La scarsa cena da pensar ti dia. 
Tu ignori i paschi, i quni Menalo ad 
Celando il sol con la ^ua cim^, pinti 
A color vani di mi7f erbe e fioH. 
Un rusceUetto umil sotto ìe f rondi 
De' salici nascosto, che dell' arque 
Nate in cima del monte da se stesso 
Strada si fe\ per cui vanaene tento 
Irrigando le rive daVa fon tv, 
Con sue linfe perenni lo circonda. 
In questi Mopso, mentre i btwi sen v 
Scherzando per le molli erbette, lieto 

* ì. Stilus BvcolibuB.Maìna\us,mons ^ Alveolus,!. 
ArcadicB. * i. a bwolicc 

' Vertex est capiti*, vortex aqua- • Nel MS. cn 

rum. Bucolùsum Carmen qtAod Me prò rans alveolus > e 

Marnalo monte intelligitw^ didlw ce- nascoBO dalla 

lixtor soUe, i. veritatis, quia in litte- fa,Uo d* ®® ^^ ^ 

ra pastoralia narrai, et in eUleg&ria tur^Ao a *V^^^ 

longe Ulis diverta inteUigit. » \ sC'*''^* 

* Modi loquendi. saligna, ì.exsch- ^0^^ .:ì 
lice. ^^ 
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Coniemplalor ovwm iKMDiotti», tuperumqoie iabores : 
Inde fiftr ioflalos ^calamo» ^ interna recliidit 
Gaudia, aie ut d«iee maiaa' ar«ieola sequantor, 
Placatique raant campis de monte leonos. 
Et refluaot unde, frondes et Maenalà ' nutent. 
Tityre, tunc^ si Mopaus, ait» deoantat in herbis 
Ignotìs, ignota tamen sua carmina possin», 
Te nionstrante> mais vagulis prodis^ere capris. 
Heic ego quid poteram, quum sic instaret anhelus? 
Montibus Aoniis * Mopsus, Meiìbcee, quotannts, 
Dum sataguot alii ^ causarum jura doceri, 
Se dedit, et sacri nemoris perpallnit umbra. 

Degli tiomtn V opre, e degU Dei contempla. 
Quindi racchiude nelle gonfie canne 
GV interni gaudii à, che il dolce canto 
Seguati gli armenti ; giù dal monte al piano 
Ammansati i leon corrono ; indietro 
Tornano % fiumi, e k foreste e i monti 
Dimenalo inchinar sogUon la fronte. 
Aliar rispose : Titiro, se Mopso 
In erbe ignote a me canta sovente. 
Indicandomi tu, suoi carmi ignoti 
Alle erranti mie capre insegnar posso. 
Che potea farmi a si focosa istanza ? 
Mopso ai monti d' Aonia, o Melibeo, 
Mentre dettan nel foro altri le leggi. 
Da ben lunga stagion donò se stesso, 
E impallidì del sacro bosco alV ombra. 

' Tfitatur Isidorus triplieem €8se ' Melos indeclinabile est. armento, 

divieionem musioce. Prima eocatw ar- i. WDlares, 

monica, de qua Me dicit modulami^ ^ Arcadice^fMntes. 

na, ì. varietatem tooàlem, et ista per- * 8. mmarum. quotannts, i. mt»i<i*. 



tinet ad omnen tfoce eanentei. Aliaeet ^ scoiare», nemoris, s. _ 

organica qva ex fUUu rewnat. Ter- perpalluit,- aasidue etudenéo. Quia 

da rithmieaqucBpuleudifitorwn mi- quanto tempore ofit etudent in legi- 

merumrecipitutincytharaec, (Isid., Ihu, tanto ipse Moptue poetieis facul- 

Ethim,, 1. UT, cap. %). tatibus insudavit. 



N ^ 



Viseera piena i»mm, et pèeniis adaaqite pala4«in, 
Me "^oeftl^ad fnODdes Versar Peseide ^ of^as. 
Quid faaieg ? MeUboetis eìt \ tu 4toAfM>ra laura 
Sem per i nomata ^ per paseua paster habebis? 
BfelibcBe, decus vaiom ^ quoque nomen in auras 
FittKìt, et insomnem '^ vix Mopsum musa peregit. 
Retuleram, quum sic dedit iodignetio vooem : 
Quantos balatus oolles ^ et prata sonafount, 
Si viridante coma ^ fidibus pseana ciebo ! 
Sed timeam * saltus, et rura ignara ® deorum. 

Bagnalo égli delV acque, onde i poeti 
Han vita, e pieno di canoro latte 
Le viscere e la gola, all' alma fronde 
Prodotta in riva di Penèo m' invita. 
Or che farai, rispose? Andrai pastore 
Pe' paschi ognor privo di lauro il crine ? 
Mdiheo, de' vati il serto e il nome 
Stesso è svanito, e il vigilante Mopso 
Tal le Muse formar seppero a pena. 
lo avea ciò detto, quando in cotal guisa 
Parlò il mio sdegno : Quanto i colli e i prati 
Rumor faran, se in verdeggiante chioma 
Desterò con la cetra inni febei ? 
Ma pavento le selve, e insiem de* Numi 
Le scordevoli ville. E non fia meglio. 



' ì.poeticis. Vaiesdicitur avi mentis, che Mopso, cioè, vegliando indefes- 

- i. Daphne conversa in laumm, so allo studio, jdivenne poeta, cosa 

qvttB dedicata est poetis. rara a que' tempi. 

' iwmquam coronaberis. • ^ prò ntagnos homìnes* £t prata, 

* i. poetarum, quia non habentw parvoBi Avverti però eoUes e preda 

tmdie m pretio ut quondam habeban- esser caso retto. 

ffir. qiKKjue, prò et. nomeit, poeta- ^ i. si coronatu» ego viridi lauro. 

rum. in auras fluxit, i. evcMuit. « \, cotwtnAari Bonoma. Cioè \avv- 

^ NelUS. intonem, che l'Anonimo vMrsi i& BoVo^a. 

spiega ^ama «ine «ono. E pur il meli^ o |, i/mperatorum, quia contraria 

e il sentimento richiede insomnem > i^ panHt ttmc Bononta erat. 



#' 
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4i0 msMomt liTiitt. 

Noope trìBisiiMBs ^ meUiK» i»6xaré otpittos, 
£t, -pallio r«de«ii si qodofdo, alMcotHiere ' caiios 
FroDde.Aub inserta solUum flavurficerf.^ Sarrjo?^ 
Ille; qoÌ6 hoc rinbilel ? propter qtiod respice tempu?, 
Tytire, quam velox ; nani Jam senuere capellffi, - ^ 
Qaas concepì uris dedimus nos raatrìbus bircos, ^ 
Tune efo : <p»m mundi ^ ctrcumflua corpor» Cì^htii 
Astricoinque meo, yelut infera re^n, patebtinU 
Devineire caput *^ bedera, laoroque juvabtt.^^^* ^ 

Ch' io m' orni r. copro sotto iì triotiffik ^ 

Serto le cfnmne, ove alla patria in tomi, 

Che saran bianchCy e bionde eran su V Amo ? 

Ed et : Chi 'l porrà in forse ? Or dunque guarda, 

Titiro mio, A come il tempo vola : 

Imperocché invecchiar già le caprette^ 

Che noi demmo per madri a figliar gV irchi. 

A cui risposi : Quando celebrati 

Fiàn dal mio canto i corpi che s' aggirano 

Intorno al mondo, ed i celesti spirti, 

Si come or sono di sotterra i regni ; 

Attor mi gioverà cT edra e di lauro 

* i. more tritumphantium lauro co- Volg.Eloq., 1. ijCàp.Q, quamquam* 
ronatoa. Samum tiberimuinnte dentei : né per 

* sub corona, canos, s. capillos, ignoranza, se non forse comune, per- 
Fronde, laurea, solitum, s. me. che tutti al suo tempo dicevan così. 

' Di qui 8 apprende che Dante da Monsig. Fontanini nella sua Eloq. 

giovane era di capelli un po' biondi. ItaL, 1. II, cap. 29, * « Samum per 

* Hic Samum prò Arno /!. Tusciae Arnum, e Tueiam per Tusciam al- 
intelligit,seuquoiraUone metri aucto- l'antica, oltre alle spesse maniere 
Hiate poetica addiderit in principio latino-barbare di quel tempo, se- 
illam S, »eu quod ita quondam illum condo che il Corb^nelli avvisa di 
vocatum crediderit, eo quod Virgilius mano in mano. » Quiod' io sospetto 
dieit, et qua rigat sequora Samas, che l'Anonimo non sia stato oonlem- 
quasi de isto Amo loquatw, quod qui- poraneo di Dante ; bensi alcun tem- 
dem faleum est. Loqtùtttr namque pò dipoi egli si sìa approfittato d'ai- 
Virgilius de Sarno fluvio Campante» cune note istoricheda lui trovate su 

prope Neapokim,Mt sat^ loca ibidem di quest Egloghe. 

a Virgilio nominata demonsUrani. Ma ' [.purgatura. Astriodleqae, i. jm- 

il poeta non disse Samo per licenza radiso. 

poetica, perchè lo disse anche nella « q. d. Cumperfecero puirgatoriwn, 
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Goncedai Mopsus? Mopsus^ tutic ìHe-, quid? mqoit 
Comica ^ DOime vid«s ipsaro repreheiìdere verba, 

Turn quia f(PDiineo resotiant ut trit^ * labello, 
Tum quìa Castalias putìet acceptare sorores? 
Ipse ego respondi : versus iterumqae reietti, 
Mupse, tuos* Tunc ilie hurneros caatraxil, et, Erf;o 
<Juid faciemusj att, Moi^sum revocare^ volentes? 
£si mecum quam noscis uvig ^ gratìssirna, dì\i. 
Ubera vix qinB ferre potesl, lam lactis abundans, 
(Rape sgb iiiyeali ^ carpLas modo raminat herbas) 
Nulli ^juMcta gregij fiuflis assuelaque caulis, 

Ciy^tf^r h fronte. Che il concf^da Mùpso ? , 
Che Mopso, V altro allor ? Non vedi lui 
Disapprovar le comiche parole, 
Si perchè suonati quai comuni e basse « 

Dal labbro femminil, sì perchè ri have 
Rossor di accorle il buon castalio Coro ? 
Tal dici risposta, e i versi tuoi rilessi, 
Mopso. Quegli allor strinse le spalle, 
E disse : Or che farem per distor Mopso ? 
Meco ho, risposi, quella che tu sai 
Pecorella carissima, che a pena 
Al peso regge delle mamme, tanto 
Di latte abbonda. Or sotto una gran balza 
' Stassi V erbe pasciute ruminando : 
A nessun gregge *unita ella, a nessuno 
Ovile accostumata, da sé suole 






et paradisum comoedicB mecB, ut infer- 
num perfed, tunc ego delectabor co- 
ronari in poetam. « 

[Se l'Anonimo avesse bene inteso 
la frase di Dante, avrebbe annotato: 
Cum perfecero paraditum comcedice 
me(B, ut infemum et purgatorium per- 
fed, twicetc] 

' i. vulgaria. Leggi a questo pro- 
posito il cap. II, voi. IV degli Aned- 
doti. 

^ i. multum prolata. CàSia\iàB,mf*^ 
san. t 



' i. si nUiil respondemv^, nihil am- 
plu8 iniciet nobis. 
^ i. bucolicum Carmen. 
* Con questa rupe smisurata volle • 
accennare il Poeta,' a mio credere, 
il monte altissimo del Purgatorio; a 
fornir la Cantica del quale egli allo- 
ra era intento. 

« OvÀa non in«enilw oUud opu» t)u- 
^ M^ufn tn Mngwi lotina. Intendi do- 
^^'?-rc\\\o; ma \n allora non evano 
t>0 \^^|^oV^tle Y ¥.%\o%\ve dx CaV^nx- 



Spoole ' vtmm flol«t, niMtiqQ«m vi piwero iii«iclram : 

Halle ego prwSMor manUras nmlger» parate»; 

Hac iflipletio decetn miamirfM v»o«ia *Xo)3». « 

Tu tamen ' ìnterdom capros medìtepe petalcos, 

Et duris cnis^ discas ìofigere dentea. 

Tafia sub quercu MelibcDDs, et ipse caoebam, 

Parva tabernacta et nob^xium fairra eoqdd^ant. 

Alla secchia venir senza oprar verga. 

Or questa aspetto a munger prontamente : 

Di questa n' empierò dieci vaselli, ^ 

E manderolli a Mopso. Ma tu intanto 

Studia aver cura de' lascivi capri, 

E aver buon dente a roder V altrui pane. 

Così sotto una quercia Melibeo, 

Ed io con lui cantava, mentre il farro 

La piccola capanna a noi wcea. 



JOANNES DE VIRGILIO DANTI ALA6ERII. 

Egloga Responsiva. 

Forte sub irriguos * coUes, ubi Sarpina Rheno 
Obvia fit viridi niveos interlita crines 



Viveami a pie degli irrigati colli 
Nel natio speco occulto, ove Savena 
Sparsa di verde la nevosa chioma 



* q. d. «e non su/ferre laborem in per inserirne anche nel Purgatorio 

earmine bucolico, sed a natura habere. la riprensione oda satira ; e che s' av- 

' Queste io le ho per parole di Me- vezzi a masticar con pazienza il pa- 

libeo, cioè di Ser Dino Perini, colle ne degli altri, che ha sette croste, 

quali egli insinui a Titiro, cioè a Dan- ovvero il pane della povertà, eh' è 

te, che mediti a quando a quando pé- per se stesso durissimo. Stude in his 

tulcos.... capros, vale a dire i grandi è la glosa interlineare dell'Anonimo 

alla sua parte contrarli , per guardar- al meditere, 
sene, e i personaggi degni d'infamia 'Irriguos, i. macKdos. interlita, 
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Liloris Adriaci» «.«.„.""""' 1"«rt«Jo 
vweci» coelo genioque Jocafi ' 

'f^f^pascean liberamente 
*^'"^^PtmposHin lunga fila 



chia e la nuova nll ^ ^^^®^^ ^«c- 



eli^ Hi, M ffourvcUa, par che vo- 

* i. Adriani. Tltyron, ocetwattDu» 

6 5. RavennWjCioèJa pineta in snl 
^<» Ji CWtt«s» PTfeaso Ravenna. 

^ ^ ,ittttiraUteT ^«ine Iwmims labore 



\ 
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AKda * tnirteffs, d torni {lor6iiifbiMteièÉB, 
Quaque nec aren^ Ams floTìaiis m<eBas 
Esse sinft, molK dmn poslelat ' SBCftiora vtUo, 
KetoHi fp6e niffai fhrntis ìevé* ^bHiis Buri, 
Quo voca^s odor per Menala cebar pretosus, 
Balsamat atrdHas, et lac dlstiHat*4iì era ; 
Quale nec -a longo memìneroel tenyp w e flMiÌ6«Liii 
Gustodes gregfum,^ quamquam tamen Àrcade»* omnes. 
Arcades exultant audito ' Carmine, Dympte, 
Pastoresque, boves, et oves, hirtseque capeilae, 
Arrectisque onagri decursant auribus ipst ; 
Ipsi etiam Fauni ^ saliunt de colie Lvcsbì. 

Fan di mirti olezzar ^ cf erbe, e di fiori, 
E dove vieta il fluvtal Montone 
Ch* arido sia il terren, mentr' egli cerca 
Al suo morbido vel V acqua del mare ; 
Da queir ombra sonar Titiro intesi. 
Lo stesso sibilar d' J^uro, che allora 
Spirava placidissimo, recommi 
Quanto il vocale odor per gli erti gioghi 
Di Menalo diffuso entro gli orecchi 
Balsamo imtiUa, e quanto latte in bocca ; 
Latte, cui non ricordansi i custodi 
De' greggi aver da lunga età gustato 
Sì dolce ; e pur sono d' Arcadia tutti. 
Un cotal canto udito, n' esultarono 
L arcadi Ninfe, e co' Pastor le pecore, 
L' irsute capre, e i bum : fino i medesimi 
Salvatici giumenti ebber di correre 
Cessato, e sterno a orecchie tese ; e i Fauni 

' i. spirantia. Qaaque, i. ea parte, sonus scripturcB. Msenala, Montes Ar- 

Aries, i. fluvius Montonis. codiai pastorcUes. 

^ Nota qui il can. Bandini, che nel * al. pecudwn. 

MS. a manu posteriori additum fuit ^ al. wtditcB. 

postulai inter voces dum et sequora. ^ Dei &l9arum. Utsei, monti» Ar- 

^ ì. leniter. vocalis odor, i. vocalis cadite. 
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Et mecum ^ sì cantal oves et Tityrus bircos 
Aut armenta trahit, quia nam civile canebas 
Urbe sedens. Carmen, quando hoc Benacia * quondam 
Pastorale sonans detrivit ' fistula labrum ? 
Audiat in siivis et le cantare bubuicum. 
Nec mora, depositis caiamis majoribus,^ inter 
Arripio tenues, et labris flanlibus hisco. 
Sic,'' divine ^ senex, ah sic eris alter ab ilio : 

Scendendo del Liceo, carole intessero. 
Io meco dissi : Se gli armenti e V agne, 
Titiro mio cantandOy e gf irchi m/ove, 
Quando fu mai, che pastorali accenti 
La mantovana fistola sonando 
Le labbra ti guastò ; poiché solevi, 
Stando in città, sol cantar versi urbani ? 
Oda te nelle selve anco il bifolco. 
Quindi, senza indugiar, le nobil canne 
Depongo, e stringo V umili e campestri, 
E col soffio de* labbri a lor dò vita. 
Cosi, vecchio divin, cosi sarai. 
Sarai 'l secondo dopo il buon Mar one. 
Tu se' il secondo, anzi pur sei quel désso, 

' Dicit hic Mopsw : quando hcpc au- guéndodella più anticalezione le trac- 

divi, ego non feceram eglogam, ned cietCorreggo xtc sulla qual particella 

posiquam per eglogns loquitur et ego. dee posar la forza, siccome del sen- 

' i. virgiliana. Benacus ìacits est timento, così della ripetizione; sulla 

Mantuce. Cioè, mediante il Mincio; quale insiste l'autore dicendo poi: 

chèBenaco da' più antichi tempi fu sic liceat ^o^so. 11 senso è: Cosi, a 

della nostra Verona. Di questo lago, questo modo (cioè poetando tu in 

e del fiume che nasce da esso, vedi versi latini, come hai fatto testé nel- 

esatta descrizione nelVInf., XX, 61. là egloga tua) ah co^ì tu sarai alter 

" Non eh* egli prima d'allora Eglo- ab ilio ( Virgilio); vale a dire, tu avrai 

ghe avesse composte, ma intendi che nel merito della poesia latina i se- 

aveva logoro il labro dal cantar condì onori, 

quelle del suo Virgilio. ' Notisi quanto per tempo fu dato 

* i. o/to ati/o. inter, i. interim, te- al nostro Dante il titolo di Divino, 

nues, bmolice describendo. hisco, i. eh' ebbe poi nelle stampe la prima 

dico. volta l'anno 15151, e più presto la sua 

' Avverte il signor canonico Ban- Commedia nell' edizione di Fiorenza 

dini, che nel MS. leggevasi hic, e che per Niccolò di Lorenzo dalla Magna 

dipoi fu corretto hac. Laonde io, se- dell' anno 1481 . 

Dante. — 1. 28 
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(Alter 68, aut idem, samk) ^ si credere vati est : 'j 
Sic liceat ' Mopso, sicat licuit " Melibceo. 
Ebeu pulyereo quod stes in tegmìoe scabro. 
Et merito iodigDans ^ singultes pascua Sarni ^ 
Rapta tuis gregibas, ìogratie dedecus urbi ! ^ 
Humectare genas lacrymarum fiumi ne Mopso 
Farce tuo, uec te crucia crudelis et illum : 
Cujus amor tantum, tantum complectilur, inquam, 
Jam te, blande senex, quanto circumligat ulmum 
Proceram vitìs per centum vìncula nexu. 
0, si quando sacros iterum flavescere canos 

Se vuoisi prestar fede al samio Vate. 
Or diasi a Mopso ciò, che a Melibeo 
Fu dato. Oimè, che sotto un polveroso 
E sordido abituro te ne stai, 
E sdegnato a ragion piaghi (oh vergogna 
Deir ingrata dttà!) deW Amo i paschi 
Al tuo gregge rapiti! Deh, perdona 
A Mopso tuo di più bagnarsi il volto 
Con un fiume d% lagrime, e crudele 
• Te non voler più tormentare, e lui : 
Che tanto V amor suo tenacemente, 
dolce vecchio, abbracciati, con quanto 
Nodo di cento vincoli la vite 
Al marif olmo suol strignersi intorno. 
Oh quanta jnaraviglia in rivedendo 

' i. PictagoroB. tiro, Virgilio veniva rappresentato. 

' L' est l'ho aggiunto io: chi non * Nel MSJicecu. Ma licuit è fuor di 

lo approva lo cassi. contesa. 

' Così possa tenere dietro io al * Quia exsul. 

canto di Dante, siccome Melibeo se- • i. FlorerUì'B, ratione cì^jusdafn 

condar potè quello di Titiro nel fluvii fiorentini sic fumùnatii Chi ha 

r Egloga prima di Virgilio. Ovvero: fatto questa glosa non è certo l' au- 

così mi sia lecito giudicare e senten- tore di quella che leggesi nell' Eglo- 

ziare in favor dell' amico al di sopra ga antecedente, v. 31 . 

degli altri poeti, come fu lecito a M^ ^ i. Florenlice. Humectare, humi- 

libeo (neir Eg. VII Virg.) in favore di das facere. crucia, prò crucies. proce- 

Coridone, in cui, del pari che in Ti- ram, i. altam. 



EGLOGHE LATINE. 43tf 

Fonte tuo videas, et ab ìpsa Phyllìde pexos, 
Quam ^ visendo ' tuas tegetes roìraberìs ulvas ! ^ 
Ast ^ intermedìuni pariat ne tsedia tempus, 
LsetitisB spectare potes, quìbus otior antris, 
Et mecum pausare : sìmul cantabimus ambo ; 
Ipse levi calamo, sed tu gravitate magistrum 
Firmius '^ insinuans, ne quem ^ sua deserat setas. 
Ut venias locus ipse vocat; fons^ bumidus ìntus 
Antra rigat, qusB saza tegunt, virgulta flabellant, 
Circiter origanum ^ redolel, quoque causa soporis 
Herba papaveris ^ est, oblivia qualiter ajunt 

La pagliaresca tua capanna avrai ! 

Certo così, qual se di nuovo in fronte 

Tu ti vedessi biondeggiar la sacra 

Canizie acconcia per la man di Fitte, 

Ma aedo che il tempo, che fia posto in mezzo, 

Non ti dia noia, ptm negli antri, dove 

Prend' io riposo^ ri&earti, ed ivi 

Intrattenerti meco : "ambo a vicenda 

Noi canteremo ; io con umil sampogna, 

E tu con gravità, qual più sicuro 

Maestro, intromettendoti, acciò priva 

Non sia di lui la mia giovine etade. 

Lo stesso loco a qui venir f invita. 

Un vivo fonte di là dentro irriga 

Quegli antri, cui difendono le rupi, 

La verzura rinfresca : f ogni *ntorno 

Vi sparge odor F origano, ed il sonno 

Induconvi i papaveri già delle 

* prò quantum, tegetes, i. tiguria. rectum fuit /Srmiiw. 

* Nel. MS. visando. « Quiajuvenis sum, et tu senex. 

' Leggesi nel Codice uvos: ho cor- ' i. Btùdiwn indefxciens, antra, i. 

retto ulvas. scolce. Tirgulta, i. fabulae poetica;. 

* prò sfd. intermedium, i. dum re- ' Herba redolens multum, prò qua 
vertaris Florentiam. intendit Philo»ophiam. 

' Il signor canonico Bandìni : • i. delectatio supradiclarum re- 
Prius dicebat firmus, sed postea cor- rum. ajunt, s. medici, vel poetce. 
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Grata creans : serpilla tibi substernet Alexis, 
Quem Corydon vocet ipse rogem ; tibi Nisa lavabit * 
Ipsa pedes acciucta * Ubens, ccenamque parabit. 
Textilis haec inter piperino pulvere fuDgos ^ 
Condiet, et perroixta doment multa allia, si qaos 
Forsitan imprudens MelibcBUS* legerit hortis.^ 
Ut comedas apium memorabunt mella susurri.^ 
Poma ^ leges, NisaBque geoas sequantia mandes, 
Pluraque servabis ni mio defensa decore. 
Jamque superserpunt bedersB radicibus antrum,^ 
àerta parata tibi : nulla est cessura voluptas. 

Dolci dimenticanze produttori. 
Sottoporratti Alessi il sermolino, . 
Pregando io Coridon, che lo richiami, 
Nisa mia laver(Uti % piedi, aW opra 
Di buon grado acdgnendosij e la cena 
T imbandirà. Condirà i funghi 'ntanto 
Con pepe trito, e mistovi moW aglio 
Testili renderalli al gusto cari, 
S' unqua avverrà, che di lor n' abbia a caso 
L incauto Melibeo colto neW orto. 
Il ronzar delle pecchie desteratti 
La voglia di gustar il dolce mele : 
Coglierai pomi, che alle guance pari 
Fieno di Nisa, e gliene manderai ; 
E più ne serberai di maggior pregio. 
Già serpeggiano r edre intomo agli antri 
Con lor radici pronte a inghirlandarti : 
Non mancheratti al/in piacere alcuno. 

' Il signor canonico Bandini: Olim ^ i. documenta.Kìsx,ilUus mulieris. 

levabit, nunc lavabil. sequantia, quia r ubere. Pluraque, s. 

' Nel MS. oc/mto. poma, decore, q. d. ita videbuntur 

^ ì. dieta anliquorum magistrorum. libi pulchrcB quod eas notes come- 

* i. stuHus doctor. Anche di qui si deve. 

scuopre un glosatore diverso. ' jam impìentur scolm. Serta, s. tui 

* 11 signor canonico Bandini: Olim honores. voluptas, nulla delKtatio tibi 
orlus, nunc ortis. deficiet. Parrhasia, Montis Arcadia; 

^ ì. sententias fabularum poetar um. pastores. 
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Huc ades, huc venient, qui te pervisere gliscent, 
Parrhasiì juvenesque senes/ et carmìDa laeti 
Qui nova mirari, cupiantque antiqua doceri. 
li libi silvestres capreas, ii tergora lincum 
Orbiculata ferent, tuus ut Meliboeus amabat. 
Hyc ades, et nostros timeas neque' Tityre saltus; 
Namque fìdem ceisee concusso vertice pinus,^ 
Glandifersequt etiam quercusque arbusta dedere.^ 
Non heic insidlae, non heic injuria, quantas 
Esse putas : non ipse mihi te fidis amanti ? 
Sunt forsan mea regna libi dispecta ? sed ipsi 
Di non erubuere cavis habitare sub antris : 
Testis Aobiileus ^ Cbiron, et pastor Apollo. 

Vieni qui dunque : qui verran coloro, 
Che desian rivederti ardentemente 
Giovani e vecchi del Parrasio colle, 
E verran quei, che agognan d' ammirare 
I nuom carmi, e d' imparar gli antichi. 
Essi ti recheran capre silvestri : 
Essi de' linci le variate pelli, 
Come il tuo Melibeo già far solea. 
Vieni pur qui ; né aver de' boschi miei, 
Titiro, alcun timor, che gli alti pini. 
Le ghiandifere quercie, e gli arbuscelli 

Scossa la cima, sicurtà ten danno. 

Qui non insidie, non oltraggi, come 

Tu pensi. Del tuo amico non ti fidi ? 

Spiacdonti forse i nostri regni ? E pure 

Gli slessi Dei né cupi antri abitare 

Non isdegnàr. Di do Cfn^^yfi fa fede, 

Mastro d' Achille, ed il ^ . ^^6 A'poWx)- 

\ Nel MS. mex. \. taxìxoTW . -^.^tvor e% ve 

;U signor canonico Bandini • ^, .e>^^V%oTW,'<^^^'**^* 
pnusne, posiea correctum fuit nel ^>C^\.<. .^>»i«tt«^vXoKW-^^' 

' - -jores. quercus, i. mediocre^ \/^0 Cr^'''' ^"^'^ 
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Mopee,* quid es demeus? quia non perroìttet Jolas - 
Gomis et urbanus, dam sunt taa rustica dona, 
lisque tabernaculis non est modo tutius antruro, 
Quis * potius ludat. Sed te quis mentis anhelum 
Ardor agit, vel quse pedibus nova nata cupido ? 
Miratur puerum * virgo, puer ipso volucrem, 
Et voluoris silvas, et silvs flamina verna ; 
Tityre, te Mopsus : mìratio gignit amorem. 
Ne * contemne ; sitim Phrygio Musone • levabo : 
Scilicet hoc nescis, fluvio potator avito.^ 

MopsOy sei tu pazzo ? Poiché loia 
Piacevole ed urban non fia^ che mai 
Questo conceda ; mentre i doni tuoi 
Son villerecci, e il tuo speco sicuro 
Non è più de' palagi, ove più tosto 
Titiro si ricrei. Ma qual f affanna 
Ardor la mente ; e qual nuova vaghezza 
Nasce a* tuoi pie ? Come la verginella 
Con intenso piacer mira il fanciullo, 
n fanciullo r augelj V augel le selve, 
E le selve il soffiar di primavera ; 
Si Mopso veder te, Titiro, gode. 
Suol dal veder esser prodotto amore. 
Non ne far poco conto : a te con V acque 
Del Muson frigio ammorzerò la sete. 
Forse tu noi conosci, a ber sol uso 

' Loquitur 8ibiipsi atictor. ciocché Giovanni qui parla dire tta- 

' i. Dominu» Guido Novellus de Po- mente con Dante; e lo dice ignaro 

lenta tuncdominusBavennacB.Comis, del Frigio Musone, perciiè a bere 

i. placidus. avvezzo nel fiume avito, cioè, nel- 

• Quis, proquibtu. ludat, i. ludere l'Amo-, con che dir vuole, ch'essen- 
possit. te, s. Mop$um, do il Mussato poeta latino. Dante, 

* AstigrMt cupidiriis catisam. volu- che fin allora aveva >)etato in lin- 
crem, miratur. silvse, mirantur. ver- gua volgare, nell' idioma nativo de- 
na, quia {sìIv(b) pullulant verta adve- gli avi suoi, non lo conosceva. Qiiin- 
nienle temperie, te, miratur. di è eh' io non credo nemmeno che 

^ Nel MS . me contemne : io leggo ne. V avolo di Giovanni fosse padovano ; 

" i. Musatto poeta paduano. e l' ho questa notizia per arrischiata 

^ Quia avu8 Mopai fuit pculttanus. dal glosatore sull' inganno or ora 

Costui s'inganna di grosso: imper- scoperto. 
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Quid tamen interea mugit roea bucula eìrcum ? 
Quadri fluumne gravai coiùs humentibus uber? 
Sic reor : eo propero situlas implere capaces 
Éacte novo,^ quo dura queant moliescere crusta. 
Ad mulctrale veni, si ^ tot mandabìmus ìili 
Vascula, quot nobis promisit ' Tityrus ipse : 
Sed lac pastori fors est mandare superbum/ 
Dum loquor, en comites, et sol de monte rotabat. ^ 

Al patrio fiume. Ma che? mugge intanto 
La mia vacchetta : che la gravin forse 
Le gonfie m^mme air umide sue cosce ? 
Così credo : ecco ad empiere m* affretto 
Di nuovo latte le capaci secchie, 
ITpossansi ammollir le dure croste. 
Vieni dunque al mastello. In questa guisa 
Titiro avrà da noi tante misure. 
Quante egli a noi ha di mandar promesso. 
Ma ad un pastore inviar latte forse 
Mal si conviene. Mentre eh' io ragiono 
Ecco i compagni, e il sole ornai tramonta. 



DANTES ALA6ERII JOANNI DE VIRGILIO. 

Egloga II. 

Veileribus Colchìs * praepes detectus Eous 
Aiipedesque alii pulchrum Titana ferebant; 

Spogliato già de' velli aurei di Coleo 
Traeva il chiaro sol V agile Eoo, 
E seco gli altri corridori alati. 

' i. bucolico Carmine. viene prcBmisit. 

' Par meglio sic. * redarguit tacite Tityri$m, qutapa- ^ 

" Così nel MS. Ma se per li dieci va- storum interest lacte abundare. en, 

setti promessi dal poeta nella sua prò ecce. 

Egloga prima (v. 64), s'intende " E '1 sole tramontava. 

r Egloga stessa, avendola questa èf- • Colchis, i. arietis. Eous, equits So- 

fettivamente mandata, legger con- /w. Aiipedesque alii, e^m'SoWs. 
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Orbita, qua ppìmum flecU de culmioe ceepit, 
Currigerum caothum libratim quemque ienebat,^ 
Resque refulgentes, soUt» saperarier ufBbris, 
Vincebant urobras, et fervere rura sit>ebant. 
Tilyrus haBC propter conftigit el Alphesiboeus * 
Ad sìlvam, pecudumque suique inisertus uterque, 
Fraxineam silvam tiliis platanisque frequentem : 
Et dum silvestri pecudes mist^que capellae 
Insidunt herbse, dum naribus aera captaot, 
Tityrus heic anaosus enim, defensus acerna 
Fronde,' soporifero gravis incumbebat odori, 
Nodosoque pi ri vulso de stirpe bacillo 
Stabat subnixus, ut diceret Alphesiboeus. 
Quod mentes homìnum, fabatur, ad astra ferantur, 

L orbita aUor, che a decimar daW àUo 

Incominciòy dalT una aW altra parte 

Tenea le rote eguali, e la splendente 
^ Vampa, che vinta sud esser dalV ombre, 

L ombre vinceva, e fea bolHr le viUe. 

Titiro e Melibeo, di sé e del gregge 

Pietbde avendo, rifuggir per questo 

Nella selva di frassini, di tigli, 

E di platani densa : e mentre V agne 

E le caprette in un miste e confuse 

Si riposan su V erba, e respirando * 

Van per le nari, qui Titiro il vecchio 

A un sonnifero odor lasso attendea 

Sotto r ombra d un acero, e appoggiato 

Stava a un nodoso bastoncel, dal ceppo 

Svelto d un pero, perchè Alfesibeo 

Pur favellasse, il qual si prese a dire: 

Che V alme umane agli astri, onde fur tratte 

I corpi ad informar, facdan ritomo ; 

' Era dunque il bel mezzo gior- Certaldo medicus, qui tunc morabatur 
"^- . Ravennce. 

1. Magister Fiducius de Milottis de ^ Nel MS. frondi. 
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Unde fuere/ nove cum corpora rmstm suhìronl : 
Quod libeat nìveis avibus * resonare Caystrum 
Temperie cceli Isetis, et valle palustri ; 
Quod pisces cofani pelagi, pelaci usque relinquauL ^ 
F lumina qu?i prlmum Nerei confini^ Lmiìanl ; 
Caucason Hyrcanse maculent quod sanguine tigres, 
Et Libyus coluber quod squama verrai arenas, 
Non miror; nara cuique placent conformia vitae, 
Tityre : sed Mopso * miror, mirantur et omnes 
Pastores alìi mecum Sicula arva tenentes, 
Arida '^ Gyciopum placeant quod saxa sub iEtna.^ 

Che ai cigni lieti pel temprerò cielo, 

E per la valle paludosa, piaccia 

Empir de' canti loro il bel Caistro ; 

Che uniscansi del mare i pesci, e quando 

Ne* confini di Nereo entrano i fiumi, 

Lascino il mar ; che il Caucaso di sangue 

Sozzin V ircane tigri, e con sue squame 

Che il libico serpente ari il terreno, 

Stupore alcun non prendo, poiché suole, 

Titiro, ciascuno aver diletto 

Di seguir dò, eh' è al viver suo conforme : 

Ma ben mi maraviglio, e meco tutti 

Gli altri pastori siculi, che a Mopso 

Gli aridi sassi aggradin de' Ciclopi 

Là presso V Etna. Avea egli detto, e in quella 



' Dubito, se la virgola vada qui, o 

dopo nove, la qual parola non so 

nemmeno se abbia a prendersi per 

avverbio, per nome. In qualunque 

modo, intendi sanamente ; che se Al- 

te8\beo qui parla da Platonico, egli 

Dante parla da Cristiano per bocca 

A\ Beatrice Tit?ì tanto IV del Parade 

^ y ^li i?ui7iD tn.l canto XXV del 

^^i^tìftUTi Chiesa, che pur abbomi 
usa^ 



reno talvolta simiglianti espressio- 
ni, solo per voler dire, che le anime 
noBtre sono da Dio, e ritornano a 

\^- ^^nttant o^i^ *ulccm. ^e- 
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Dixerat : ' et calìdus, et gatture tardus aùhelo 
Jam Melìbceus ' adest ; et vix, en, Tityre, dixit, 
Irrisero senes ' juvenilìa gottura, quantum 
Sergestum. e * scopulo vulsum risere Sicani.^ 
Tum senior viridi canum de cespite crinem 
Sustulit, et patulis efflanti naribus infit : 
nimium juvenis, quse te nova causa coeglt 
Pectoreos cursu rapido sic angore foUes ? 
Ille nihil centra : sed, quam tunc ipso tenebat, 
Cannea quum ' tremulis coojuncta est fistuia labris, 
Sibilus bine simplex avidas non venit ad aures ; "^ 
Verum, ut arundinea puer is prò voce laborat, 

Già caldo, e tardo per V ansante gola 
MeUbeo sopraggiunge ; ed ecco, o TitirOy 
A stento pronunciò. Risero i vecchi 
Al suono giovanU, quanto i Sicani 
Trar veggendo Sergesto dallo scoglio. 
Quindi il canuto crin dal verde cespo 
Alzato il vecchio, a lui che respirava 
A larghe nari, disse : giovin troppo, 
Qual mai novella occaston ti spigne 
Ad affannar con st veloce corso 
I mantici del petto ? Egli a rincontro 
Nulla rispose : ma com* ebbe unita 
Alle tremule labbra la sampogna, 
Che in man tenea, da lei giunse agli orecchi 
Solo un semplice fischio. Quando poi 
S* affatica il fanciul perchè dia voce. 



^ 8. Magister Fiducius. ' ^Siciliani, senior, s. Ti^yrt*». ca- 

' i. ser Dintu Perini. num, caput. Sustulit, elevaviL efflan- 

" Nota qui il signor canonico Ban- li, s. Melifxso. infit, dixit. 

dini: Olim seneof, deinde correclum • Per toglier l'ambiguo m'è pa- 

fuit senes. roto bene scriver quum, invece di 

* L' tstesso signor Bandini : ab ea- cum, eh' era nel MS. 

dem antiqua manu addita est prsBpo- ' nostras, Tityri et Alphesibm. Ve- 

sitio e. rum, i. sei. ut, i. postquam. 
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(Mira loquar, sed vera tamen] spiravit arando : 
e Forte * sub irriguos colles ubi Sarpina Rbeoo. » 
Et tria si flasset ultra spiramina ' fiata, 
Gentum ^ carminibus tacitos mulcebat agrestes 
Tityrus, et secum conceperat Alphesiboeus. 
Tityron et voces compellant Alphesiboei : 
Sic, venerande seoex, tu roscida rura Pelori 
Deserere auderes, antrum * Cyclopis iturus ? 
Ille: Quid hoc^ dubitas? quid me, carissime, tentas? 
Quid dubito? quid tento? refert tunc Alphesiboeus, 

* Tibia non sentis quod fìt virtute canora 
Numinis, et similis nalis de murmure ^ cannis, 

[Mirabil cosa narrerò, ma vera) 
La sampogna mandò fuor questo carme : 
« Viveami a pie degli irrigati colli : » 
E se Titiro avesse oltre a tre soffi 
Animate le canne^ avria lenito 
Con cento versi i mutoli cultori, 
Come ben avvisossi Alfesiheo, 
n qual rivolto a Titiro con questi 
Detti il rampogna : venerando veglio. 
Oserai tu lasciar le rugiadose 
Campagne di Peloro, e del Ciclope 
Girne allo speco ? Ed ei : Di che paventi ? 
A che mi vai, carissimo, tentando ? 
Ripiglia Alfesibeo : Non senti come 
Si fa la tibia per virtù del Nume, 
Canora, e pari alle già nate avene 
Dal mormorio, che palesò le sconce 

' Prtfictptum Ecloga misscB a magi- fu corretto hcBC. M' è piaciuta la pri- 

stro Johanne. miera lezione. 

' i. carmina. • de murmure, servi Videe. Osten- 

' Quia 97 tantum sunt missa. dit Mopswn non habere laborem in 

* i. BononioB. Cyclopis, i. tyramni. carminibus bucolicis condendis, nisi 
Ille. 8. Tityrus. sicut fistulce p€utorum cum pulsaban- 

* Nel MS. (come dice il signor tur dicebant: Bex Mida kabet aurea 
canonico Bandini) prima era 7toC; poi osmi. 
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Murature pandemi turpissinia tempora ^ regis, 
Qui JU88U Bromii ' Pactolida tinxit arenam ? 
Quod vocet ad litus Miaedo ^ pumice tectum, 
Fortunate senez, falso ne crede favori, 
Et Driadum miserere loci/ pecorumque Quorum. 
Te juga, te sallus noetri, te flumina flebunt 
Absentem, et nyroph® mecum pejora timentes,^ 
Et cadet invidia, quam nunc habet ipso Pachinus . 
No8 quoque pastores te cognovisse pigebit 
Fortunate senex, fontes, et pabuk nota 
Desertare tuo vivaci nomine nolis.^ 
plusquam media merito pars pectoris bujus 
(Atque suum tetigit) longsevus Tityrus inquit, 

Tempie del Rege, il qucd di Bromio al cenno 
Del Fattolo indorar potè V arena ? 
fortunato veglio, non dar fede 
Alla falsa lusinga, che ti chiama 
Al lito dagli etnei sassi coverto. 
Delle Ninfe del loco e del tuo gregge 
Pietà ti prenda. Te lontano i nostri 
CoUi, le selve, i fiumi piangeranno, 
E con meco le Driadi ancor temendo 
Peggiori cose, e avrà V invidia fine 
Che lo stesso Pachino oggi d porta : 
Né men sarà V averti conosciuto 
A nùi pastor di doglia. fortunato 
Veglio, deh non voler le fonti e i paschi 
Dal tuo nome immortai già resi illustri 
Abbandonar, Titiro allor rispose : 
più che la metà di questo seno 
Meritamente (e il proprio sen toccassi) 

' Quia habebcU aures asinifMa. * s. in quo nunc es. 

' i. Bacchi. Pactolida (ma forse ^ Forte ne occidaris. Padùnus, . 

1 autore scrisse PacloH) patronimh mons SicilicB. 

cum. tinxit, quia fecit eam auream. • Il signor canonico Bandini av- 

' Nel MS. jEtnee Potrebbe esser verte : Prius nolts, sed postea cor- 

però anche yEfnea. rectumwfi». 
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Mopsus amore pari mecum.connexus^ ob illas, 
Quse male gliscentem timide fugere Pyreneum,* 
Litora dextra Pade ' ratus a Rubicone sinistra 
Me colere iBmilida ^ qua terminal Adria ^ terram, 
Lìtoris iElnaBi commendai pascna nobis : 
Nescius in tenera quod nos duo degimus herba 
TrinacridaB mentis, quo * non foecundius alter "^ 
Montibus in Siculis pecudes, armentaque pavit. 
Sed quamquam viridi sint postponenda Pelori 

Mopso congiunto a me con pari affetto, 
Mercè di quelle dee, che paurose 
Dal mal saltante Pireneo fuggirò 
Del Rubicon su la sinistra riva, 
Pensando, eh* io del Po stommi alla destra 
Nel suolo u' con Romagna Adria confina, 
Mi va del lido etneo lodando i paschi ; 
E non sa, che noi due qui su V erboso 
Ce ne viviam sicilTano monte, 
Di cui non v'ha nella Trinacria tutta 
A nutrir greggi e armenti il più fecondo. 
Ma quantunque non sieno al verdeggiante 
Peloro da anteporsi i sassi d! Etna, 

' L'istesso signor canonico: In Co- neare air^mtWdo dice Romandiola. 

dice tamen potius convexm, quam qua, i. in ea parte, 

connexus. ^ Ammonisce il signor canonico 

* Pireneus dum vidisset musas più- ^andini, che per l' ambiguità delle 
vicUi tempore, et quasi nocturno, dixit lettere nella glosa, può leggersi al 
ei» se velie eas amicabiliter acceptare, vocabolo Adria: civitas intra Adria- 
et dum intrarent domum, ipse eas in- cum mare. Littoris Mtwm, u Bono- 
cUuit, volens solus eas habere. At illm ni». TritMcridce, Siciliae. 
evolaverunt per tectum, et ille volens ' Il sig. canonico Bandini : prius 
eas sequi, projecit se post eas, et magru) quod, sed postea correctum fuit quo. 
ictu mortuus est. ^ Kra pur Dante a Ravenna, e Gio- 

^ Designai Uxum in quo stat, scilicet vanni a Bologna: e perchè dunque 

Ravennani. si finge egli stanziato in Peloro, e 

* Leggerei umilia di sesto caso, r amico nelV Etna? Perchè voleva 
ovvero jEmiliam; e di sotto al v. 71 preferito al soggiorno di Bologna il 
TrinacricBj o Trinacridis; ma forse a suo di Ravenna; cosa che non gli 
que' tempi si usava cosi ; poiché al riusciva si bene senza l' allegoria di 
V. 79 è pure Addis. La glosa interli- cotal finzione. 
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iEtnica saxa solo, Mop$um visurus adirem, 
Heic grege dimisso, ni *■ te, Polypheme,' tin^ereni. 
Quis Polypheinon non borreat, Alphesiboeus, 
Assuetum rictus humano sanguine tingi,^ 
Tempore jam ex ilio, quando Galatea " relieti 
Acidis eheu miseri discerpere viscera vidit? 
Vix illa evasit : an vis ^ valuisset amoris, 
Eflera dum rabies tanta perferbuit ira ? 
Quid quod AchsBmenides, sociorum csde Cruentum 
Tantum prospiciens, animam vix claudere ® quivit? 
Ah inea vita precor, numquam tam dira voluptas 
Te premat,^ ut Rhenus,^ et Najas illa recludat 

Io m* andrei nondimeno a trovar Mopso, 

Lasciando il gregge qui, a' io non temessi 

Te, PoUfemo. E Alfesibeo : Chi mai 

In orror non avrà quel Polifemo, 

Uso di sangue uman lordarsi il ceffo, 

A hit fin d' allor, che Galatea lo vide 

Le viscere sbranar del misero Ad? 

EUa appena scampò. Forse d' amore 

Valse punto il poter, mentre tanf oltre 

CHunse la bestiai rabbia ? E ond^ è, che a stento 

Achemenide V alma ritenere 

Potè, scorgendol sanguinoso tutto 

Pel macello crudel de' socii suoi ? 

Ah, ti prego, mia vita, non ti prema 

Voglia sì fiera, eh' abbia il Reno, e quella 

' Nel MS. in, ma suggerisce il si- guere, e, se ben mi ricordo, anche 

gnor can. Bandini che si legga ni. «ngarg; tutto già effetto della cattiva 

' Cyclops fuit,de qfioVirg.,Mn.,\ll, pronunzia. 

circa finem. * nomen propriìtm. Acidis, ftomen 

' Nel MS. tingui, che viene dalla propritm. 

pronunzia de' secoli barbari, quan- ' Nel Codice vix. 

tunque il Porcellini sull'autorità ^ ì. ut nonmorerelur. 

della stampa d'Anversa (che non è ^ Ita ego scripsi (dice il signor ca- 

nemmen essa costante) rechi uno o nonico Bandini; ut versus constet, 

due passi di Properzio a sostenere il licet in Codice nexus iiterae p citiuef 

suo tinguo tinguis. In alcun vecchio promat, quam premat. 

rituale della Chiesa ho trovato tin~ * Flumen. Najas, s. Bononia. 
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Hoc illustre caput, cui ^ jam frondator in alta 
Virgine perpetuas festinat cernere frondes. 
Tityrus arridenS) et tota mente secundus, 
Verba gregis * magni tacitus concepit * alumni. 
Sed quia tam proni scindebant aethra jugales/ 
Ut rem quamque sua jam multum vinceret umbra, 
Virgiferi ^ silvis gelida cum valle r.elictis, 
Post pecudes rediere suas ; hirt^ue capellse 
Inde, velut reduces ad molila prata prseibant, 
Callidus* interea juxta latitavit lolas,' 
Omnia qui didicit, qui retulit omnia nobìs : 
lUe® quidem nobis, et nos tibi, Mopse, poimus.^ 

Naiade sita cotesto illustre capo, 
Cui già h sfrondator sceglier si affretta 
Del sacro lauro le perpetue frondi. 
Titiro sorridendo, e divenuto 
Favorevole appieno, i saggi detti 
Tacito ricevè del gran pastore. 
Ma perchè V aria i bei destrier del sole 
Tanto chini fendean, che V ombra loro 
Di gran lunga vincea tutte le cose, 
I pastori attergaronsi ai lor greggi, 
Lasciando i boschi e la già fredda valle. 
Dai molli prati aveat} fatto ritomo 
L irsute capre, e se ne giano innanzi. 
Quivi non lunge intanto erasi ascoso > 
L astuto loia, il guai notò ogni cosa, 
Ogni cosa ridisseci. Egli a noi, 
E noi, Mopso, a te la dimostrammo. 

' s. CA^HÌt.. Virgine, i. Dafne lauro, * Gallidus, i. astutm. interea, dum 

festinat, ut te, s. coronet in poetam. se. istipastores inter se talia recita- 

' s. humani, ^uia medicus et philo- bant. 

sophus erat magister Fiducius. ' Dominus Guido Novellus. Omnia. 

' In senso attivo. dieta se. superius. 

^ Solis equi. \ìnceTet, quia Sol erat ' s. lolas. nobis, Danti, et nos, 

circa occasum. Dantes, tibi, Mopse; magistro Jo- 

* s. Tityrus et Alphesibceus, qui hanni. 

quia pastores gerebant pirgas. ' Nel MS. poymus. E nella glosa 
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interlineare: ì. /iftgimu$, mI mon- 
stramus. Da un verbo (direbbe il 
Boccaccio) detto tt&iù iroi6ìs,il qua- 
le, secondo che i (rrammatici voglio- 
no, vuol tanto dire, quanto fittgo, 
fingis. 

[Il Bocaccio, Commento sopra Dall' 
te, cap. I, chiosando quelle parole 



LATINE. 

deìÌA Commedia: 

l'ua-U fui e nnui di quii gÌMlu, 

dice: « Estimarono molti, questo 
nome poeta venire da un verbo detto 
poio, pois, il quale, secondochè i 
grammatici vogliono, vuol tanto di- 
re quanto fingo, fingis ec. »] 
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